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iri, che il Santo Pa- ; 

niiedivano d' inOiuire i , 

ere ai lor bifogni fpirì- l 

la mirabii prcìtnia ài [j 

; tifi gli ftctro fopra l 

Ld il governo dell Or- ^' 
ioìeo, e si tranquillo, 

a alcun male: e lecba- u 
>reva, t\ft Taolina »aì 

ivon prcsenitfinenie te ^ 



ijurcm itiiiiiiKiu . LJ'.i: 1 Mu.i;iiiiiiio inni i.uiisc i.i.ltre in qualche al- „ 
IO u impjiieii/.j imiuro ui« t;ii ii.iv.>ii u,>]ìi..'ìs., j e the non fi la- 
meriialTcrD pei non pater aiLenilcre alle coli: Ipi rituali , disse loro con 
nrv miniera assai tenera e aSeilnoiai „ Figliuoli oiieì cari , non 
U l' annoiate per V tncomodo , che vi plgtiato per me i II Signore vi 
Ai- i ri-' 
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» ricompcnfcra in quelli viia, ■ 

» in gr«/ia d' un Tuo viliflimo ictva; e le la jnu intcìmiià vi lien 
• occupali del tulio, creileiemi, che gii»dagncrele più in quell' im- 
y, piego , the [tavagliando pei voi fleffi ; perthé 1' allillenza , che fj- 
H le 1 me, li i per miia la Religione, e per la vita de' Frati . Vl^ 
H fo dire di più , chdddio vi fiià dcbUoc»pcr lutie le fpcfc, che fa- ' 
r te per mia cagione " . Pur iroppo era veto, che qoegli, t qaal) 
Bffdevano al Sanio nella fna inretmitì, itavagijavano per tulta U 

fervaJ'il'urllo fch crasi ncctlTario a luno 'l' Ordine .'e'Vrimttict^ 
no in illalo d' illiuir ancoia per qualche rt-mpo i l'uui Fini pri.I'i:nLÌ 
e fuiuri . 

Un' alira volra parendo, che l /uOi paiimenli folTero eceulTIvì, 
uno de^ fuQl Infermieri gli dille; „ Ftaiclla, pregale jl Signore . che 
' >» vi tratti più dolcemqcie; impcrocchi l'eiubra. che la fua mano trcip< 
» pò l*" >BB'^*' 'òpra di voi ». A queM panJe Fnt)C«rco gettSindo un 
allo grido; ,i Se io, dllTe, noi) coitnlè^ Ia.Tolln femfriìclli,' e la 
» reitiitidine del vollro cuore , da quello momemo avrei orrore a ftat 

« che Dio erc"rr"p" di'me":,, E 'liriIo/qa'i'I^m'm|"?Vr. ^'èì'j "lo 



e lor loataiiie, c nelle alQuinol lon. Forfè in clA 
mii da noi imii^rùr E non poHìam noi ColU divina 

: lue Qglie avendo inlelo . ctie il loro Padre trova- 
i, mandarono a lignifica rpli il fnmmo dolore, che ne 
prcg:irlo di eoniblarle alr^eno con )a fua benedizio- 
ne. Il Sanin fairiarca inno bontà veifo di quelle pieldfe Vergini, com- 
palllonindo ii dolore, che avrebbono avnto delh fna morie, mand& 
luro jlcuni vetG , che aveva coinpoltl fopia le Indi del Signore , e 
vi a!:EÌimfe uni Leiien dbrtatorh. In cnl dava lor feina dubbio un' 
amptillima benEdUionci la qnal Leiiera però fn le Tue Opere tinti fi 



Ti ti TedefaloquenofTainmeDUi.che puÀcITeTfcerHBinBdlcvicnj Anna 
Lettera,, che allora fece rccivere alle oieilcfimeReligìore:» Io FraFc^n- 1116. 
Il cefco, uomo vile, voglii) fcgijir laviti e la povcitSi di Gesù Ctilio 
I) noftro AililTinio Signore, e della fua Madre Sanliffima, t puricvi- 
>. rat in effa fino al fine. ?rrgo ancora voi tiiiie , the coiillJeio ccnie 
u mie Signoie , e vi coniiaiio di confgrinatvi ftmpte a [juefia viu , 
Dea quella povcità, la laniità è sì grande . CuJidatcvi bene > 
u non allonianarvene miì in qualunque fi Ila colà, sa non daroteC; 
» cble fu queKo punto né a' conGgtj, dì a inalSme, che «ontradim 

. GÌ' inorici più aniidii tlell' Ordine notano, che nella Lettera 
fcrittd loto alquanto ptima delia Tua marte, le pregava, che, giacché il 
Siginole le aveva congregate da varie pani, :tcciocchì attendelleto tulle 
iiiaeme alla ptjiica delle Ijnle virtù, della carità, dell" umilih, della pi>- . .. 
venà, e della ubbidienia ; facelTero perciò anch' elleno tuiiii laro tìot' 
zi per vivere e morire ncU' efeiciiio delle iiicdclìme. Hi più clonava le 
Suore inferme a lolTerit con pazicnia i loto mali; e le fané a praticar l' 
ilìelTj virtù nella cuta, che avevano delle inferme. Poichi sapeva, eh' 
elleno menavano una vita molto aullera, raccomandava loro di Terviri 
pon difereiione, con allcgreiza, e con rendimento di grafìe, per lecor- 
, potili loto indigenic, delle limorine , chela divina Pcovvidcn» man- 
dava loro. Prometteva (inalmcnte a Chiara, che io avrebbe veduta ; 
e in cfr<^cia dnpo la fua motie lo videro Chiara, e le Tue fìglie, co- 
me a l'uo luogo diralTi. 

Aggiungono 1 ined:liini Autori, eh" Egli avea fempre avuto una fin. 
golar affezione, e molto riguardo a quelli; fante Heligiofe. conHderando, 
che h lantilì della lor vìlj, in cui lino dal principio riiplendevsno a ma- 
raviglia la poverii, la moriillcijionci rif;iliut faceva la glotu dello (laro 
Rcj^olare, eti eia di gtand^ edillcjiionc a tutta U Chicla . Stride 
'Ipro molte alitc vo.ie , per animarle alla viriù , inprjimtio all' amor x>ij,,j 
della fama povertà, come vedcfi nel Te fi amento di bjnia t_hij:a; ina m.n;!. 
quede fue Letiere non lì tiovano.. " ' 

Ancor oggigiorno 11 vede per efperienia la veriii di quinto Eali 
diceva: Imperocihc non v' È eofa più gloriola per lo il.iio l!ti;!>l:!ri; , 
e di maggior edificazione per tutta la Cbiel'a, the il veii'.-i le l i^lie 
di Santa ChijtJ, le [juili, olTervano a tutto rigore la Regola dell' 
Ordine loro, rinunziar ogni polTelTo tanto in coniane, quanto in par-, 
licotate-, viver di pure limofine in un' aufleriti si rigoiolj e si con- 
linua , che il felTo più fune ne rimane flordiio . rtfigiurgafi, che in 
verun altra MqtifAixo ji^D yetltli nè maggiot uoioog, 4)è. inaggior 

T.JJ. A. 3 con- 
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niezM, e iibsnìdi Ipirito. népiu di quel gaudio. Ul mi difl«ii ^t- 
:■, eht fit SCI taort . au i Binata . i tnt tana io può iDgiic- 



.1 Medico, ctiijcnaia Gin 



a che ho.'gNn moiivo d» in fame ii gaunw. che mt eompanc 
i> AllifHino c II liceraliinnio Autqr d ogni bene: e non creatale, ci 
» lo aboa SI poco cnraRgio. che dcDQa ifcmare au apnroSmimen 



I.i^nqriic.i nel Cielo, c foprl II tcrr.i . Atoio*- 
cneilicD, e ùncora di (juello, che poU 
luiiQ, faccia in voi ciò, ctie non pollo 
-iuordi dalle volb« faiidie e delle v<^re 



ti iravjgIiiLO nell' open <lcl Signore; i iilemi, che {lolTedeva, Io len- 
devjn abile a far daì gran bene ancora: non può negarli . che non avef- 
fé un alTeito alTaì tenero , ed un ardenie zelo per la perfoni del Serafico 
-lìio Padre. Or lurci quelli morivi uniti iniìeme potevino Impegnar il Sdtl- 
, to a dargli una tal benedizione, la quale non fu Tenta itAio cìTono-, poi- 
chcFrat Elia moti eoa feniimenti di peniienia. 

L' Uomo di Dio, veggendo avvicinaili il giorno della fìta nórte, 
cbe Gesù CriHo rivelalo gli avea, dilTe a' fuoi Frati colla frafe det 
Print iiie depli A[iofloli, che pri7a J! prMe liej-^/lj I., ,,'iJa Jil filo ^ 

AnReii ; volendo. cnrT;c D[Ierva San Bonaveniiira, rcmict lo rpiriio 
(lell.i vi[j nel meilefiiiio luogo, elove riceuuio aved lo IpiriTo delia 
fica^la. Fu ira[*poii3(t> secondo che I:gli dtllclcr.iva ; e qu.indo fu nel- t 
la pianura rra )a CiLià c il Canvcnio, doraand,i a nnelii , che lo 
portavano, s" erano giunii allo Spedai de l.ebbrofii Avendo egli lio 
ril'poflo, che si;,, Voltatevi, dille loto, veilb la Cina, e mettete- 
» mi a terra,, fllianilofi poi fulla bara pregò per Aditi, C pef tulli 
ì Tuoi Abitanti ■ Gettò e:2iandio, alcune lagrime in nfìeiietido li mi- 
ti , che previde dovei patite quella Ciuì per cagioa delle, guerre , « 
A4 Is 
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■■ dell' Mltìflmo Micr^a ad ricinto dctU tot 

de' [noi Uitadìni non pochi re ne firjnaa-dt tlciif 



-dcliò pct la Dama ' Dal pTogtuilofi Icòigc, tk' et 

yllta Signora GImmna Sena itir Aliìjin 
ferva di Gesù i.rÌjlo i òatuu t eoiamUtniieat . ' 
HÌÉHor A tifilo. 

jt Sappine, citi ffima. che Gesù Criffo per Tempre benedetto mi 
a hi fiLio 11 grilla di lÌTeliTmi 11 line dclU mia vili, il quale i 
» aSti vicino. Ferciù fe voteie irovaiini vivo, piniicveiH rubitoctie 
-■ ivwiB ticevuia qaella Leuen e venite prdlo a Stata Marta de- - 
«gli Angeli, perche Te airiverCK piit urdi di Sabba[o,;iii trov(< 
Lw leLC miiiiO' Fonate con voi del panno, o piA lo(!o an ciliiio per 
■n copiire il mio corpo, e della cera per le mie el'equie. Vi prega an< 
-« Cora di pollile di quelle palle, che mi facevate mangiar in Home, 

' ^ A quelle paiole fermolli , lenendo gli occhi rallevati iT Cielo, e 

UeiTaggicTO , perchè la Dama veniva, e porrava turco cid, che le 
chiedeva. In faiii aiiivò poco dopo co' fuoi due figli, e con un gran 
feguilo, portando del panno, una quantità di cera, c certi cleiuur) con- 
fortativi del cuore, 

I Religiofi le domandarono, come mai zveffe poturo fenza elTere 
«vriiita, venir cosi a propofiro con tolto quello, che facea di bisogno: 
ed ella rìfpole loro . che di nottetempo ne avea ricevuto 1' ordine dal 
Cielo , e che un Angelo le avea raccomaiKlaici aiicon di aoit omelteK 
.•Jcuita di quelle cole, che le etano prefcrille. 

Nella Lettela del P. S- Ftancelco, ■lireiu.a qaelta pieiofa Vedova t 
lire cofe yi ùino da olTeivarlì , , - • ' 



con leimìni i Sappiate, tarifi- Atim- 

' unì^lnnij^rpiniuai^ amiciiia, che StU tft6. 

pjalo rcnvendo'^ Fik[no''ne, uìi k mcìlcfimi cspr^^.one : ^lU. cj- 
rjjùn^ lar^lU ripp:--: e S. Cu,v,m,> óopo d'aver <lm-.,,(ln,t, dd LltlTa. M,[b.. 
tpiynoia di riguardo, ch'egli Jmava sscundù li vtriij =550 le. co' suoi i- 
Éjlliuoli, soggiueni;: Ori vi p'cga . iignira... ihc ci amumo sc^mMt- 
rolmcme. helle Leiiere di S. tiiovanni Grisoflomo, di S. Girolamo- Jlv 
e di S. FranceijD di Sale; vcdcn 1' aiTiiionc , che mossi dolila carili 
pollavano a Vergini, a Mjfiiaie, c > Vedove f.rilliane. Non liilogni 
pelò dall' riempia loio pigtur norma, per usar fcmpic in fimili di' 
rezioni i leimini, che la carità laggerisa; perocché non luiii i Mi. 
-Diflri di Gesù Crirìo hanno la peilciione, e Tauioriii degli Apofioli, 
de' Padri delta Chicli, dei r^nii Vescovi, c degli uomini apDllohci.i 
.uè rutle le liglic spiiiiuali lon fimili a quelle grand'animc, che da 
qucdi cccellcnli Maellri di fpiciio oelli via della ainliik eian gay- 
la secondo luogo, il Padre S. Fiinceico. dava a qaeHa Signorai' 
ultimo conlras^cgno di conlÌden;a , e iìcea ^voic alla pietà dì <sja 
col dimaodaTle un ciliiio, e della cerai ma nel medesima tempo pr»- 
(icaya fia alta lomba la piiverlà .flxe gUxia iVcira; impcroBCbÈ' vo- 
leva, che 'I fuo cadivcie non foste vcHita iTaltf'ablio, ai alle Tue 

Meqai» dttri lami vi fouero,.clie di pur* .limofins. 

, II) Mno togo pai^ posa, impercettibile , petcE! . .mat il 
.Mtu'UoKio, ch'era il periéllinleiite mono a tmil i suoi lenll , pre- - 
gasse la Dama di portargli delle pafle atte a Taiiilìcar il cuore, delle 
quali G era fervilo in altre lue infermila; Mj eccone la ragione. Sa- 
peva il einriio preciso, in cui dovea morire: Volevi illruir i fuoi 
Frali sino all'uliimo momento della l'uà vita: Gli rimanevano ancor 
malie caie da dir loro, e un Tenamenio da fare assai prolisso, l 
tuoi mali speOe volle gli. cagionavano fvenimcDtt, che el'impcdivs- 
Bo di parlare, e naturalmente alUavvicinarfi della morte w eli <tav»- 
ano anmeniarC' Tutte quelle cofe l'induce vano ad applgliaiii a'mezil 
«mani, coi epialì lì ^enrtaiTe abile ad eseguire ciò, che fapeva «(Ter 
conforme al voler di Dio; non ofando afpetlare, ni domandar dei ■ 
mirjcoli per la si'a perfona. Poteva Egli opcrjr con maggior pruder*, 
la, e per molivi più puri ? 

il Po.[.i.. p venne ad av-ìsarlo , che Ta Dama era giunia. e do^ 
mandandogli, fe ri^pvea lasciarla entrar nel Convento; perocché avea 

^oibito elpresunienie eoa una Colliiuiioi>e,di poimcueic, che aU 
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dille, alCUBrele al mio lUnerale, 



n luiu ia voflra gente. 

II VeoerdìtCh' vn -il (tiorno %. di Oilobre. léce ungiegar i sani 
Frati, li bcnedilTe la feconda volta, ed avendo benedetto an pane 
col regno della Croce, ne ifiede un perrciio a ciafchrduno , perchè 

ti ae tnjTigiatono con gran divozione, rapp refe ni, in doli in quei cibo di 
carità 1' ultima Cena, che Grido fece co' iuoi Distcpoli • frai' Llla, 
che atnararnenic piangeva, fu 1' unico, che non mangiò la Tua parte, 
^orfe per un trillo prefjgio della divitione, che avrebbe melTa nell' 
Ordine, Teneva, è vero, con lutto rifpciio la poriione, che avea 
liccraia dalla-maati del Padre; ma quafi avelTe da Te allontanata 
la pace , che fe gli prcfenuva per entrargli nel cuore , invece almeno 
di cullodir quel pcizetto di pane, lo diede a Fra Li:one. che glielo do* 
mandò: ebbcll cura di confervarlo; e il Signore lo fece fervile dappoi 
alla guarigione di molli ammalm. 

Mentre lurii i Fiati piangevano dirottamente, il Santo Palriar- ■ 

-vicinato Bernardo; lioìii , fgUiial mio, g\i dilTc, accioccliè prima di 
inorin ri btnciici. Sentendolo inginocchione alla finillra , poiché alla 
driita navali Fiat' Egidio, (2) incrocicchiò nova menie le braccia , e 
■'"(.) BcncIiS in-IudTcnrp., il],,, pof,ivo"^7rT.".lt[ir."=IIc fcm.ni,., TcTwk > >F- 
[uni li-n.t generile \ ingicro de' Cun.tn.i . come f t cii oIT^rviio: nallxliincno «a 
le proÌNro in .igeiti' UcR^i, ddlt^^uil, non IT difFrnG.= ,^ch«^pet ginM 

J-.Tncipciro dcf Sm^! H=.le t le Fondacici d,:' C.™.tail. Suir. i>( imi. ^ 

W. ,. »p 7. Pclii^r, M^oml. R,e:iì. lom. ,. lìi ,. ..p, i./tS. ^, . 
. (il Aldi dicono, chi Fn Bciiutda cITcndo ehiimaio per ricciett 1> bcncdiiii» 
ne, Icct aadar Fm'EDi. pci iifpctcD illi digniià di Vtcuia Ccncnie, alla diiin 



:od b/ Googk 



Il Pjdre di Ce^ù Grillo Sinnof NoDto 



icne<;ei[<i da Noflro Si; 
o ; i! ii.iEtio per lijnpri.- 
cndn . vivendo e moien 



re ,ìc' x,,{\,i filL. 
imanderdc Sino i 



,« iflenit a.:rtjrc.cri,rr,VLhq,ic vi p..< 

tiiciiHoii rimalo Bcriurun cniic i.Rrirr.e ifii occm. rraneoico 
dilTeaali sliii : . ],a mia inienzionc fi e , ed ordino, che chiunque 
-» liità Wiiiilito Gencrrde. Jmi ed onori Fra Bernardo tome me Jlel- 
II lo. e che iu[ii i MiniUri-Pievinciili non mana. che luiii i Fr3- 
B ii'di quella iieiigione <o rignaniuio come un auro n-e iìiSio: pir 

» chi di quelli, che amvno u ben cnnoscere la viiiu oi lui; eii.i e 
1. si Brande, che SatanaOs non ccfTa' d) lencailo. d' mniiicaclo . e <:i 
K lenderpli dtll' infidic ■ Ma coli' siiiro di Dio vinctr:i d luuo con 
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Anno vcr^nza, che ne prevedeva, furun cagione, pct cui ordinb agli altri 

gli U Uberik Hi aiienikie alii conicinpldiione, a cui era gnndementc 
pollato. Per r illulTa ragione gli diede M padelli di ammeitere, e di 
■ deludere ì Novizj, lecondo che la Caa.pniileDza gli avrebbe deualO; Fri- 

„ vilegio lanto meglio fondaM, perchè Fra Bernardo era ftaLO il primo a3 

enirar nell' Ordine. 

San Bonaventura non dice nulla del fervore, con cai 1' Uomo 
di Dio ricevette i Sicrameoli della Cliiera, perchè Segue U Dieiodo 
liVirilcl. di malli antichi (l) Autori, 1 quali nella Vita de' Santi non dercrii- 
n^Mita^t '"■°o> ■><"■ cofe pinìcolari ed ammifabìll, pa(rando fono silenzio 
nel if«- i' adempimento dei doveri ordinar], o comuni a ciafcup CriHiano , 
^^'^■Miliafia loto il con£derar la profonda venerazione, che «veva il 
' 'P> a. Francesco a luiie le Cerimonie della Chiefa; lo fpirito di penl- 
■wnza, di cai era ripiotio; i vivi e teneri alTctil del Aio cuore vfrrlb la 
J'allione del Figliuol di Dio, e '1 Miflerio ilell' EucaiiHia; 1' ardente 
ilio ielo per fjt adorate Gesù Ctilio nell' Auguftiffimo Sacramento, 
e ytnuiJt luttociù, che rigujrdj il inodefimo; la l'uà premura titl rac- 
tomindare la dama Comunione, e l'ufo frequente, the ne faceva, fi- 
no a volete, per ituior di ccllacne piivo , che in tempo di fue ma- 
lailìe lì cefebralTe la MelTd. nella sua camera: llafla, dilG , il conCde- 
lar tulle qucOe «afe .luoiiamenie , per inferirne con' evidenia, quali 
' faranno (late le diTppliaiaU.dcl Suuo , allitrdti ronimlnlfliail gli ftiron» . 
' iSacnmeniLi j'' • ^' <■ 

OrdioA espreirimahie a tutti ì fuoi Frai d' aver in gran venen- 
B la.Chiela di banta Maria degli Angeli, perché era flato rive- 
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hto, èlio la Beaiidlma Vergine 1' amava fmgoljrtnentc (Va fune quel- ft 
le, eh* erano consce tJie l'olio il fuu Nomo ! e fu quello parti Coiste Jifse i': 

« ùrh jMjmllrò GL-nJr.tle c ricruu licll' Ordine, ù^llic il ,\liiii(lti> un 
■I diligenia nel tJrnc la faroiglu , ch= fia coinpoflj di buoni e f.inti 
M Reliriioll; L-ha ci H niecrano de" t.hierici (ahi ita (uiii quei ttelTa 

» ecldit.it 1' Officio Divino, collcché i 'ioto Frat'dii , c''i Secolari dil 
u vcdedi e djl scniirli ne rtflmo itlificati: che fi fjccia ancor una 
» bu..n.i fcclla ih Fralelll Laici, che ci IT colloideran di fairigli», l 
Il quali fieno uomini .Increti, coritfi , limili , di l'anta viti, e leivana 
1. gli alili i'enia dir pjrolc oniote . e lenza lapporiar ni le novelle 
M dei mondo, né veiun' alita cosa inutile al bene delle anime. PiS- ' 
H tendo dncota , che niun altro Fr.iie vei;ea in quello Luogo, ccccita 

■ il Miniiiro Generale to' fiioi compagni : e che non ii Uhi entrar 
■ ■ alcun rccotire, affinchi quelli, che qui faranno, fi confetvino me- 

■ f^io in pariti c in fatitiià di vira; e il Luogo Hclfo mantengali puro 
■t e ramo , Doti fervendo per altro , che per cantar le Divine lodi . 
« AIlDicbè il Signore ne cliiaiiietii uno a fé, voglio, che il MiDiUra 

Qcnerale ne mandi Oti' alttv, il qual Ila parimente di fanci vita . 
» La- mia tnienzione fi è, ctie , l'è i Frati vcniirero ad allontinaifi dal- 
w la pfffèdone , quella LnoB<^''' l'empie benedetto, e fuISfll boeat 
» fpecehlo e modello di ludo f Ordine , come una fpecie ii «nde- 
B liete (■) dinanii al Trono di Dio, e dinanzi all' Aliare della Scan 
ir Vergine, dove Tempre vi lìanq dello lampade lecefe, per otiencFc 
j> dalla bont^ del Signore . che a tutti t Frati conceda li perdono de* 
B lor mancamenti , che fempte conTeivl c protegga qncfla Kcllgioiie, 
• eh' egli ira piantala di fua mano . 

- l'-Fiiiliaoii miei, gnaidaieti bene di non abtnndotlare gTimmai 
a qnefio Lungo : e Te mai ne foUe eacdati fini) da una parte , rien^ 
k ttaieet p«r va alin't ImpeiElocchè qucQo è un In6go Santo , quella 
Il ± ti 

"^0 Si tffc. eli- Fgfi ivti di mfra il CiiTiIelitre <l'on> di fctic ramf. che Mo* 
ftee CDllofire in Wli p:...c M Tjk-.nicolo, d.i.i il 5.tmo, t il a.iiclicr^ .e- 

Kifa d' mtdtnti InniiTC, ivt<U<Kno di contiaao ^Ilhm i Dio nilli ChiiVi di' Sinu 
iril degli'' Vtngdi fénomlc mijhicTe, ebe l^cbbosD Rate (fiudiie Pomi [W gìafli- 
■Mn» ■« uh ipiiliVaiion*. psieU ihII' ApncdiBe C'ito k Gaf* d* un Cnideticre un' 
iitcnSiKlcclttuiiaiMCliidEiiiEB diltgniB. £Md, ii. tt,Z*tìur.». i.4fic 
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Vita 



S. F n * N c E 



Anno » è la Cih di Gesù CrLflo, e della Sjniililma Vtrgine Tul Madre ; 



» ri (i) CIÒ, che avrà dim.iiiilJio ; c chi peci.hi.ri, lara puniio eoo 
M più rieore, Peiunio. figliuoli mici, abbiate una gun vcnciazions 
K 1 qaeSo fanto Luogo, .che ò veramente C>fa di Uio, lìngolarmente ' 
B amali da Gesù CrldD, e dalla Sanillliina Tua Madre. Applicatevi eoa 
u allegrezza, e con nulo il aitare ia quello Xuogo a lodai e benedire 
» Iddio Padre, c il Tuo Figliuot Gesù Criflo Mollro Signore , nell' u- 
« niiì dello Spirilo Santo. Cos'i lìa . 
Sim-r(t Arrivò fìnalmcnEe il giorno filTjio dalla divina rrovvidenza por 

all'i'' giorno di S.iLbiio. ai 4. •)' Uiiohrc . Sjn lionJVfiiiura , che lo iiguar- 
dj vicino alla morte, come un' opera lieo finita cullo Icarpellu di:' 
paiiineiiti, cuin^ una pietra preziofa tigtiau. e pulita , per elTere 
rollocaia ncir eijiliiio della Celelle Geiufalemme , narra, che Lgli 
VL'p,[;-.'nd<iri pren'o il Aio (Ine, animalo d" un nuovo fervore, nudo fi 
Side l'opra la mida terra y affinélic , dipe il Satuo Doiitirc , delTc a di- 
vedere lenllbilmentc , che non jyeva niente di cciniunc col mondo, 

cor il Demonio dargli b.itt.iglja. ciò, ghc dice ^Jn GtigorK,: Che 

c n^., perchè nulla poffeggon di proprio in qucOò nn,ndo . Così Franctlco 
lUa.ì'i. didefo in terra, Veni' avere né pur il lacco di penitenza, ccgli octhl 
lusviiii. faiievati al Ciclo ginlla il Tua colìunte, lutto inienfo alla gloria, che 
afpell^iva. copri cella Tua maiio limata la pizga , che aveva nel lato 
deflro , affindlc non folTc vediiia-; e dilTe a' tuoi Frali : io ho fato 



do per divina infpirazicne ciò, eh' Egli dclldeiava, le n'andò lilbiio 
> p>);!ia[ una tonaca, ed una corda col nntancriie del velliro d' un 





FrsT 





Fr 



chiedevafl per far un miei'» andando pian piano. Era (jOefla un alita 
tomiglUDiUl COI «diviiorc, ii qniie uopo lì lua mone iato luiia i^cocs 
per qaalchi' tempo, avanti che fulTeClepollo, pcrttlTcrc fcppellito. Oh, 
ben pad dIrG con verità, cosi crdama San Bonàveniura, eh' Egli cri 
un ecceUentiflìmo Crillianoi l)ctché fludiù di rtnderfi peiftitamentc 
conforme a Gesù Critlo viverne, moribondo, e mnrlo, col mfrtr.ull 
r onore di una coorormiià si l'egnaljta, come quella dell' imprclliou 
delle cinque piighel " * r 

Quello, che non è mcn- degno d' òfTervaiionc , fi t , che infctroga- 
to, àove bramavi d' effere feppellito , «rpofe ! j\'<; firo pih ìi!U, sa! 
collt £ infirao, djUa pmt, ovt fi figlìana' giufi^iirc i malfaitarì. Quc- ,1 
Ilo laoRO era fnottdejia' Citili' contiguo alle mura, derio volgarmen- ^ 
le CoHe d' Infèrno, Torte per 1' Efecuzioui di giuflirla. che vi fi face- 
vaho . Déliderava il Servò di Gesil Crifto d' elTer quivi rcppcHiio', a fine ■ 
di conformarli a1 Tuo Divin Mjellio, che volle, dice San Girolamo, l 
elTcr crocifilTo nel luogo del psribolo . cnme itn maH'.nore tn i mal- c. 
fjiiori , per li fdlute dccli immini . ed elfcr pod.i in un fepulcro, che 
folTe vicino. QueOo fuo delldcrio era una tnoUin ; imperocché due v 
anni dopo la Tua motre, cornei! riiri, fu fabbricata in onor fuo una ',' 
Cbicfa fui Culle d" Inferno, il quale p»[ci64u cliia malo Colle di Ha- a 
radifo; e venne difpndo V. «difiiio in tal maniera, che il fuo corpo 
{a collodio per appunto nel Gio^ dove primi bran te forche' dd pa- 
tìbolo. ■ ■ . . ■ ■ ■. 

Veggcndo appcolEmadì la sua ultima ora, fece Tenìr (ntli -i 



ifi VlfjlDlS. FllANCgSCO 

Anno >i, che nel Coavenia si rlirovavano; e dopo d' aver dei» loro dellé 
1 11 6. pjrok dicoiilbtaiigiic, p::( miiiyar'il dolore, che aveano delU lua mor- 
te, con unj [enercEis di l'idre gli tibrió all' 3nio! di Dio. Djppoi feca 
r.-"-iTi i loto un lunsjo dilcorlo delU cjra, che' :i ver dovemo di cmlervar la Fe- 
rjui In- ile\[i Ciiiefj Romana , la poderi'- , c la pjjicnia delle itilioliiiooi, cho 
larebbon loro sopravveiuie , c di pcrfdvctar ncll' irii|>i:(;no , che aveva- 
no intraprdb. Usò i lerinini più perfuallvi ed eHicaci per raccomiBi 
darlorodilsmprs avaniarfi v=rfo gli eierni beni, di ve gì ur" conerà i 
pericoli di quello mondo, e di cjmminsr elJiianienie lulle pedale di 
Gesù Crifio, avvenendoli, che 1' olTeivan/.j del VanRclo di lui età la 
Ibrtanza e 1' cirenia del lot Ifliiuro, e che al inedefimo doveaC iì(»óia 
tulio ei^, elle avieJiboBo ptamato. . . 

f'iilfua Finora alibiam avuio moliVò dì ammirar la n(>bìl prcfenza di 

Spìxìto, cjafona, che 'l Satuo diede divede re' ir> tnMZ«<i' dolorlo ^li 
-ilyptiiiaenii I xJiG lo cotiducevino alla mone. Ma v'^ ben più motivo di 
jD-upire, che dopo inrioclò, che ù i veduto, Hall ritrovalo in ifliio di 
dellire un Teflamenia alTai lungo, co% irenia cIiiatB, ' pieno di 
reniimenti e di vigore. Bifognava pure, che G^si^ Grillo, il quale i»' 
(in all' uliimo fojpiro parlò eoo unj itanqmlliià e grandt?ia d' animo , 
che dimoflravano la lua divinili, comunicalo avclTc della (ua forza a 
Frintelco fua crcJiura, per rende ilo c.i^cc d' una cola, che avea sì 
poco del naiuralc . Si i crcdmo , non elTer fuai di propolìio il tii'etirc 
prefenlcnienle il fuo Teli amento, tal qaaje d eltol lo a Fibe' Asgelou wua 
de* fuoi compasni . Egli i tutto' rjnriluale . percbi il Santo Pstriucs.ils 
' tro a' TdoI jgll jionlifclara, che ^eni Jplcitiulhciai, dJeeSaa Ama- 
. vencnratli ppvtrà^ eiapace^ . ,. . . - 

■ T^aratmo gtl Padn Sua Franctfct . ■ 

■B VI Sig^iore jliedo ,a me Fra Francefco la grazia di coaiìni 
H .dar !□ ^1 gnila a far j^niienia. Allorché io in illaio (i) di pec'^ 
» cato mi liirovava, paieami cofa troppo amata il veder i lebbiufi . 
» Ma xtappjoiphi li medelltno lignote mi condufTe tra elTI, clcicitai 
» b raifer^ordla veifo di loto ; e tiiirandomi da eOi, lenih.che quello 



(i) licnchi non 6 |blTÈ mai dira In pttda il difiinlini, nullidiincna ihimniTi i 
primi Tuoi jnni uno IbtD di pncUD, perclit lUora E^i imin h Tiniti e il piatele t 

glLc «m^riì monin.niài th^^ìnilK "gnniii, di» 1' Aponolo Sin Cmuiini^ 
1. Juan. i. if, E nd CubIim li liaiuuiiBn la pampe di. Sinaidii tCiat, lullme 



Ll.,oQ».»To. ,r 

■U che mi crj patuio co^ì amaro, erjli ungiaio io dolceiia pst 1' ani- Anno-- 

^\-^LC iiiV.L Secolo; e Nollro Sii-nore una tjl fede mi 

« "Ltlt Cli.d-^, (Ir,.' egli (.[CitiKS, ,-he q,i.vi Ismpliccmen- 

l li òcNiJuUma. pir \Jr lot'rldt'u'a "il mofdo 'co'lU tojiZ'ft'ux 

Mi diede poi [an'i fede ne" Sac:til<iii , i quali vivono fecondo 
'u \ì (armi Uclla Smu Itomsna Chiel'i, pur cagione del lor cjNi(e< 

« re; che, le venilfaro a perfeguiiarmi, a loro vortei ricortcre . 

■'• E qujnd' anche lo avelli lancj fjpienza , quini^ n' ebbe Salomone . 
■ <• le [rovafli de' poueri Sacerdoii del Secolo, non vorrei cotirto U lo- 

« volonci predicar nelle Ghiere, ov' efH dimornnu. £.111, eiiitii 

" Nao voglio in effi conllJerare alcun p«cc«o, perchè veggo in loro 

» il Figliuol di Dio, e fono miei Signori, il maiivo, per cui Cdsl 

» fo , egli è , perché In quello mondo alito non Tceeo di fenlibile del 

» medeGino Altiffimo FIgUnol di Dio; che il SiDtiiiiino di Lui Cof 

Il po e Sangue, che elE coafacrano « ricevono i ed el£ ioli miaiBnop 

o'ra quelli SatirilTmi Midcq onorar voglio e venerare fopra 
» ogni alira cola, e collocarli m luoghi ptuioli. Ovunque [ro velò in 
» luoghi indecend i Saniiflimi Nomi e parole del Figliuol di Dio (i>, 
M voglio raccoglietll, e prego , che lì raccolgano, e li lipongino in 
B qualche onslìo luogo . Dobbiamo alrrcsl tilpetiar lucti i Teologi ,' e 
o quelli , che ci difpenfano U ùnulTima parola di Dio, come quelli . 
» che ci miniUrano lo rpiriio e la vita . 

Dappoiché il^ignòre m' ebbe incaricato della direzione de' Frali,. 
» nluno m' iafegniva ciò, che dovclB fare : ma 1' Alii/nnio Iddìo egli 
w flelTo mi (i) rlTclb, che d'oveffi vivere fecondo la forma del fanìo 
• V>ngdo> Li feci fcrivere iu poche e Icmpìici parole, ed il Papa 
it. me la conferraò • 




(i) Pitlmeonit ft non folfc fljio .icino >tli mone, pir miglio innlaeit nel 
Cini di- Tuoi Futi h fui „{yt,ior, dirpcfìzicne Jtxta Iccofc TinTc. 

{i) Il E» icninaniti non lifcin ilcun loogo dì dubitue, che la Regoli' in' Fncì 
Uinoii 000 ti ItiM liicliu da Dio. 
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u lo di corij, e le miii.nnde: e non volevaii.o <li più . Noi Chierici di- 
K cevJmo i' Officio, come gli akti Chu-riLi : i Laici dicevano il farcr 
11 niriìer. Bea Tolentieri dimoravamo nelle eh, de povere e deieliiKi ed 
u tnvamo ìdiaii, e Ibggcili a luiti. 

.• lo tjvoriva colle mie miai, e voglio (,) lavonre: ed e mU 
«■ferma volonlà^, (4) che IU[ii gli aliri Frali s' m. pieghino in qua!-. 

. M che oacllo Uvorot Quei, che non l'jo lavorare, inniiuiic. non l'i^ 
» p:r ciipi>ligia d' eiTer ricompcnQii ili ciò . che t'jram.o , ma per dir 
» buono elcmpio, e per fuggire V Oiioliià- i, qujnuo non ci il dcITc U 

■a ricompenfa del nollro livoro. ricorrumo at.a.mcnla l_ ) del Signore , 
il chiedendo di pana in porrà lacariU. il Signore m' ha rivelalo, che 
(1) Can la cjaica deefi intEiut--fe snelle il cappuccio . 5cbbtn U Rc^li pFriiirttcl& 



. lori) 'il ne Camaiini Alilo di' licchj. Qmfte Ton diu Tniti-Jilh Cncnlici- ScliglDiie. 
vice dall' ETinge'io. Ibvfnni noi propMtc di' Padri, le i]aaIinoa poflono giamouie^ 
bi medili lUiallinu dilli pcilàne, clic lunaodii beai. 
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I' Hi Frsiernìiì , (i) e > quel Gnatdianu , che gli piaceli d' afTegnir* 
Il mi; c voglio clTcr latmcnie leggio nelle liie mini , the la non polla 
u nè iiii<laie, né hi conito la sua voloniì , perchè egli èrnia Eignoce.- 

■ Benché io fìa uom f«mpUce «dinfénno, voglio nondimeno aver (t) 
M Tempre un Chierica, che mi dica 1' Cfiìcio , Tecandoché dalla Rego- 
» Id è prelcriiio. Tulli gli litri Frali lìeno reami ai) ubbidire ai Tot 
)> Gujrdidiii, e.l a rcciiar 1' (ifFi.;io lecondo la Regoli. Me ve ne t'iif- 
» lem =kuni , che non icciialL™ T OJiciu fccoido la RegQlj , ii rhe 
B volciri;ro fjrvi .ielle matjLiuni, o pjre , clic non IhiUm Cumlici j 

Il ubbidienza lìsnu lenuii a conrcgnarlo iì Cullude ()) più vicina al 
» luogo, dove r avran trovalo. Il Cullode poi lìa icnuio per ubbldlen- 
»'M ■ ben cullodirlo giorno e none, come an pcigioniein; coficcht 

■ 'biuOQ glielo polTa togliere dille mani, (inchè lii propria peiTona lo 

■ rimetta nelle mani dui Tuo (4) Mimllro; Eqjelli lìa pur anche flrec* 
» lamenie per ubbi:llcnia lenuio 3 l'irlo cnniliirie da'fiatl che lo cu- 
lt ItoilM'cjno (0 fiiorna e none qi.ial ]iiij>u>iiii 10 , linn p lanio che lo 
>■ picicniino di Cardinal tUtrenle, d qujl è Signore . i'roictiotc, e tor- 
li reiiore di quella FrJierniiì . 

' » Né Ulano i Frati a dire 1 Quella é un' altra regola . Prrocchè 
V non i altro , che un rlcordo> uif avvenimento, un'erunaiione. e 
w il mio TeHamento, ehe io Fra Fiincetco volito vililTimo Servido- 
iT'rei voi lardo. Fratelli miei benedenl da Dio,Bffiiicb& m^llo car- 
„ lolicamenie (6) olTerviamo la Regola, che al Signore pfOme Bo ab - 
fliiiiior O.iM.io, c Munitilo Generile. di due Simini Pontelici fltbilito. 

N 1 1 li : vr/L.io r.i'^.jiipicna timiiiio àiFHuniii, di cui E^i lì Tcrvc pei fiffAr, 

(drc ]' I J'i.r^-:iM , i'<c <lci£ ritrowecta iilcligioSdd rmOrdine. 

Il) Cxj jvil^ 11^ ,1 '..Li.-:<i di none, per iolianir a' laDlPiaiiil u'o dell* OlEiia 



i chianiiBa Cimlid i Fedeli, ibc feda tpnG perniilo il monda: cult^w 
j Fnii Minori oiKi'ino hloioAcgoli cnnlìciincate . titr. ed raedilinw Spi' 
iDiOiliaiiuaim alfu Tenia [ciuuqe4tDprìTjtta,cbB cigioniftilaicdUìfiiu^* 



w'Uinia 3l «ITcmre. Il Mlnlflro Generate, t toni gli altri Minillrl Anna 

• e Ciiftudi (') lìeno lemici per nbbidlenzi 4 cefi agi;iuiigcr nulla (i) txti._ , 
■ a quelle p.milc. a a non diminuirle; Ma , feinpre aiiliianu ptcffo i!i 

Il lun. q'4'j(lo Siiiiio, unito alla Regolai E in tuiti i Capitoli , tli« 
" [ctunno, tiii^nilu lesseranno la Regola ,- leggano arcota qutHe pj- 
» roit;. l onijn^o eiinndìo alToliilanicnlc per ubbid^ct^ia > luili i 
n miui Ftdti (.hisrici e Laici di non tneiiee (;) gtol'c ella Kigola , 

• né a quello iicilira, dicendoi cosi debbon . inivndeifit Ma ficco- 
B ma il Signore mf ha data la grazia, di puRtculite e fcmplice» 
w mente deiiaile; cosi voglio, che le Imendian ptuaifenic C ftin> ' 

■ M pliceitienie fctiza glofa, e che con ianie opciaiiDin fino al fine 
H della volira vita le oiTerviaie. 

« Chiun(]iie otTenerì quelle cofe fia ricolmtio In Cielo delta be- 
ai nedliioii dell' Alitffimo Padre cclelle; ed in tetra fi» rltirpìuto 
» dclld benedizione del diletto di lui Fictinotoi t del SsciilTiiio Spi- 

T. It. B ì . t riiD 

•"^[Ij raiiiiftiVei^tdi','ntiiUi retohJo S. BoibTiann.Mine fi t gH eOtrms T* 
MinlIItl.elKraiiDCuHadi.iIcpiuiiIdkninKtdiidiid^Fnii. EipetreU» ^><Iib 
ter CtptU in ifietbi [nugo l' iiitiiiiliiiB i Gnir^òi . 

(ij Proibiiiiti fir nel fn Tcnamti» nnaiiorie Venta, pirclii aol^ta. Tt noaat 
iichliniglioV«rcm0ìbRtBala,cb:i<lilÌe,niiiul n* m 1* Auotc . rana, che i' c£- 
fo'iffi: httfiiliMnM . Nel DeuitriuHnia Moit proilHlce. cba.ailUltiig^iiiiea.tlilciiit- ,' 
Itruipmle.NElt' AimalilTÌS. Giaiaiuii fa tigoiole ^iDa^^l cofa». cb« a){gi>is«(>« .- 
Wltbt csballa Pnfcili A ^cfloLibta.a fitrt b BDOcIieiaiiu. nai. t. + 9 ix.ifte. 

(l)NonìJ, Ibpirf . (hj il P. S. Franetreo abbi, proibire d: m««r gUenflI» 
fili ftccol» , p..fch; C^sC C.ilii d;i:JÌiiraP> a.ci. do>eifi olTer.jTe IcittrjluKnic c fciia 



CDaumuniiia drii' Online E idi legane in ciikgm Ccn.iiriii [gBi V.itididcU* 
IO II Rcgab , t il Ttn<ni«nni, il itliidiis al Finto InllinnDte. ti* lia «pal- 
cflR nctiBuniIaTè'li *liitDii éì riillì iat -Suini, 'ìcOk^u 'tttntr titrctm iatta*: 
■'.Helisiiifi ^ oliliiì^ iella loE Pie&IÌBBi. 
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u Vita di S. Francesco 

' urlio Con fola tore , coli' aftìllcnza di lutie le Vinù c«1e(li , e di 
tulli i S.inli: Ed io Fri FmiicbIco volito viliHìino Servo, qujnto 
B mii polo, vi confermo (i) demro e fuori qu;ll.i faniiHìma bcLitdi- 
H liane . dai Ci . 

Tjli furono le uliime difpofiiioiii iltl !'. S tV.i itcfco chhma- 
te da Lui lUo Teftjmenio: Nelli S;<jiii 1ì;l:;;iuì1i; j col nicricrimo 
nomo chiamate fono le illtuiioni dJte di Sjni' Et'rem . mcnrre orj vi- 

. CIBO alla moncì e ben può ad^iiarfi [al nome jlT cfuiuiioni, che, 
ì Sand fjceano a' loro dil'ccpoU. mentie cnrlb per lafci^rll . Iniiia- 

' vano V efempio rie' Pjiriirchi, di Tob'u, e di Maiiiiia; ma princi- 
palmente .quello del Figliiiol di Dio. il qu.ilc, avanti la fua Pjlilona , 

• fece a' fusi Aponoli un difcorfo pie:io di lenerezia. quii TeHamen- 

. to di cariti , eh- egli letmini filila r.rwf n Uvo' drll:. fi" Madre 
Sanliflima, e del ditello Difccpolo. Ora ficcome filiti i Crifliani dc- 

' • guir debl>ono fedelmenie ciò, che loro mofìri Gesù i-rirto prima di 
lafciar quello mondo ; Così fa di meflieri , che i Figliuoli de' Santi 
Illilulorì d' Ordini Rellgioli, eh' erano animali dello fpirito del Dt^ 
vino Mietilo , Ceno fedeli neir adempire quanto dilTeia i moribon- 
di tot Pad»- Il che efprelTe par bene ari antico Amore partando del 
Tellaraetiio di San rraacefco: » O Teflamento dt pace, Teflamen- 

' H lo, che non deeO giajnoiai pone in nblivione, che in ogni moda 
» dcelì rifpeitaie, eonito cai dob conviene flabilir nulla di muro t 
n Tellamcnto valevob:, non ptt la morte det Tcflatore, mi pei )' im- 
» morivi gloria, eh' Egli ha ricevuta. Felice chi non difpreaza, né rì- 
» getta quello incormiilUITelIamenlo di cariti, queOo fondo ferritod* 
umiliò, quella deliderevoi icforo di povcrtì, che gU c flato lafciato da 
» un ai iltullre e sì gran Padre ! 

Dichiarala eh' ebbe il fa ni' Uonio?afua nliima voIontS, fi fectf 

■ venir innanzi Fra Leone foo Conreffore, e Fral' Angelo, a' quali 
ordini di cantar in Tua prefcnzi il Caniicn det bote, perchè la mor- 
ie ormai era del lutto vicina. Quell' i il Cantico, di cài lì è gi^ 

' parlato, nel qua); rendeva gloria a Dio p^f luite 'le creature, c per 
la motte ancora. GiaccU Egli era per via d* una rlvelaiione aflìca^- 
tato, che la moiCe 1' aviehbe farlo palTar alla viia eterna,!' appratì 



fati Itf.notnihiKitath.rmlita.chifà'mifiiIUian .far» fàtllt farmachi ■ 
.Cdf- Muth. !«. i;, Vegj.iGSuGng<]|iii,'A<l.fifc *. tf 



fimamenre di cITd lo Ticotmavi di gladio, ch'El dìmUtnvA col far Aanv- 

caiiurc Ic dU'iie lodi. Iitfi. 



di; imorevolezii pronuniiò qutsie pjrole! Addio, figiiaali miil , vi fi- 
lalo funi: ri Liscio lat /mio timor di Dio; eoafcrraurì fanpre eoa tf». 
Jl umpo dilla prava s dtU.t tHbaliiione a'avritlnat .Ftliti, quMi, che-, ^ 
perscrtrtnano ari bmt ineoaiiaciato . 1 tr me , ia VJdo al Ugnare eoo gnu, j. 

.rete punir il I-.bro flei'l. tvsiiKclj , e pri;t.,ò , che fili fi IcggelTc ! 

rEv,MiSLlio (Il S. Giovanni li, iìqm: cominu/l' liloru .Idia Paflione \ 

-di Moflro biaoore con quelle parole: J«f; .i/im J-cJium ! ^fdi^ : Aran. i 

li li. fijhdi fjiiut. Dopo quella lezione, cominciò Egli flcITo K |^ 

recitare , jUi meglio iific potè, il Salmo 141. foce mea ad /lominum a; 
. •.tUiajyi ; e continuò iiilin all'ultimo iietlwro.; M( expeiUut jujli, dome. 

reirìbuas mlhì . l Ciafll jlanna ia attiaxioae della rkampeafa , ihc 101 mi „i 

dirne , Aignort, Compilili finatinenfe [urli i millei) della grazia Topra " 
queir Uomo si caio a Dio. la r^niissima di Lui anima, luna nell' a- 
ino alfoiia, fu liberala da'kgjmi del corpo, e paftò a ripofar 



, il d 



ne dell' 1 



ri'Oirob 



, che dicono i Sanll Padri: Che 

piacerà len nii:ure. Non v'ha ? ^ 
fiorir in lai guil'a: 1 piìi iramerrt j_ 
nelle eofe del mondo d eli ds cere bbano cotr-Bilaamo. che-ls wl* lotO'-rtpuH.». 
'avesse > lerioiaari;, come quelli lic'Giulli ; ma i ,oeetfssario ìmicìi' la t^H^, 
|ped«zk>DB de' Gi'i'lLi, per aver ta'l'peianza di 'finir' a modo' .di' eli!: 
.La mone non liffcB dolce e di coiiibtaz^one , ie a<fa a piopprtìunC ' 
.del fervore dluna viu.Crifllana. , ^ 

RMCobta Sa» Sanavemura varie prove, cha , lì fon avute disila , 
gloria del P.S. FraiKS<ca nel oiomeDio della foa mova. Uti<i) 'suo,; 



(I) San BoiuicBinn 
o di Lodi , il <iul t 



on dice chi Calte i mi ilui 'iliìfimiod , *eln IIi.P. 
poi» in Sinii Maiiii degli Angelf. ari i ÌUlc 0 



±4 VlTAClS. FXAHCESCO 

ililcEpolo vide U (dice di Lui anima tulio ligucd d' una flella moh* 
brilijnie innjlijrll fopra una nuvola candida e lumiiuifa, IbipalTan^ 
'lu luiie le shre, e tiuiua andarli Ciclo. Ciò fi^unva, dlc« il San- 
^ lu DaiEarc, lo fplcndiire della fiibtlme di 'Lai Uniiik cod una piet 
nt7ti di graiii. e di rapienza.cke KDdaio V ivesDD degn» d" entrar 
nel Ibggiurna della luce e detta pace, dove gode eoa Cesiì Crillo un 
lipofo, che nun avta mai iìne . 

Fra Agollino li' Ailiiì , Provinciale di Terra di Lavoro , uom» 
giufio e tanru , eiTcodo amnijlaio c ridono all' elhenio , culicchè più 



anime di vati Minaci liberale Cirono djQn ^ iicne del Purgdio- 

rio , ed accomp-ignaio con amina dei iiama Parriarca pei andare - 
al Cielo.. ■ 

Mi:nire il Velcovo d' AIHIì aliar faceva viaggio di divozione al- 
. la voi» del Monte Gargano, per vifìia^ la Chiel'a dell' Arcangelo 
San Michele, gli apparve Fraacefco . li noice della fna - mane, e 
àiiXej^'tf Jo iiìfihii monda-, t ine. ne wda al ■ Ciclo . Il Prelato alla 
,. ,' maiiiAa raccontò; a ijoei, che 1' accompagnananoi, eiò'ilie ove» tedaio; 
: ' ett sirai ritonwìBfeMMiorens «on^ dil^ènia , conobbe ..che ì' appaiitioa 
era f^na nelt' ora medefima delta «aotie iti Sani«. ' . - 

-Fit-melTb il lUo corpo rdla 4indi lerra, ed ivi laTciato per qiial- 
' t^ttntpo, Geeoms aidinaw urea. Di poi ih Unxo, 'e. velliio 
. ■• ■ ■- - . ■ . ■ ■ _■ della : 

■:-Twl^* Ckicrj di Sin» Miril' dtgli 'aiiscÌ:. »ffinclii niii.i V- irrlTc ilnKno qu^tKl 

n«''i"'il slnL: ^lonht'' dREiimnì ÌMin^ dilli fili hpaliJi fui colle d' in&i- 
BD. nel Sto , io mi fi ginOiiinaao i milfjiioii ; tioi; . chi il fu» cus» lìiàMa 
fiTébbt'al'CoiMn» di 'SiiHt Miri» dtali An^li. Tal i pur inchc oggigiorno 
il RntimcnCD' ^' Reli^io';' Ititi DediW CiiHcmo. U P. YAn^a oon 

So > etie ptr rìlpnio n.m (il Ita» iprrio qml CTrjn t il chi- - pur iffit probabile , 
e^ * *PP 4*1* „ j: _ ji 1^ e. F-..: jidi ,t_- ji 
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ieVtrtnSetr de U Signora GiacoraA-de'' Reiufoll ivM 'perHi* di Annn'- 
Homa. Ebbe allori quell' illuUre inetòf; Vedova t> confotazlone di la^u.* 
ConridcTai comodamenie , e di baciar le piaghe del fant' Voaa , cbt ella 

dtpo d' avergli f.iiio un inHgnifico funerjle, fc n' amlii a itonM'»re- 
^oldr ì funi inicrcITÌ, e àuto un loial «Idio al rnondu , riiocnù ad Af« 

«u prelTa d ftpolcro del fud Padre l'piriraale ., 

Il corpo del V. S. rraniefco era dop» la foa moni un opi-etiodi ^f^'' 
maiivlglia. giulTa U dcicrtiionc, che ne faiiin Bonavcmora lui a lede cikikiiIii- 
di quelli, cht vcdjio I aveano, #ehe a voce gliene rapporiivano im J^J^ 
le le circofiùne, cunfornlcmenre a c\b . che n' era ftaio niello ir» Ì5- 
criiio. Nelle mani e ne' piedi fe gli vedeano de' chiodi neri , cornuti 
ferro, di ftia carne, pct viiiù divina, mirabilmenie formar! ed era»* 
inneftaii nella carne di tal maniera, che. quando premcvanG da tuia 
pane. (ì Ipo^evan in fuori dall'altra, a guifa di nervi dnri e d' oo 
ibi pezzo. Non vi era nulla, cFie itnpei(>(!e di poter vedere la piaga 
del coltalo, eh' Egli vivendo teneva naftoila con lama rolietiuidinc 
e gelosia: qnella piaga, cbc non era R^ta l'alia da man d' oomo , e - ~ ' 
■che alTomigliavafi alta ferita del coltalo del Silvaiore, donde alci il 
Sacramento (i) delh notlra Redeniione, e quello di-lla noflra Eege- 
netaiionei il tuo color toHb , e te foe eUremiti piegale in figlila or- ' 
bicoi.ire, compatir li facevano come una bulliJfima rma . La carne del 
■Sanie, eh' età nericcia e per namra, e per cagion dtlte miilatile: dl- 
.lenne bianca a maravigliay rapprefantamla in tal guila le- Itole lid- 

■ ■ ■ bian- ' 

■' (iV MsiT r iMa IH». . e fii" ftprf'^^'AlBff'n.ir. CBitd Uta'td onore. Ài 
■PJ 9. rianceTco. I fbol due G;j'li,'ch- icino Stnanrì Koauoi.' ebbero ^in u- 
tifi b Ili rt^ftnt». F*/ id Jnr. i»jf. t. I* ■ ■ 
(a) DieoDD'i SS Padri, clie l'-mtal .' élie 'nrcl 'del colbs/ Ji tini) Crilló, Egn- 
ii» il B^mo, clw t II SkubcIi» ihlb «flii RcgeaetuiBBefpitìniilt : celie 
-il ^ngOB SgaitcìTÌi 1* EnuilSa > Kcnimnio, dit cdncikAe il ptiiu dclk noflra 
, RedeniHC ; il GiÉp» t il Sancite del Sahvton . e-eàt ci nedrilVe ipÌTituaTmcnte, 
pET eoDrcme li tilt imI BmifiisD riccni.' Ori |BÌcbi'il B^ircfimiit il piiinir di 
meli i Suramenci . e'I' Euciniflli di cutii t il fiii nubile: pcicih infiijiiin» j^l'iRer. 
.fi Padri, cite i Saciimcini delti Oiieu fon uCdti dui c^Dira di Ciù Grillo. <: ibe 
indi la Oieri Tm SpoCi n'i aCciii dopo t> ninne di lui. iicITayiiin cUirE-ad, c^'t- 
ta dal eoBltoJ' Ad.n» addorincunro . Sopta di the Slama ^ jiu' Aji'iliiio ^ -, O mone. 
» Cht S ri»i»ire i morti' l?ual co» fiù por» éìipelhi Sangue? Qujl toL fiii faiij- 
■ nie di (peOi pia^i ì " E^Saji Cìd'ui. niilòllaiga dice : . Ogni lolia cbt t' k- 
' > coilau • ncEiEt anett' dinni be<niadr, E^rgK<ri , eli* cDa [coia da! còllaca di 
kQifto nelEaionn bocca. - S. Aag. ài /a Tr>a. ita. S, airyf. in J6. Bsk («. 
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Anno bianeate nel Sangue dtlI'ABntlIo, di coi i &..iui sono vlAìiì, Le sue 
iiitì. membra erano fltflibili e mancRBtvoli, siccome quelle d'un Jenrro 
A,v.c }, hambino: segni evidenti dell' innoceaia c del candore dell' anima fu- 
■4> g_ Ura la bianche»! dctb fui etnie, che maggiormente fpiccava per 
la nerezii dei chiodi De' piedi e nelle mani, e per U rossci?! della 
piiga del oollaio, che era come una fresca toh, prelcniava agli qcchi 
una il bella c sì dilecievoi viiieiì di coluri, che cjgionava non me- 
na piacere, che ammirazione In quei, che la tifìu:ir(iav.nno ■ Final-' 
mente il suo corpo era l'immagiae della Pallone di Cnllo pi:r le pia- 
ghe, che portava , e della gloriosa Risuintzitjne per' le qualità, che 

Un si nuovo e ti maraviglloso fpeitacalo raddolciva il dolor de! 
tuoi figli: confermavali vie più nella fede; eccitava il loro amore; 11 
rapivi; e quantunque la mone d'un Padre ri amabile facesse loro 
versar torrenti di lagrime, fqativanG tutavla il cuor d'altegretta li- 

pienoni allorché baciavano i segnali del Gran Re. Impressi nella ctt' 

d. Ile sue public, accorse in lolla il popolo per vtdetlci ciaùun vo- 

iiiiiiiici- lì in pcrfona d'un avvenlmcnio, che recava un giubilo unii'trsale. 
fJIeW^ Si permise a moliistiini Ciitjdini d' -affili d'avvicinaifi, di vedere, e 
llK. .di baciate- le sacre Siimiie Un di eOì. cbianiita Giioljmo,. folilato di- 
.ptofessione, uomo letterato, lipifie . = di gran fama, avendo diffi- 
, colli a credere una maraviglia , T cJ'amiiiò plft liberimeota e con pià 
curiolìii, eh: non fecero gli jkri, alla prcscnia de'ftati e tli molle 
persone ddl i Cuià. Con le fiic proprie mani toccò i piedi, le mani, 
e il^ cofuio del r.iniQ curjio; (ccc muover i chiodi, e si bene alEcu- 

jBonavcntuti, comi: rApiifiido S. Tominaso. Il qnjl'c d' inctcdulo d"i- 
Ja.M.ir.;,jntà fedele, meiiendo nelle pianile del S,ilv.^.orc le fue irani . ^(lin- 
,cbè la sua fede preceduta da inctc(lu|lii. cQnfitmJSse U no/Ira lede, 

1 Frati", che alTIIlito aveano al passaggio del Santo Patriarca, 
fpesero il tìmanenie della notte nel cantar intorno si Corpo le divine 
lodi infume con altre pcrfone, che fopravvenncro.- E ciò fi fece di 
isl maniera, che fembrava piuuollo una fella di Spiriti celeDì, che II 
funerale d'un uomo . 

La mattina del d) téguetilc, giorno di Conienica, il Tanto corpo 
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i' principili del- 
n«o djgli aliti 
alli Chiefa di : 



IO. Laonde intinfe fulunio un faiiolelio nel fangue, che ni foni, ■ 
prefe U misurj del corpo, di cui clld fcrvilTi per late alU rrihuna dal- 
li parte ddlc Munachc una nicchia pfoponionaia , dcive fu collocala 
V immagine del Santo. Avrebbero bso elleno voluio quelle pielofa 
Vergini, che (alfe loro permeO'o di confiderarlo più tungamenie ; ma 
fi iipigliò il cammino verfo Aff.fi, ove nella Chiesi di San Giorgio ,, . 
con tmto il tirpeiio ptAibile fu ii-ppcllho. Quivi Franccfco nella fua aiifMl. 
fanciulleiia avea corniociato a Pudiari, e predicato avca la prima \ol- (imtw 
ta; e quivi al ire si fu il primo luogo ilei fuo ripnfo. s t:"i- 

Fra F.lia come Vicario Cenerate Tciille per la morte di Lui nua gl'a.Litti- 
I.eiiera circolate, che mandò aiolie le Provincie dell' Ordine. L' efem- U^Xiii 
pine , (i** che il Provinciale di Francia ikevelle, hi qaedo Toprlscril- numuF. 
lo: 1. Al Diletto Fraiello in Ctido, Fra Gregorio Miniflro de' Frali, <•■ 
« cM Tono in Francia, e a lutti i funi e noli ri Fratelli. Fra Ella pce- 



SrinhmB. r,Mcifti & Si!Ì«Ti,m . An-cm .Sin. p.tlTo Gt.i.du Wolftiiitio , di- 
thlm, Pin. >. p. <" . che Lciic.a conriKio^ rclL' lltclTii Imgo , coma 

»n anricocpieiiofo m™;™.™ Mi ou nnn .'i piùifoift Jii mrpoiiaii in ihtaCn. 
Tenta alWI]c.T<'l''jn.I.>[jCiiiir»rrocii<i«i Dnmmio p^! ii^ioa dell: e""'C' iteli- 
gii^li rilIpHre ìrìlUirxna lirrci» . Ne i rìmilli piili' Iteti' Afc1iì>ìu del fudilciro Conita. 
ta<liV:,lcn[iennctan>rnpiidi1 idiid eoiile i quelli, ehchldinìn luce II P. V.dinaa:* 

fulIiBge diCildardDu FIih Ntiim Apolblito. 
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Anno iàet rubllmc della l'antitii del eomntl Padic, con espreffiotil MVan) 
1116. dalla Scrittura tìacra, delle quali fa Da* «ppUcaiiotie afTal giufld . 
Poi dice, che i figli del Stata Pairiaipi debbono contotairi, perehè- 
li morte lo ha fat» palTar alla alu, ed £^t prima -di morite ha 
perdonato lutie te oiTElei ch' effi poteano avei^K Anc. QaeAopun- 
to perà non riguardava, che Fral' EIÌ4. e i Tuoi adETcnli 1 pcrac 
chi quelli foli erano quelli, che recato aveaao del Mldio al Seit6' 
co Padre.; e feconda luite le appjrenze , Fra Ella non ne parlava , 
fe noB per raddolcire gli animi contro di loì irritali a cagion della 
fua TilafTacezza . Dupo quello preliminare annunzia il gran morivo 
di giubilo , che dava il miracolo delle Siimate , eh' egli espone In lal 
V^XH t II £' HVO fedito f rancico, nullro Fidiello e Padre, qualchd 
t> [empo avanti la Tua itione in un cITere di crocififfo . avendo nel Aia 
■ eorpo cinque piagbtf GmlU ■ qi)elle di Ge;ù Criflo : i'c gli vedevano 
» dei chiodi del color de' chiodi di ferro , che gU pjflavno da banda 

H dfven.uo d' una bclleizi liraordin jrU, bianco e" rilplcndenie pef 
M manieri, che era un piactr il vedeilo. l.e lue membra, che per 
* l' attrazione de' nervi, cagionata da ellremi malori, eranu irri- 
N gidite, come quelle d un morto, fi foo rravai« tenere e flembtli; 
j* come ijuelle di un birobino: lì naDCggiavano , e A mettevano ia 
» qutlla pofitura, che lì volea, 

, Gli eibria poi a dar gioti. a Dio <!I uni si Rran maravigliai indi 
fogeiugne: " Qnelli, che nelle no(lre pene ti corCol^v^, r.'fl è piil 
» fra roi, perche ci e lìaro lolio ; Sicchi: uni jl pri:li.'iiie ùatn tdn- 
» ti orfani, perthé non abbiamo più l'adte. Ma poiché (là IcritlOi 
H the il porno r.hb.md'mMo Jj luni fi meiit ndU m^m :id S'gno,i , t 

.> Miccahco (ia^nn'^lro CoodoKLcri, c alla nollra tilia' tomb^Ua f . It 
fucceffo ben diede a divedere, che Ella mollo defiJerava d' efTerc il 
Maccjbeo Capo rie' fui.i Frati. Al fin della Lerii'ra ordina, ..he 11 
facciano ddlc oraiiori pel Dcfiinio, lilccndo: .> Gi.KthO non i iimlL- 
1. lu piegar per li murri, pregale per Lui, llctome ce ne ha f..iio ri- 
» chiclij 1 ma nel ir-crìe(ÌTio tempo prcjiaic Lui , the ci uticnga dj Uio 
Illa p.iriicipajione della fua Tania grazia. Così ila". La foiioscri* 
aiotic è quella 1 tra 1 ìia peecaion . Serth£ lulle perluariTinio, che il 
full* Uomo ere gU nella gloria, tion lalciavft coniuttoclà ili far pre> 

sai» 
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me iltr P. S. Ffancefcoi e li 
uiiesa, che in Asiilì fri creN' 
di meflicri uiTervar mnltj ai-V 
conccrnenli alla fui fanti dot-' 
re Dcr qucfl'utiinio Libro, a 
e dell' Storia: Al che fi ag- 
ii iiDiii nuravigliofi , che coin^' 



di nii'e le gmie, cn u riceve 




" ebbe j<er principio un if' niwofc.- 
ocifiiro, yucflo adora--' ^ì''' 
.fTinie, fu la forcing cr*^. 
... lUTiel.: vi.iù, ih'EGli f"* 



ecercicd. Del patimenti del Salvatole 1! formò Egli ad efenipio di S, 
Bernardo» coinè un mazzetto di mina, che fi puii^va fcmpre nel lé- > "-'"<- 
nOi AtceniJirenre confirierava i dolori del Tuo Dileiio, li toncepiva' 
si vivimenr.', e o' ers ptreinio di ul maniera , che piangevali ama-' n.i- 
nmenic : Di;iì*li.-ia ua . e he il fimci: dell' anlor divino- Lui trasfdrmaflV" 
àd ivi'o ìli quL'Uij , clic i^li aiiv.i lofTtTLi-: e per ricompensa del suo' 
dcfidcrio ebbe ri.ilij lìiviru linnià qucHo si prrgevol fjvore, di cui' 
fece a fuoi conip>i;ni la cniitidenza; che pareagli quali fempre di seii>' 
tir la preìcnia del Tuo Salvuiore, come -le cu'propi] occhi 'veduto 1' 
«resse. Nei difcotlì, nelle LetiérC) • nelle preghiere, che rrovanlT 
fìa le fu: Oprre, si fcorgono gli ammitatlll ftniimenti, cbe'avé* pe^' 
Gesù Crocilìssfi, e quanto {lefiderasse , che tuill toconòtcelleio , lo a- 
massern, e rimirai'Fra. Ma non v'ha coM 'più '■érpivitivi- d«i da^* 
Cantici, che con p^ife dnpo l' impression delle Stimate t Palesa in qne- .*. 
Ili colle più vive ciptcinoTii l'amore, di Cui accefo l'aveano quelle 
marjviglinse ferite. Tiittocn^ cljitimenw fi lroTa- taccottò al fine del-' 
la Sinria particolar delle Stimate, " Oipm,' 

La povertl del Figliuol di Dia nella sua nafcita, nel' decorso' 'mite l» 
della lùi viti ; e n^^lla fua morte , fcce tanta impnssione nel cuor di- P°™U- 
Francesco , eh' Eeli abbracciò quclld virtù con un ardore, ctie non 
può e'primetfi Veggrndo , che' I mondo ta rigettava . e conliderandola- 
some perla dell' F va ngt-lio, abbandonò il Pa^e, la Madre, e quanto 
«vei, per acquiOarla . Non v'ebbe ^un glanimii-oiniD avido di ott» 



• di 



\ 
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quasi nudo, disse al comp.igno con lìtitil vogo ; /'ao w: j-oyiro , che ci , 
fi rergagas. A'oi ^bbtimn icclu l.s jin.crij , pcnhi Jiiic /.i iioiir.i rùihci- 
pAriimliiIt ! t p^r nJcic to.n< ci sopr.jvM-^s / 
In quanio al suu citio , gli era più CJra ciò, che di por» in 
{torta per amar di Di» chiedeva, di ()ui:lto, che vuniiagli (ponu- 
neasiente oITcriD. Conlìder^va io venie con le lacrime agli occhi, quan- 
to poveri lìeno (ìali in quella mando Nollro liignore, e la Sanristitna- 
di lui Madre: e di quegli conlide razione fi ferviva per anìmaril a tì<' 
Ter Tempre più povero. 

In riguardo poi alle celle , fce!;Iieva fcmpie li itifrriore. Aven- 

pti» nel romiraggio di Sjriiano , parvcgli it^ippo ucil.i.- l'cr la qua! 
cbra dis;e, che non vi Tarclibe piii entralo, le mn fi (o%%e. Tidutia 
in uno lljro di mjgj-iur povertà: di maniera che, per obblig^trlo a 
liCornarvi , hil'ognò ricoprirla alla rusiica di rami d' alhcro e dcnrro, 
" e fuori. Ma poscia l'abbandonò, perchè un frate %h di'.se: „ Sono- 
» fiato a cercarvi, o Padre, alla vortra pelli." / Une, rifpoio. /ni-, 
tii voi me r KpproprÌKte , diUmaadoU min alla , io non w Jìan piU ; ma 
*i JìirJ un alita , n cui no.i /jrJ appropri.uj . 

I l'uoi compagni parlando fu quello proponio; n Noi, dicono,^ 
» che liamo vissuti In compagnia di Lui, sovenio 1' abbiam ioiel'o. 

dire; Io non voglio aver per me nè albergo, né verun' dm cofa;- 
« perocchù il noflio tlivin Maellro dilic ; Le vnfp? hmao le lar riuitt, 
•i„e gli uecelU del -Ciela han luoghi , dove f,rt i toro nidi i m<t- il -Fi'- 
■ » gliaol dell- uomo non .ha, ave pofjr H fuo c-'po " . Area parimenie io 
cplliline di dire: „ Quando Noliro Signore andò a digiunar nel de- 
» l'erto, doyp llettc quaranta eiorni , e quaranta nniii, non fi fece 
!♦ prepararc'atcuna cella, nè alcun altro coperto: ma pigliava ripo- 
'« 1(1 nelU'ejverna del nronte "- Aggiungono i mcdtilini Aui-iri , 
che Francesco, per imitar Gssù Crilio pcrfertarRmic, volei, Jie noti 
vi rafie nè Convento , nè cella , che lì poiesse dir liia propii.i ■ M.ig- 
giarmeiile poi. Te arrivando a qualche luogo gli acczilcva lalvotia di 
additar a'fuoi Frati la cella, che delìderava di abitare, Tubito ri- 
. ^ndeva fé Desso cene di iioppa fatlsciiudJnet e le o'aiidiva ia 
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un' alira, clic prt para (a non eri, Non ileefi ptrciò (limar grave, che 
i fiijliuiili del PiiiUrci du poveri (iena dì Lai imiiaiori nella ililica- 
iLì.!J di cofcienia , e che , pt: dimotlrirlì loniani da ogni pTOpiieià , 
ci|)rim4no le IleiTtì cole, che lono lor necelTBilt , con- ternilni ,' eh* 
(Unno a divedere, che luico è comune tra tdiO.'C ^he noh -hann» 
qualunque fili] cofa di proprio. . ' . . . - 

licni-hc il Ser>o di Dio mue te vinfi pnlTeilclTe ir Rndo moìró 

Andando'.il banio a-Sienj, gì" fi pte(i;tUJrcjnn ire povcrjfìln^e don- 
ne perituimenie limili ntlli ilJIura e nei v^ilio, che parevano d' una 
-medelìinj etì, e lo l'aluE^rona' con quello paiole; .'i.i tcn tenma 'la 
, iigKon povertà ■ Qitedo^ iBinni lo-colmò d' allcgrciza . perche non (è 
.gli pulsa fare maggior 'placéi^ usi' Taltii^rlo, che i\cn>mare U 'Cinti 
puverià, ohe gli' era canfEma.. La vilionc rollo (Ufparve , e "i 
compagni di Fiincclco, che vedula r,aveano,non cjiibiiarono , eh' el- 
la n n riijnilicairc qiia'thc ce fa tJi mifleriofo, che Iddio volcaloro ma- 
nilellare in rifiuardo al l<jr Patriarca In fatti , dice San Bonavenlura, 

aifji bene U calliti, I" ubliiilienia , e la poverli» . che furtnano la belle»- 
zi biella peri'czion evangelica , e the nel fini'- L'omo lì rirroxavano in 
c^iul (jrado fiiblime. 1 lermìnii de' quali fi fcrviron le donne per falli- 
urlo, fjceano vedere, eh' igliavea fcelia la povertà come fua fpecial 
prerogKiiM, e p'rincipalfoggeiio di Ina gloria i Quindi or la chiamava 
Tua Signora, or fua M:idre,or l'uà Spofa. 

Non eelTava di raccomandarla a' Tuoi difcepoli ; e fé fcorgeva Ih 
elTi quakhc cola, cbe dall' efjrij povertà non foiTe perrieffa i 'fuBi 
occhi ne reflavan oflVIì . Dichiarò loro più volte, che la fua inteil- 
zionc lì tra , che un Fraie Minore non avelTe per veflitnento, fe non 
quello, che nella Stegola vicn efprelTo. Su quello principio non volln 
incedere a un Provinciale la facolii di tenere perlìia ulb Vaij Itbfl, 
che avea raceolii : ed avendogli dimandato il Prcvincialei che dbvelTa 
far di que' libri * ch'«rano coilaii molto denaro; FfMÌl6. rlfpofe neh 
■yoglio{\) per cagione dt vofiri libri yiolarf frjngelìo^ ficoitilo il qunlen^ 
-aiiiirtt prointffo di aaa pojider nulla. in qlitfie mando; Fn'è tib , che voftrt 
Jt re^rì fìlaii Bla io non voglia, cAt la mia permi^ent abòia a firviryl d ii^- 
gaimo, 1 di piètra d' imiampo, , , — . 

'.■ . ' -■ . ' ■ ' ■ • ' Una- 

ID.E- (Eli-tiedibilr.eiB T'jier(i.il.nt«(SBnI miglkiri « ificll* <)i S. PÀnni. 
po, per teiK.e dei li&ii ■ foo olà pattitgtue, c per dirne id diri li pirmilGiHlct 
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e piccioli CoQvemi. f\,rc in miniera, coi'i loro dicea. 
chi infogni tafi tra yaì rifpUuJa U po^ird, rrìnàp^lir-imc 'idi: io- 

m-io'lloliifcn'ura, Habiuf Katiìào jn quella Ci.iii . Fyj.i AÌinori. 

'fe fodiiuio . .! Onoraiidirno Ftaidio , fili dipo fé Franctico, il fiiu, 

'o ilwm millu graiie. liccovi coms dev' elitre fjbbrkaro. i'nmier». 

w che loro ne bitHino, avendo eglino occhio pariicoiaie alla itmi po- 
." veriJi , thu hanno voloniaiijmtnie ■ promeffo a Dio ili oircrvarc, 
> ed al buon el'tinpio. che fono in olililigo di dare lu qucHo punio- 
•y Cii, Ijiio 11 poirino .lai Vefcovo, e gli dicano: Monllgnore , vi ha 

" Oio.''i; per l'alme dell' anima 'Sai , un fi.o comodo per la Tabbiita 
>> iJ' un Conveiiio. Ginccbé voi fiere il Pallore dì luiio il g^gge, 
•1 alla voflra tuflodia commelTo, e fiele per lutti i Frali Miiictì 
iJ che fond ptercntcmeme nella volita Diocefi, fiecome per quelli, 
>) che vi launno in avvenire, un Prolèllore . e un Padre pien di 
•I brinili- perciò veniamo :i bclU prima da voi, per avere la pemiif- 

Coni: di fjrci in delio (ilo una povera e femplice eal'a con la be- 
■ ncdi/.iori di Dio , e volìra. Oiienuia la licenia eMa benediiiune 
a dal Vtlcovo, lacciano un gran folTo , e in vece di muri una buo- 
u na Cep« i come Tegno di povenà. e di rumilik ; La cafa non (iafat- 
H ti, CbS di terra e di legname, con le lue celle , ove poITano a^- 
■a tendere ali" oraiione, c lavorare, sì per fuggir 1' ozio, comcperof- 
M fervar le cose, che convengono al loro flato . La Chiefa dev' cf< 
M ftr picciolai petocchè non bifogna, che folto preteflo di dovervi 
M predicare, jO per qualunqnd £ali alira raglotte, ne facciuio fabbri^ 
!» itx ^eite giao^'r c delle ÌmUo. Daranno piit. buon efèmplff il po- 

V)'* prediMitdo, nelle iltre (i) CKiefe> e con cii me^io iarin ve- 
i» dere, cbe (pa ver^menie nmllli DI piA silorchi vemnno Prelaiif 
^ «d akré peifont EcdeGaaiche , D Keligioli d' aliti Otdlnii o Itco- 
_ _ . _ . _ H lati 

Clb "^'^ oflem» lantnieminH. pnichi '-Keliginfi di -Su FÌikkÌm «cup»- 
ae tùli Pulpiti iKllt Citicditli e nelle Piriacibk, Se jvcdicgno niudlD ncll< kc 
'Chiere . cUi (iTicne per cigion dilla noTtinidÌpt dt' Fnléli , e ptr din ngioaicòi. 
^nend lUa filuie dtll''uÌBie, feconds k'iatie «AigiBUUR'^ tiaifi, e d*' Ino- 



n lari i rt'lfrTi; la cifa povera e le celle anqiirtc faTanno per tHÌ unt 

pre.-ii-j di inaE;;ior ed jkjiionL-, che roii Tirtlrimno ceni diicoifi 
bill niclTi enudlsTl. 

Dell'lèrnvi il Sante, [ndiminre. c)i= nmc U C,::^ (1=11' Ordia 
fuo Ibifcro f.ilibricare l'u ijiiello pi ino ; ma i l'rmcipL e ['.li aicri Fonda- 
turi ne ficcma fjbbricir delle nT.ii grandi e molto lislle, a milura 
della loro magnificenla, e delli loro jjieri . Fra i.ii.ni; tiriii'fo:!^ iii- 
for.nalO dd' KrJIl . mjdiinamerue dn quei, che venivano di lìt dai 
mnnii , ne pitld a Fnnccfco, per fdpDre come £i Ij teiuiiU- • .. Tri- 
„ leili miei. rii'Tjnf- H Simo a tutti quelli, eh emo prelbniii vi 
,-. flirt alcu ii de* njflri che ora fabbricano Convcnii .l"). i/i..;r : I'.j^kj 
ti di noi verrai! degli altri, i qnaU fabbrlcheranna de' (Joiwcnti %\ 
\, grandi . che vi fi p.itrannn alloogur dei Signori ; e porici.in ili lie 
i> toniche molto buone; ma allora larà sirai, cht liliiviiio i iiLi;i:jti 
^ moTiall. 

Supponjva, che ì) fatti ConwHti poteffcro r^libri^nd l'inin pec- 
car morMlmcnie coDira 11 voto di povertà) ma comprendeva aliresl , 
ch« «i n trovcFebbono molte cole comrarie alla perfeiióne di quella 
-«fnù t perciò ificevai che* illara fari aflai , cheli fchivi il peccalo 
mortile, il medcrtmo deefi dir delle tnnache , che polTimo eOTer buo- 



'IV vette ndo , che dal prezaa e d'I colute 

1^ D;l reflothen fmna It lni4ie RellgìoTe qaelt' Impanante mini- 
ma della Moral ccilliana ; che pi:f evicdrc nell oITcìvania della Irg* 

gè i' peccalo mainale, Im'or/u pmciir t d' :iCeiitrfi ancora d;.!le it»- 
l'iirelTi , cho iwircblion til.r. fln.iin m-,i,IÌ. Imperncchò le rii- 
lp>iliiuni cnirjri^- foiui p-.-r,. ; . o li, p.^chi ralvoUj e alT.ii diili- i 
«ile il diilin^utre dal iciu.lI,' il p,-.-, ..<. nunulv, come aLt^iilM ; 



'Jirli' O.Jiae. dcblwno Ici-^ire eia , ctic dice il Simo DnttDit Tu r^a-^na pan 
«sa appron . f> nDn ipiciln.'e'ie T^ianervIaMiice'ti tkdtta nceAila-ÌB r. 
ki ■ ti [tuglii , tii illt perfon» . 
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^34 ViTUDiS. Fii*K«isCa 

(notule, qaan<}' (i vuni pctmciccte ninoclà, che non le pare, h 
non veniale- Su quello principio i Santi, ctie Dio ha rulfcitJti ncU" 
Ordine de' Frali Minori, pei ravvivar in elTo il primiero fervore, 
hanno ufaia nelle f^ibLiiche , e ncsli sb'ii\ un chirsm conforme alU 
prefction più l'ublime dell' aluiJScia povtr[\. 

Noni poOibik- il riferire ciui rulli «li dnfi, che fjcea .li ijin-di 
vitti evangelica il Sanio iniimore.La chiamava Kegioa. non 
meiiie percli£ riPplendeirc a maraviglia in Gesù Grillo il He de' Ree nel- 
la €antil1Ìma di lui Madre, Regina del (.iela.ma ancora perchè fo- 
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<■ RiiTte anche à'c^^m nioliu Lauti c ciicu^pciti nell'uso, ctii ti£ ta- 
•f lemo. Così sU . 

Qu eli amico pariicoldre della poveriì nrni !j limitava Egli gii 
«Ha ipogliairenio delle cole cllcriori; ini l'cflen.lcva infino al punio 
più Ipintu^le, c più fiibUme della pcrtsiicn lui. „ Chi dendera d - 
M ariivim, diceva kgli, dee rinunfiar nari solo alla prude dei <tct 

u che fpropiiJro effindo dj tji s otri di beni, mcii.ili al copeno (i) 

H c nudo (i gcrri trj le biJccia del i„rocifuro. Imperocché non è un 

R dell iliaeco a suoi lumi c al luo proptio patere " . Non pretendeva, " 
che per ariivar alia perfezione della povertà, folTe d'uopo elTer pri- 
va di mIcomi mj vulea, eh; della fcienu niuo fi facesse un'interni 
proprietà, con cui l'amor proprio fi nodrilce: voleva, che non Ci a_ 
vesse ai lumi dellj propria menrc qucll'anacco fecreio, the è la prU 
ina IVirgente dcgli^ errori . e il ^ principio dell" oflinaiione degli El^''- 

iolo , e la l'uà tanta Legge - In quello mcdtflmo l'cnso dicea S. lljiio n. 
che ricordarci bilo|<na , che liam uomini; che non abbiam nulla di ^^^-f^^ 

Sroprio, nepput l'mo de' noti ri ienfi ,e delie facoltà dell'anima (To- 
rà, che quelli beni vengono da Dio; e che tion dobbUm fctviiccnc, 
che eoo una continua dipcudeuza dalla volotiiì sua . Gran lezione per 
li dotti e letterju! 

Il vivo amore, eh; il P. S. Frarcesco <UI principio delli fua con- ,^';.',, 
vcrfione concepì vetlo di Gcsi CtoLifilT.., lo reiuli ,ni;lei .ITuno veifo rrlj 
di le rae,lt;l]mu. Nuli lolo non polta liidriic , che l.i lonjtj , otid' era 
vefiiro, ..velli; del delicato ; ma vo^va ancora, che tclie ruvida ed as- 

COrdiucUe pvr non lenmla . <jrdinaiijm>:nre tipi.lar riceva l'utia nuda ter- 
ra ii luo corpo da fatiche opptclTo, ed alle volte ledalo, colla lefla 
l'opta un legno appoggiata, o l'opra un salTo. Per quello , che concerne 
al fuo mangure, appena pigliava ei6. che alToliHamenie neceffarifi 

non rir^lTi.ne voUc , c cmi rij-ii.'n.iri/ j , che fc gli ptel'enianc qujl- 
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ohe cofii'di colio; e alloc vi secicva o della cenere, o dell* icqna, 

per totìlis'ne lapme. i-' stqua pura età 1' unica di Lui bevanda i 
né lampoco ei ne bevca quinto ioSa baflcvute ad cllingueic la i^a più 

Utirt la Quircfinia comnnc i timi i Fedeli, olio nù f. nel de- 
totfo ^dtìll' anno. La piima di qiiaiania glotni, ^i;c,^in(:i.i.i.li, ù,,\^ ,li 

il di fi. di GtmMjri leccnilo I' mimica (i) 'Iradiiion dilla ChiUa. U 
reraniLi dal Meiiu!,;Ji d' Ma Itt imaiij di Paiquj infino a E'ennrt iler 
per difpoilì a ricevere lo ^jiitiiti SanHv. I.a letia djJ giorno doiio k 
■Felle di Pentccofte iTno alla Ft(ta de' Sanii Apolloli l'ioto e- Violo, 
in onore di etTi . La qi^ria djl ginrno diipii la loia Fefla (ino 1 
quella dell' AITuniionc , in onor della SaniilKmj Vergile. La quin- 
ta in onor di Jian Michele djll' Ailunii^c inlìno alU lua Feti». Li 
fella da San Miihele liti al ptlmo di ^oven■.bre per onoiar la F.fla d' 
"Oj^nilTantt. La seiiima dal )EÌorao de' Munì lijto a >araTi, per dìlpnrfi 
a tìeiebrat la Nafciu di Gciù Crdlo . L' oliata dalla FefU di Salilo Sie- 
fano iniìn all' Epifania ari onor de' datili Se Magi. Sicché- la Ik» viu - 
era Dm Quarelìma quali conlinua. v 
^ Quand' era fuor di Convenio, mangiava di ciò, che (}) fé gli 

itictieva lnnan>ì,si per olTcìvar :le pirole dell' Evangelio, coms per 
■guadagnare a CriHo le perlone del mondo, confoimandofi- lord; 
■ma in Convento -ripiglia»» la Tua aliincnzj ; e que'la Uii coadolU 
edificava som ma meni e i Secolari Qiunio più nelU periciion i' avan- 
zava, tanto più moriificava la fua carne, qujfi non aveffe fm' aliiu,' 

può meglio concepir 1' odio [;vBni;elico, che al Ino corpo avca, the 
coi termini, de' quati fervivafi per elprimctlo. Una volta dopo aver 
dello CoRipieti , ed aver fatisi una lunga omione in una Cbiefa de- 
relitta, dov' Egti palsava U notte. ceic6 di pigliar on po' di ripofo. Ma 
^lehi gli spiriti maligni ne ta- diAiubawoo per ama di fuggenio^ 



ni, cho ircrnjr lo ficcano e inorridire , cipiijiiò il Tuo cariggiu, s' 

li io vi iliiiUDEÌo àii pirte di Dio Unnipmenb:, o Dumon) , che voi 
, » iveta id Mcrciiic Top» di rue luteo il puicre, ch« il mioisignor Oe~ 
■» %ù. brillo v'hj duo , e i maliraltare il mia cocpo, Son pronto a pa- 
.u tire, e certamente voi m'obbligherete di molto: peraci:hè queQo 

ij corpo e ptc me un pelo gravoso; egli è il maijgior nemiiMJ, che 
, u vcnikim/ P • P P ^ jias». 

Dd d Francesco diceva Fri Egidio: Non gli mmcava Èhe ^iìf"'- 

Il una cuù, ciuc, li torij dd corpo. Se il fiio iy>fpD fi fo»se trovato JsiM p. 

B eoliiiilu, tome il mio, niun uoiio avrebbe potum imiurlo nelle mi- 1'^'^ 
. » Lerjimni. Il che rende vie più iminirjljili quelle, che furon' da 

li può dubiiar, che la grazii di Gesù Grillo colla Sai possanza -noi 
. loliencsie ; ma bifogn^iva, che Frmceico vi corri l'pon desse ' a propor- 
, : zione col tuo coraggio- Se vi fiifsc coraggio nel Ictviiìo di Dio 
- inartificbeceblK il corpo piìi ohe non fi fa d'ordinarla, priadpalaiaii- 
I le Coti allinenia,.Ia quale Don è meno 'canfórme alla iasione, ed alla 

lUEdiciiia , che alla Morale criflimj . ' 1 «et 



.11 le Ibo parole, calon, che vanno inolicmcrue y/jiiii, Jiinorana nelle asì * 

ti dt t'riiuipit DiJ non dew' cster cosi nelle capanne tlepuveii. io * 

.11 per esperienza, che L Demon) fii^i;ono quegli, i qiuli menano iin^ ^ 
.u vita auHCTJ ;-e^ìi.' Piolo inlegni , che ^uti''/, / ^i(o ^i;/ <,ij('i 

to: Ne ciò, che acquiilaio ave.i di perfezione, siN 'Jcei nulU diini- 1^ 

finire ili fua vigiNO/a. Volgeva altrove gì* oi:iA>-> da iiiiii gli osgerii, ic 

che pufson ferir l' anima ; non tigu^rdavn m^i donne in ficcia . c non ° 
. ne cnnSfceva alcuna di vifla. La sua maOìma era. che (ì dee Dar ben 

. full* avviso, qualora fi parla qoa Vergini CrifUaoe, e .che It miglior ' 
T'M' - ^ ì ' ' 
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meiio^ eonfcniarle Dctla caflitii, fi è l'etonanrele con ocAl cifll 

M Friielli -roiei, dictva Egli, noi dobbìim evitarE con gran dili- 
» genia le confabulazioni e L riinigliirìi^ con le donne, ncmmeo 
K liguardailet UBlo piò perche vcggiamo, che con ciò lì perdon 1 
.11 deboli, e i foni s'IniluboliscDno . ae none uno, che fìa d' una 
>> virtù moko fpEiimentali , io lun peiruaso, cRer lanlo difficile lì 
B convertale con etTe fenaa trarne contagio, quanto il cammiiuv ia 
Ptwa. H falla brjgi, come dice la Scriiiuca, Jìntu trudarfi U pianta d^ph- 
^ V di. EgU è cofa pericolosa il portar dcniro fc lleiro delle loimagini 

V atte a risvegliar il fuoco d'una carne gi!i domjia, e ad imbraitanl 

~ le teromin",V"™re non'è per Itntire le conùffioni, c pcr'dqi'ro". 
a IO l'alucni avveniinciiii , o per qujlihe ragionevole coni^enicnu ( 

» altro affare può mal aveK un Religioso a iraiur con tire? La [rop- 
B pa ficureiza fa, che meno ci guardiamo dalle inlidie del Nemico) 

V e fe 11 Demonio può avere nell nouio qualche cofa, àncorcbf pic- 
tt cola, cotne un capello, la fari egli ben prcHo divenir grolla «I 

It Servo di Dio itisegnava a' Tuoi Frali la fomma neceOìà di fug- 
gir l'ozio, per effere la forgente de' cattivi ptnfieri.- gli avvertiva, che 
la carne pigri e ribelle dev'esser domali con uiili finche , e con di. 
scipline frequenti. „ Voglio, diceva Egli, che i miei Jisti lavorino, 
j> e fi occupino in qu:ilche cofa, perchè temo , che lìandolene ozio< 
■ n . non impieghino in Cose illecite il cuore e ia lingus. chi vuol 
K vivere delle altrui fatiche fcnia far nulla , meriia d'elTcr chumjio, 
» Fra mùfca; poiché nulla facendo di buono, e le cose buone (iua- 

V dando, a tunì lì rende fpregevole ed odiofo " . Se persone ne iri>- 
vava qualcun vagabondo e Tenia oceupazione, gli applicava qnrile 
pjrole dell' Appocaliffe i Pinhi fii ttpldo , cemiatitrò a romitjrii diIU 

(2"*' mia àaccii. Insegnava pur annhe col suo etempio a non ptrdet il lem- 
po, e a non fomentar la pigrizia della carne; era fempie mai fama- 
mente occupalo; e chiamava il fno corpo fralell'afìno, a cui impiirfi 
doveano alpre fatiche, dandogli quantità di perco^ee, e maniencDdo- 
lo con un vii cibo. 

11 (ilenzio non era gii riputato da lui una piccola virtù; ma con. 
fideravalo come una guardia della puriiì del cuore, fecondo la maflì- 
tnt a '''' ^^''i'" "IO"' ' ^1 peur itila lìngua : \ì cheili- 

ti. ' ' ' tendeva dell' ÌEUempeianu delle parole, non meuD che di quella del 

gn- 
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guHo. Mi fopnmitto «olua, che i tuoi Frati fi rendeflèra efitli nell' 

oii'eiirar il IDcniio Evangelica, che canftOc nell' idencili da ogni pì-Miit,n> 
roii aiiol'i, Ili cui lì dovrà render conio nel d) del Giudizio; e li- if. 
prendej IcverJmsnie coloro, che actodamavjni; i dir cole inutili. 
La l'ai imeniion Analmente 11 etii. chi: ci^smm 11 mciicirc a didrugge- 
le talli i viji, eJ a mortificjr lune le pjiruim ; che, ptr riuscirne, Il iron- 

eiieriON, ^er II qjjU enira li mone nell" jniini, foiFfro continujmcnio 

iuì>ii.) che s;ntivj U menomi icntaiione. owern appena li pre- 
vedei, tutto ineueui in opera per relìlleilo. Al principio della tua con- 
Turrioni , in tumpo d' Inverno fi gettò fovenie nell' scqai meizo ghuc- 
ciita,! lille di log^iogir il Ino nemico domellico, e di confcrvar fen- 
ij macthij la (loia JcU' i nuoce ni -i : alllcurjndo Rgli . efer cola incom- 
pdfjtJilmeme men afpta per un uomo fpintuile il (offerire nel Tuo cor- 
po il riiìuredel freddo, che il ientiic internamente un menomo alTalto 
comra U pariti, 

Si i veduto nella fai Vita, ebe getioDì nudo in mezzo illc fpÌ-> 
ne, per lirpiagere 11 Teniiiore, che perfuaderlo folca di moileiar le 
fue vigilie, edorjzioni. D,i un' azione, eh' £i Tece , e di cui San Bonaven- 
tura narra ratte le circollanic, on vedradi qual folTe la purità del futi 
cuiiie, e con quii fona cnnira I' immondo Spirito combaltelTe. 

U.ii none, mciiire f^cev» orizione in fui cella nel IlDmUaggio 
di Sai'ijno , tre vnlie l'emani chiamar per nome. Dappoiché Egli ebbe 
nfpoilo, c isi .gli fn dsiio : „ Njn v' è peccatore al mondo, a cui Dio 
„ non perJuiii. ogni volti chi: fi conserta; ma chiunque <i darà da fa 
^ Ikifo la morte con u^ia pcoiicnia troppo rigorofa , non otieirk m^i 
„ mil'uricoidia ■ Conobbe Frjnccfco per rivelizione, che quelle pa< 
role iogjnnairici venivano djll' amico Awctf.itio, che alla rilaffatez- 
la indurlo voleva: e fubito n' ebbe fenllbilmenie la prnva; imperocché 
colui, che, coms parlali tìanlo Giobbe, col fao fi.no temide It irjge.J**» 
lo t^ntó gagliardamente contro la purirS. Appena ti n' ebbe il pre- 
feniimento, che rollo jfpr.imcntc dil'.:ipllnoili con una corda , dicendo 
■1 fuo corpo: Ah ' frittW alino , ^uc':a i .juiUo, che li ri Jet ; così bi- 
f.,^n, c:.jìig,T,i. ',. ra,,.,fi, ch^ r« poni, fir.c a!U f^lìg^o,,,. rJ i 

f^M^m V.r™4,/J' /'ichì"i1 'iKTnl^ s^pat --'"^"m ° re -.p^ fenu- 
vjgti, che poteva ammogliuril , aver fÌs;liuoli , e f.'id fcrvir da' do- 
inellici , a quell" idea riÉpofe con una derifion crudele pel suo proprio . 
COipDi Con ammirabil fervore efce delU fili cella, e nudo 11 Betta ìd. . 

C 4 . m 
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un jjran mvicchio di neve; colle fuc mani ne fa ferte palle, dipoi dice 
» fé fiuiToi,, Queiti.che è h più grande, è [ua moglie; quelli alitiquai- 
>r Ira lóno due cuoi tigli, ^ due figlie : i tiue uldmi Ibno il [uo l'civi- 
i> dorè, e la ma ferva. Orli iraLU di vcfiirli, ptrocchc si miioion dì 
■j freddo 1 CBe fe queila curj, che ilovrelli avere ti e d' imbjiijzo , np- 
« plicati danqiiE follanlo a ben l'ervire il luo Dio.» In quel momenio 
il Ten aioie fe ne fuggi . c il S^nL.) n(otnò vili, liofo alla ina celiai nè 
mai pia d' allora in pji lìi iiià fi', lenirlo. Un Fraie. che nel giardino 
ftak>a facend' orazione, vide al chiaro della Luna ognicofa j 11 che fa, . 
pendo Francelco , non poiè a mcnn di non palelaiRl) luiia la leniazìo- 
ne; Ma vi f ro/Ai/to , Ibgyiunfc, d! pili jnit, Jiadii vivo , a ckiccbtfij : lo- 
falliciò non fi Icppe. le non dcpo U lui mone. 

Qnei, che fauno (i) Ha dove attiva la dilicaTcìza dell' anime 
cafle, Don rimarranno da llupan TorpreA al vedere, clic Frinccfco ad 
dèmpin di molti alirl Santi, -abbia praticalo un» mornficaiione sì 
I4goiofa, per falvulì da un. mcDonu) toiììri, contraria alla , poiiiì. In 
Lui fi fcorge ir carauere di fpiriio vivaco.e leggiadio dall' inlÌDginicn- 
to, e dalli derilione, che faceva del (ao carpo, col roflètire unfom- 
mo freddo: 11 ch« dimoftra eziandio, quinio Egli foSe padron dt Te 
tlelTo nelle prove più acdue^e di quali reniimenti le fue peniteoie fof-. 

San Bonivenrara dice, che Franccfco, a gnlfa di faggio Architeh 
tOf pofel' umiltà per fondamento delfiip fpitiioal edifiilo, o che asea 
4a Gesìt Crillo imparati una Ealfapicaza. UConibmcnto ne fu cosi fod» 
che r lunlliì divenne il fuo proprio caraitere , f ccome la poverci ; La- 
onde vien giulbmente chiama o per dilliniione 1' umil Frai^ctfco. F.ii 
agli occhi dt tucli uno fpecchio di faniìii : ma a' fuoi propr) occhi niin 
tra .che un peccatore; Studiava ogni oceafione di Icmpre più avvilirli 
nel Tuo , e ncll' altrui concetto ■ 

Un» volt» fra. Pacifico, facendo con elTolui ot-iione in una Chie- 

(•\ Gli Erttici non mcncitvlii iniornn =irrr.=r.-o Mie v;„ù, cKc drt, b r-<,l,„„ 



fa. fu rapito in cDalì: 
uno rifpleiKlcniilliino. 
findo . per chi poicvj 



Cunrfeio, rq.irco in ui Rum i rancico: /o >i pcrfi-.^jj , f/.c . j; 
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limano venne j ontet.njr i'auiko nel pcnfiero. eh.- la viCone r.,r. 
t vera/ i-d ù b;:n elTj co: lV>rme all' oracolo dc[ Vanr^do : (/i/mj:;^ j" . 
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umilia . che mii/a p.ii uomini a quc pgiii. oonue \i lolj fnpuibu fe- 
ce precii)irirc gli.ingL-ii. 

31 fon vcdure le cme (inpcnac e mimuaoiii. che facci Franeefco. 
per umiliarli. A [al oRHeiio non verficQnavjii di mamreftar pubblicii- 
mcnte i difclli. che credsa di Icorgtre in le IlelTo. he affaliio fenii- 
tj:i da qiiakliE Centaiinne di lupcrbia. di Vdiiauiciria ■ o <ì aliro 
VIZIO, non mancava di dirlo a quelti, eh erano prefenTi. o fbITeto 
Selipofì. □ reeolan ■ Un giorno elTendo feguitato da una folta dt 
gente, diede il Ino maniello ad una povera donna, che' dimanda va- 
gli la ciriiii'. e volgendoti indieiro un momento dopo. aA alia voce 
dichiari averne avuto della vanasloiia . Si può ben credere, che al- 
lora la lua umilia iiiTc moJio ingc^.noia , per nnn dillingucrc il volon- 

Ciuardavali con gran diligenza di non fiir nulli in privato . che 
tar non porcile in pubblico, e che non corrirpondelTe al conceiio , 
che avBaé ddU Ria faniiiii. CoUTeno dalla malattìa nella Qaarelìina di 
fatate a manRlar di gralTn, che in lòmma non eri 'aTtro, che lardo, 
fe n' accusò dinanzi al popolo, come d' un^ gololìiS . Raceoni.ino i (ìioi 
comn^^Eni. che toro diceva; I, v^^f.-V. .,W ni' Po-m,.,g^; c h .,hri 
hn,!,;j,i:nr: co^, R fofi y,J.,^ t^!,} . rer.cd:^ f, „:c :>-c .-7 

vento di lafciarli to.k-rar \i tonaca d' uia petk- di volpe, j.er rifcal- 
darii lo nomaco, che fe gli era indìboliio di molto a cagion delle 



( metter un' tltrs nf 



'^'Aborrivi le lodi, amava à' elTere bijfimsro , rjllegrjw^ll ne' 
dirpregi. Allora qiumlo uJivj il pcpolo el^ilure eoo acelrnijiioni il 
melilo dellj propria f^ntii!!, lì fjcca due (lj un de' suol ['riti :» Voi 
a fiele un uomo zotico, ignorarne, e inurile al mondo; un uom di 
» nienle: » ed Egli con un gmbilo, che gli apparivi lui «olio , oaA 
rilpondera ; Il /tipien vi tenidrcn. uro il mia jgliuala, voi diit il ve- 
ro ; jM/.'o i quiUa, chi merìi.1 di fcniiri il . glia Ji p'mro Jiemardone . 
A qudii, chi; lo chijcnavan Sanui , diceva; \onmiloliic perchlpolfo 

dir hdrjj U1.1 pirfoiii, di cui non fi fi , qu.ilc dtbbi elfir il /.ne ; e rl- 
voho a Ce ae\To cosi parlava l-rjMtf^o. fc l ^.Itlj/iaa aviffe faiic a 
aii Ijdra lame g'^l'', qujaii a II ni ptte, egli faretti più grjrt 

La Tua nmiliì ToArir non poteva i grandi onori , che i Lui lì ren* 
demo, come ad un Santo; fuggivall più che potea ; dia qtund' <ran*o 
inevlcabili, allora li riceveva con umile tranquilliti, lutto raccoho 
in Te lIcITo, occupato in Dio folo, c meditando la Palliane di Gciù 
Crino. 

Un giorno mentre Te gli faceano degli onori affai ^rjndi . il com- 
pagno veggendo , che M ricevea l'cnu moHrar alcuna ripugnanza r 
» Padre, gli diffe , non vediate gli onori, che vi fi fjnnof In vece 
» di rigettar gli applauli degli uomini, ficcnme richiede P unuliì cri- 
H llisna, pare, che voi li rieevijie con della compiacenza. Qu.i! cofi 
u v' ha mai , che un fervo ili Dio riebbi t'uscir più , che quella ? „ Ma ecco 
la rifpofla.chegli -Siede il Pam' U^.moi Fniello. (pi .nii.iic]ut a voi 
u femhii , che mi fi rendano grandi onori, nondimeno lap|ii..tc, che 
H io poco , o nitnle li (inno in paragone di quelli . che mi li domb- 
» bom firc. " 11 compijjnii rtUò ellremamenie (orpitlo da rdli pa- 



li IO. Per lo CQnir..rÌD me r,e (lo nel fango della m 
n cflo mi vado ognora più prc.fondati[li> : Appunto c 
t falTo, o di legno , alle quali berché & abbia della i 
V uvli elle non ne hanuo veiun feniimentOi e di 
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Ltbro Quinto- 43 
unu fi nfciics a quello, che npprcrentano i 
inptc l' iUcITj nialsrij . Or quindo gli uomini 
a Iddio nelle fae creature, come finn» in me, 
I cune. Don è poco ptofiiio cereamente per le 

lima mnilià, di cai pirU l'Angelico S.Tom. . 



dc-sli ali 
Tdl cri I <J 
talute drl II 
prannaniraii 
Tifi pofcia 
di quello lu 



fponHere, liceome vnleva il Padre; Ma dilTe tutio all'oppollii! / a 
Frimctsco, Iddio fjrì laaro bine per mejìo di mi, tht andcrtte in !\i - 
Uso II Padre disse con qinlthe rilèncimecKo! „ voi non tisprpu- 
II dere , come (j lise . l'eco un allro verfcrlo: f'rj Frincesco , tu ktl 

1, di^iai\i. A qacrto rii'pj.ulcte cn^'i: l'ai miriiate d'iisir nel numera dt' 
11 mi.'rjiiri. " Leone di lis! nuovo promise 1 Ma dappoiché il Santo 
tliiic dello il Cu» verrcrro. bsttendofi con cflafione di lagrime il pet- 
to, quelli nronun/iò querte parole: Fra Francesca, Idih firà rf, 
cht in quelli , tkt sjran btiuditti , voi rUercrae una fingolar tf 



iriitti. che calmino aro QiKDa » ìt, taaione . per cai al piìiKipin Hen" O-jj^g 
■*»• A na FÌtrOTaTUo in curi i Caorciuii paitinluDHfln n-lingbì tolittr)^ 
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v' instano ? Tipiglò France- 
[D. Ebene>vi cumando per fanij ulibi: iciiia di ripe* 

M ff> , miiiribili chi ili ! dopa tiati milfjld , che tu Jui ataiaitji toairo 
H il Piire dclU miftricorJit e /{ Dio iC ogni anunlj^ioat , pcnjì tu, eh' 
» i'gli aiiU pietà di icf l'ir virili tu non iiuriti. ehi ti pirjoni . Fri 
» Leune , rispondete l'ubico i Fui non meniate alenai miftncoiiia ■ " 
Mi Leone nspolc : JdJ!a ,io,:ro fadre , la cui m-fericorÌÌj fupira in/iiì- 

graiie. 

Allora Francesco dnlcemciHC fdcgnaio gli disse : _ Perche aveie 
» voi afdiLO di iralgreilir il peccato dell'ulibidienia, e di iispotider 
u unte volte lutl'aliro da ciò, che vi ho ordinalo? " Leone con un 
profondo rlfpecio fi (eusò in lal gtiitji'* CirlflìiDO Padre, Iddio mi i 
■ Klllitionio. che tèmpre mi fon propolla ili ripeter le parole, che 
a vai m'avste presoriite; ma egli mi . hi melTo in bocci ciò. che ho 
K pronilniijtj, e mi ha fjtlo (jlrlirt: m liqrado la ima rilbluiione , Ic- 
» eoiviti li liir. liinepljci[o . L" umil Srria di Gcsii Cii(io ammirò 
li divina coii-ìor[j; nullidimcnu perlUìonilo ncir iimiliarfi, pregò in-n- 

nunziò con gran gemili; fj J-rj Irinafco, m:(tro uamkciulo . penji lu, 
xht Dio ufuà teca miferìcorJìa ptr tante toipt , chi lia: cernmesse / „ Si, 
» Pjidte, ril'tiolè .Leone, Iddio vollro 4al vuote ti uicrì imlciicntiii,!, 
« vi concedei^ Helte grizie li ngotari. Vi «salterà e vi glorificherà 

B perdonatemi, le non dico qiellu, the voi defuieuic .■ min lon io, 
■B vedete, che psrlij egli è Dio, clu- pirla in me. Finalminte 

gii reliUiiva, che per un illinio dello Spirilo ?jnio , e con molta lod- 
disfazione ragionatono inlln a Riorno delU mileticordi.. di Die. vcrlo 
-de'pcccjiori. Le pcti'onc. cl.c ii.mno lo l'pirito di Dio, e l'amore 
'della i^^rfcEia umilij, debbono uwil'ar de'grandi e nobili Ictiiimi'nii 
nella l'empliciià di cottilo colloquio, che in grdiii loro fi i (linuto 



K fi è abbjfito il.il l'-jro del PaiJre iiiiìnu a noi, per inlignatei , qlìal 
p Signore e M^cltro, l' uinilià di cfcmpio, e di parolC' Uc, che v'ha 



elemDLo di Criffo, il qnal è ftati 

m amar gtinae alia vmb «cu u 
li Uio c del 1*^01. Ei foll'e ^ìbihto 



0 aBomin»! cu Dio pi 



inlniii». 9. Aaiù/.amr. JtliiicHi. t.a i^&ii. Siir. ii. <• 



j» Vita ei S. FranCesc» 

dcliderava di obliidir piuttoflo , che di comandate. Prcmcctcvs r«l 
faol vUggt ubbidienia a (juciln , che gli era compagno, adempienilo 
esatnmcnio la fua promes^J. Un gioTiio fece quella cnnAdcnia a' fuui 
Canpagnj I Fri luttc le grj-{ii, che dallj banià dtl tiginn ha riceva- 
tt, au fil, the fi d.::o mi fo^e per Cuii-MAnit un MoHìia ituaorafiU, 
VubbUtni can U meitfim^ pun,u,Ut.ii che uferei reno del Itute l'iit 
vecchio e piìi auiorevale . Non li conicnlò d' avtr nnliniialo il Gcntra- 
Ulo dell Ordine, per ubbidirai Viorio Gentt.ile; ma iliniAndò al- 
iresi a Fra tlia.ch^era fiaio coliiiimo in una [al digni;i, un Cnar- 
diano dalla cui volonià dipendesse in ogni cola . Gli fu dlTc£.na- 

10 Fral' Angelo da Rieti, al quale ubbidì con unj [uial lommcs- 

Le lezioni, che a* fuoi Reiigiof! Tactva intorno all' ubbtHicnia , 
contenevano mita la pcifetione, cb'ella puòivere. Lrano in pniro 
, Inoga , di rinuniiar la propria volomi. e di riguardarla come il frui- 
to vietalo , del qu'le il primo Uomo non potc ni.mj;iJt lenza colpa. 
In l'ccondo luogo, di lasciarti dirigere dal proprio biipunore, di iur- 
te che nulla li dica, o li faccia di quello , che fi la ciicr ct nirario al 
volere di lui-, e Tubilo che ha parlalo, eseguilcalì ciò che vuole, Itni' 
afpcttare, che parli un'altra volta. In iciin luogo, di non giudicar 
impofilbile. o troppo dil!ìcilc ciò, ch'egli ordina; Imperocché, diceva 

11 P. S. Francesco, vi «rdi^^f. alca,: cofi fuperhre alle yofie 
foric la fmla ubbidiin^i vi renderebbe ani ad efigui.la. In quatto luo- 
go, di roiiomeiiere i proprj pireti a quei del Supctiore, non per ub- 
fiidirlo. fé eamandarsc delle cofc ■ che fofsero apettimenle contrarie 
■Ila Mime,- ma per metter in praiica quelle, che da lui fono pre- 
■critte, allorché credei!, fe ne poirebbnno far altre migliori epiiì uti- 
li. In 'quinto lun{>o, di non confìderar l'uomo , ni le sue qualiik 
Dell' Qbbidienia , che gli Ci prclla; ma folsmenlc l' autorità ch'egli ha, 
11 luogo che tiene, e la graadczza di quello, per amore di cui s'ub- 
bidisce all'uomo . 

Quell'ultimo punto è il maggior facrififio dello Sinio Rdigicso , 
ma racrìfÌEio neccITjrio, giuDo , e degno di Dio; U prova più citta, 
che %' ubbidifce per amor Ilio- Non è diSlcile 1' eseguir i voleri d' un 
Superiore, che venga tieonolciuio per un nomo difcreio, e di luito 
merito: La dilHcoltìi confille nel Tono metterli umilmente , fenia mor- 
morazione, o lamento a chi non è dotato delle inedelìme qualità. E 
queDo pur anche fi £ quello, che rende vie più p te ge vote agli occhi 
-di Dio l'ubbidienza religiosa ; poiché allnrr può ella conlitleratlì come 
boa lor» di martirio di fplrltoi che nel Cielo fati coronato, lìccnmc 
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ijuella ifel colpo. Fnittanto i d' uopo guardar^, che 1' antipatia, o 
aùtl motivi, e la ribellion nacutale del cuor umano conrru I' auroriilk 
ili chi comanda, non facciano comparir dirpregcvole un Supcriore, 

)', 3. t"ranccfco,''di (ruxu si"!ii.l:tin(]arie , che quegli i quali limo il 
giogo ài tlFa picgrino il cupo , non pjfTano un momento senza far qual- 
che guatìogiui spirituale : ella aumenta le virtù , e procura la pace dell' 

Un giorno effeniingli domandalo, chi doveva elTer tenuto per ve- 
ro ubbidiente, ne a<TcF;.-iò per immjc^inc un corpo mono . „ Pigliale , 
„ dilTc , un corpo mcirif), c metierfin dove vi piacerà : voi vedrete , 
„ che non mofira akuna iipiieTiania aJ elTcr rimolTo; non mormora 
„ della rtua!i<,t.c ,iri cui r, .rov.i ; non fi lamenta , perchè quivi fi 

„ chi bidi , non pli aUcri gLair.inal . Se lo collocale fulla porpora , 
n comparirà più pallido. Leto il vero ubbidiente, il quale non cerca 
■ di faper la cafiion , per cui è melfo in moto , il qnal noo fi pigila 
„ veruna peni . ovunifuc (1 collocìii , ne men chiedo d' effer rimomi. 
„ 5e inalzalo viene alU dignità di Superiore, Tempre mai lì conlcr- 

„ dtgro fi cr;de di elTcrlo . Ilo veduto molle tolte, soggiugne il Se- 
„ rElico Pjdre, un cicco, il qoal eia guidalo da un cagnolino, e an- 
„ da^a dovunque la !ua guida il cooduccva , si per le flrade cattive, 
n cerne per le buone. Ecco an' altra immagine d' un perfetto ubbi- 
„ diente. Trattandoli del comandamento del Snperiitre , dee chiuder 
occhi e faifi cieco; non penfar ad aliro, che a follometiervifi con 
„ {irontcfra ed umilà, renzi cfaminare, fe la cofa è difficile, a no; 
~ altro non riguardando, fe Doni' luioriii di chi comanda, e il merito 
„ dell' ubbidienza. 

Non polca foiTrir la difubbidienza; la confiderava qual effeito ma- 
ligno dellj ruperbla, che, per clTcre ta forgente di luiii i mali, Egli 
aveva in efiremo aborri me ntu . Mentre orjva un giorno nella fua cel- 
h, facendo 1' uilìtio dì Mediatore Ira Dio, e ì Tuoi Frati, vide in t- 
fpirlro, che nna di eflì ricufiva la penitenza, ingiuntagli nel Capitola 
dal Vicario Generale, fcufandofi del mancamento, di cui era riprefo. 
Laonde chiamò il Tuo compagno , e dilTegli : „ Ilo veduto filile rpalle 
M di quel Frale difubbìdìeoie il Diavolo, che gli flringevi il collo; 
„ t la menava come per la brìglia: Ha pregalo per lui ; e. il Diavolo 
« tatto confofo fuhiio la ha lafciaco. Andare dunque a dirgli, che In;. 
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Vir&iiiS. Faiticisco 

„ iSjntlAenie 'foiiomM»(i al giogo tlcll' iibbiiticma" , InFmì rjiiel 
Beli-jicifo VI li soi[omiH! loflo che fu ivvetiiio, ed umilrr.in:e cttiufli a' 
pi.Ji tuo Si.i.=h<>r«. 



b pcnkcnz3,ii IldiI mudo ì |)cr<luii9i£li 1 cr 
ncnilo, che non ti UtiiXe tbuCn delU l'iciJitì d 
Arare qualgjillgo menli la ililubbldien». ordln 



Xht nn figliuolo incortigibilB, gcculJIo <ii\ l'idie e dal'a Madn, tnlls 
iapidaio , CO affinchè tulio il Popolo d' U'iaellu da un ul elcinpio r«> 



(I) M. I 
V dell' inR. 
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levcrillldie pe^^iicn; 

biilitoi coiTic di mjr.djT Fri ÌÌhìI 

fcui-jio il eri d' anJj 

U» giorno chomò Fri Giù:, 



" Le vinù del P- S. Francefto, che finora fi fono dercriiie, ficcotne iZl 
quelle , che i; andran defcriicndo, erano coltivale d^ll' cfcrcicio del)' «ed 
oriiione. Dacché fu chiamato al fervigio di Dio , r>- «Lbe per elTa un' 
inclinaiione pariìcoUre, e » quella con lama fedeliì conirpofe, che 
confactò all' oriiione il cuore. Il corpo , rune le fue aiioni , indo 11 fuo 
lempo. Dentro e fuori di Convento, camminando e l'cdcmlo, iriva- 
eliando e lipol'ando, avca fempre lo fpiriio elevato al Ciclo, per ina> 
niera che fcmbrava , che abitaffe infieme corIì Angeli. Poiché dif- 
fidava fommamente di fé 11 elfo , fi metteva in orazione, e coti- 
filltava il Sisnorc con una pcrfciia fiducia nella bontà di lui in (ut- 
to ciò 1 che doveva fare. Bcncbc gli folTe al propofiio ogni luogo 
per 1' orazione, nondimeno trovava, che 1 luoghi folitar) eraiio di 
grati lunga più favorevoli al raccoglimento: per tanto li ricetciva , 
ed ivi rltiravafi bene fpelTo. Qucfi' i 11 ir.otivo, per cui erclTe tante 
Case ncll' Ordine, le quili non erano, che IlooiiuKgi. 

Era lalmcnie lollcciro ncll' ofTtrvar lo viluc .nicriori dello Spi- 
rilo S.itito-, che, fé alcuna leniivane in viap(;io , hfciava andar avanti 
i funi compjgni , ed Egli fetmavafi , per non riceverli in vano, e per 
goderli tutta quanii . Allorché orava in comune, tutti evitava i fc- 
gni elleriori, ehe (coprir poieano le iecreie dilpoliziotii dell' mima 
fnSiperchi Égli amava il iecreto. La precauzione non ali codava di 
molto i pGioceliè luno raccogllevaG entro Te nefia, e si intimamente 
a Dio i' univa, che al di fuori era quali fenz' alcun moto. Se in pre< 

T. II. D fen- 



■ tofj. nt agli aTTtitl.ncnii di .lucilo, (noè. del Pjpi ) chf M mcdcllmn Dio -uo- 
. le, che noi riga;.r.liiii1<> come noflra Pidce . N<l Caudillo cpcRi diic nnimonl 
» fbrmidibili l' oniru coairo di clTi, che per la loro jibcUigiie puniti faranno rtei— 
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tini 

Ùiecii dill 

provava ddlie maravigliale ira;forinjiinn 
li agli 3I11Ì , per paura, che, s' l^li Ji cut 
iiun Ci [iralTc clieriQ gli ahiul ^pjiljufi , ci 
penl'a col fuggrrirgli alcun peniieio ili vanuj. 

Nelle roluudini perù non facevi » le (iilT» lat Fona , ma hlciaia un' 
intera liberei, al fao cnoie* I bofcbi riibnavanu di Tigri gemiti, in cui 
prorompeva: Lslecra eia inzuppala di lagrime . che vcrlava: e 11 peno a- 
Ipiamenle lì percuoieva. Ora a Dio li nvnd'ci',' . curiit ^ Ino aigrote; ora 

altre volte pariav-gji . loitic 11 r. .in.ict' . i ■ ■! i\n !,■[ ^ m ,jrni . 1. un j;ianui 
cfclamaiionichiCL^cva iniLi:ii:t)r(i la ulì .1 1 ^ :^,i[(.ri -. t jri jilj vote- im le va- 
li per la Pafliune Gesù Ciilio , teme le f jv tllc jvui.i iii,,ti:zi agli oc- 
chi. Tutto biò tu veduto c mlciu da aicuni luoi conìpUf^rii, 1 quali ebbero 
1' innocenie cuiiorita il uITcrvarb ben beau. 1 Dcmor>j lovenrc gli dava> 
no degli sITalli terrìbili nel I' orazione; il cbc facevano in una rcnCbit ma- 



onile lf> l'piritn di Lui era ripieno. San Bonaveniura ditu, eh' era raolro 
probabile, cbe allora Iddio gli rivclaffc de' gran Iteteli ilelU fu.Siiplen- 
la; ma che il Serva fedele non uli fveldva, Te non in quaiTlo la glori» 
tisi fuo Divino M.cfl.D.-crmilii;i dd proiTlin» lo rii hii ■■^vvno . 

Un Frarc, che una l'eri nul ri.r v:.v., mi ccll.i , u .„ lù ,.,1 lio- 
fco n riccrc.irlo. Inaliratolì ajquaiiio, ud'i, lIic il E.^nrn ^Leca 

irfuo^.UvìrF'iBliiwln. Vide p!;r.ia l^gi'an 'Madri di Hi... circonderà 

gniii niciterc""'il fua divin Fieliuolo tra le braccia Hi rrancclto. QueIIL 
V aecoU's a guifa di Sinieons nel Tem-jin di G;r;T- 1'^ im,- : ff ce^li con 
un prafiindo rifpetlo le più telare afn.-[[unl'c t ire?.!!-' , chj 1" am!ir puro 
gli fu^getlv3| pregjndolo d' una molto efficace nianitta per U conver- 
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LlB>o QUI..IO. 
Ituae ài' pecatarì, c per li Ij'iire di . Ad una Ini vi!l3 il Relif^io- 
ib cadde mez;o morto per terra nel r;r.ii£re,in cui fi trovava- Iliior- 
Dindo poli: la Fiin^cl'cii al Convento per iMjimino, s' abbaili in elio , 
e ritrovatolo in qLicllu A-ito, il fece livenlre. egli proibì di paleCir ad 
alcuno CIÒ, cri l'iiccelTo. Ma quelli credenilo di non «(Ter obbU- 
g^ito ad uiibidirc in tal occaGonc per l« gloria di Dio< Darrò a (Ulti gli 

Un Novizio, che il Santo Patriarca ricevuto avca in lìclìgio- 
ne, e conduceva al Convcnio del Noviaialo. volendo l'^pcic cui eli' 
£gll facea di nottetempo , per riufciriie, legÙ il l'uo cotilonc iniìcme 
con quello del Patire, mentre {lava dormendo in una campagna, dov' 
.erano lUli coUrctli a fermarfi ; e lì coricò prelTo di Lui, a fine di rj- 
fregtiarlì al primo movimento, cbe feniiio avrebbe. Pocbe ore dopo 
U Padre volendo alzarli, e sentendoli ritenuta pelluo oardaiie,rclol& 
il nodo, e andò a meiteifi in orazione Ibito gli alberi vicini, li No. 
vizio, chi: rifvegliaioli noi trovò più, ù mife a cercarlo fotto gli albe- 
ri i Q,ijnd' ecco avvicinatoli col favor d^ Utl lume celelle a vin ceno 11- 
lo, quivi fL-rmolTi , e vide Gesù Criflo circondato da Angeli, il :i.iniil- 
fimidi lui Madre.SjnGiovanBattifla.e San Giovanni livangeblla ,i 
quali con cffolui rditionavino. Laonde forprefo da un facto orrore cad- 
de per lerra, e vi (ìcl;e finattaniochè Francefco, a cui Dio rivelò il 
fucccilo, venne, a .ridlzarloi e s fargli ripigliare gli l'pirìiì, proiben- 
dogli di maniredar, la viGone. Il giovine) che mollo ftntaine ore viffe 
mai Tempre, oliervò il fecreioi mi dopa la morte del Pjdre rendi pub- 
blica Icllimonianr.d di ciò, eh: vcdiiio avca. 

Volci Id'Iiu. chi li r.fp;i..!ÌR- ù Tuo Servo nel fccreto dell' ora- 

' lionc. ^ che n::uì; n.- Ir, .ìilhirin'L- , comò Ir: conobl>; il Vciiovo 
d' Mil'l iier iiroirLj c.ii;iii.-.iij . \'cnu:r, efili un Riorno al Convento 
delU l^urii.]:!;.)!) j ir-jvjr rrjnc.lco , fi eco in c Ip tire volle faceva, voi. 
le all' im;.rovviro ^i.Lr.ir nella cdia , ove il fanio era in ora/.ione ; mi 
appena lo vide in quello iljio. che feniiiS da invilìbii mano rifpin- 
lo, tulio ta scapriccio Hi , e perdo U favella. A qaeflo aecidente tiior- ' 
nò pien di spavento, alla meglio che potè, «Ila volta de' Frati, e 1 
Sienorc gli lelliiul la favella, di cui fi fervi per confeffare d' aver com- 
mciTo un errore . Lo Spolb ccl^fic ne' Sacri Cantici fconj^i.irj le follie 
di GsrufJimnie Ji non fy/giUrc h f-.n Di'ti:.,, t dì m,i A^iiurh^da ~ Id ^ 
fuoripofo. finchl tif^^sl/ f^M,. bin i!.rn.r,io p.ri.udo lu 
quello propoliio dice, cnc imbitjjzar non fi debbono in cole inuilli s.B.in. 
Je anime d' orazione; e che coloro, iquali la vanno- inquietando, jllor- j^Jjj"]^ 
chè elleno fono applicale alle divine cofe, G tcndon nemici de' Ciiiadi- o.«.isT. 

. ni del Cielo. D l Aite- 



Vita di S. Francesco 
Atlefa Ta cogniiione , che Francesco avea delle dolerne, e dei 
frulli dell'orazione menialc , non celTava d'inQilUrnc l'amore, c la 

EraiiCd a'fiLoi Rcligìulì, i quali proRilaron si bene delle Lciioni di 
ui, che divennero, la maggior pane, uomini spiriruali c curnempla- 
tivi. ,i Un Religiofo, cosi loro diceva, un Beligiotb dee printipal- 
u mcnie defiderare d'aver Io Ipitiio d'or.iiiune. lo Cretlo, che lenza 
H quello non Ci possano onener grazie p^riicoUri da Dìo, né ijr gran 
iJ progreffi nel fuo fervigio. QuaJor li Itnie delia [litlczza e del con- 
■ liirbamenio, [a ài melTierì fiibUo ricorrete all' orazione, e dar in- 
u nanzi al ceteiie Padre, finché egli rendi il gaudio della falute. Ai- 
ri irimenii , Te. fi vive mcflu e conturbalo, una lai (lifpolìzione, che 
» viene da Babilonia, andrà crescendo, e produrr,! della raggine, 
u Qualora non lì cerchi di Dnrsairciie colle lacrime. . . . 

Infegnava loro di più a fagglr 1 tumulti, del mondo, ed a cerra* 
TE i luoghi rohiati per far omione.'beD fipeado. che ivMoSpirita 
Sanro più famigliarmele comahicafi alle anime; Me molto raccdmao- 
dava 16ro il fecreto inioruo ai cclefli favori, che vi ricevevano, aven. 
do per maffima , che nna picciola comunicazione umana fovenie fa 
perder ciò, che non ha prezio, ed è cagione, che l Signore non ri- 
doni più quello . che ha donato uni volta : Che quando da Dio ri- 
cevell qualche viUia, bifosna dirgli: rai fitti, o Signore, che av<u 
manilla del Gda ìnfla amfiJjjìoBt a me ptcaaore . indegno ielle va- 
fin tenti . Ln nanao pertanto alla vopni tafiodìa i pcratiU fin cap/ìci 
Jì fmarrìn il tetero: Che finalmente nel ritornare dall' emione 
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Libro Ol-into 
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V mailb r aiiu.rc, <:hc ci ha dimriAralo , liÒ che III detin, Imo, 

, ip^'iure. yWo-ijim / /;o,;ri per voK^a intll^bilc mircEkor- 

» dia, per vinù della i'.Lillanc del vuilco t-ii.Miuoi» <liliiii>. ^I,llIu 
M Signor Ge,ii Crillo, pec II memi, e per f imercclllune delld Heiiif- 
u Ti.na Vergine Mjria , c di rulli i lollri LleKi. ^ùcomc noi ti pir- 
li doiiijino li' nojlri Jcbiiori: l'jrcci U grazia, u Signpie. di nn^eiiei 
u inierjinenie ciò , che dalU pani: noflra non folTc del lurio rimcf. 
u fo .- a!Hiii:hè per amor voflro amiamo fin cera menie I aollri neoiicl, 
^■f e inietceJiamo per elfoloio piell'o di voi con fervore ; non rcndiim 
» lojl per male ad alcuna, e per ril'pviED a voi , proeuriamo dL lai a mici 
b del bens. Aon vosiuu in-iara (i i m itniii7ioiit . rtaicoiia. oianiiella. 
» rq^iunea, c m jiif;iiii . iiocraua fl.ii nuli, piiii.ito, preicnlc, e 
n fuiiiro. Così Ila. ui buona vocila, e graimcamenie . .. Quelle ciui 
pirole lignificano, eh rgii ardcniemence oramava ciò. che chiedeva, 
c che quello era pnramentc per Is gioiu di uio. icnz aver ncuaroa 
■d alcun intereflVienipDriiie- 

Becilana 1' OfEclo diviùo con gran nverenia, e cm una reiven- 
tìQìina diuoiidoe. ain Bonavcnmtj mcc, the leuhen ilv.ii jjaiiuc ui 
molto 1 mali di llomico, cu leiu, e iii icw.iio, c(iri[iiii(ii.-iii uun s 

poggia" giammai, ^iiiii i|im.iii.. i.i .i-i h..v.. ,- .i.- ,t n.iv.i | m 

«al capo- fcopeiID , cn;;ii DL-iui iMiii . Iti]/ 1 iiiii.Trriiii.1 unii unr 

hi viaggio ferma- 
il fuo divoio co 



ilireli't l'uli di 
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Liitao Qdihts. ' 
ri corpo> dlvenì padara de' vermi; eoa quanti quiete eonvìen egH 

1) che i* anima prenda il l'uà ulimeiuo fpiriiuate', che la farà vivere 

Il verlffio Cl»ii P^'d. &c. fa.-era ini" irapreiMiine alTai viva nel 

ti|.i;ic a iur[L i feriali' dtl M.,g:ihkìz . che rL-ciiavufi da Fra Leone; 
E luiii eforiavi a dirlo sovsnie/Un Fraid Laico, che aveva uni gran 
leniazione d' appticarTi allo Hudio, venne a dimanrhrglicne la licenza ; . 
e Fwnceico rifpolegli; FrJiel eira, hn]<irjie il Giona l'aiti , t fjpruc ■ ■- 
tali le Stera Sctittim, II. Frate ubbidì, né mai più ebbe una funile 

Le diftrazioni, che la Kij imm3i;inaiiva poieagU cigiotiarc in co- 
di coiXJT4rrcTe',''r,r^l^aHi per m«"! <Ml!i"|ieniL<v;i /i'^lkncndo' 
che vergognarci dolibiainu d' eiri:r diai.uii d.i bjij.utdìc , i|iiJlur li par- 
la ai gran lie del Ciclo e della letti Una volu, i..cuanclo I' ola di 
Terza, gli venne alla niente 1' idea d' un piccol vafo. M Egli HelTo 
avea fatio, e gliene difturU 1' allenatone ; Laonde se n' andb l'ubilo t 
pigliarlo, e geuolto nel fuoco dicendo: lo fjcrlfichttb al Signore, per- 
chi ne hi impedirà il fieri jio . M* lalmente abnuofli ncll' attenzionf 
alt' Cilicio divino , che tali Iurte di morcbe non 1' importuna va ni) 
quafi più. 

hon era me» forte, nù mcn tirpctiol"! nel fa!nic';3Ure la fiii ^p. ■■ 
plicaiioni: di^ riiidln fitcube Dui , s' Egli avelie avi.jo iaji.> r.FLienic 

di Uio, che parea , dopo d' averlo pronunciato, lì fncchiiiTe le lat>' 
bra , rperimeniando ciò , cbe al Signore diceva il Real Profeta: ^u.ir> Hiìh. 
to 'Ili i mji dolce il ptiiar de' iialìri eammitmenii ! egli i bea Miri eofi, "*^"*- 
eie gajìar il mele più Jiticjio. in pioaunziando ancora il Nome di 
QesA avea Francesco uti' Interior allegruzi», che comunica va le gli al di 
iiiori, e ptoducevA n^' fiiol feiilì 1' ìdeiro -e9*eiio, che le giillato avcfse 
.la cofa più làporita. o iniefa un armonioIìlGnio Tuono. 

Voleva, cbs a quelli Samidìoii Nomi lì avelTc una lìngolar rivo 
renia , non folo allor quando (i meditavano, oli pronimnavano, ma 
etiand'io dovunque fi vedevano l'ermi . Per qiiellQ nel Tetlajncnro x^^- 
comandi j' Tuoi i"r.ni <Ii uccoj.lierli , qu.ilof.i li iiovifio in lii.,i-,iii in- 

don vengano calptliari. II che non''dec[l già riguardarle come iinj lem- 
plice dilicaiezia di corcieata, ma come un fcniimento fuggetiio dalla 
fede, la qua)e c' Inferita a lifpeitar la paiola di Oi^ . Se un u*a 
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V< . ViTAOiS. Fbancesco 

Sii.seo. Vescovo credette' di poier paragonare 1' abulo tìEila Divina parola ; 
P^ii/i s' annuniU, alU profaninone, che li f^rslibe dello lieifo Cor- 

fi,'uiir.S..po di Gesù Grillo ; e non puiri dirfi meilcfimjmente . che colui, il qna- 
É'rL. fcl-lti^c-lp=ll^Ha Div,n.p,.rol.m rcO-ie m cr,.o ,.i„lo 

innuiriir Colpevole , come le laicutTe imuT colla mcdeiiLHii indcgmià il Lorpo 
S-^Ji" del Salvatole? 

r'fc'iiyii L' amor di Dio era quello , che [amo zelo fninminKIraTa a Fran- 
eefeo pe( r orHion meniate, e irocale. Cercavj il ji.uDiiciiu, d.cui 

M lm> v'eca che lo foparaSe, fuorché il mino dilU ina carne. L'ei'- 

fergt) prereme in ifpiiiio.C il conl«nipl^ilo csa lurij U Ina confoli- 
zione , che Ei procuravacì con ana fomma premiirj . .Ma I eiutcmo ire- 
. ^uenle dell' orazione anch' elfo aumenr^VJ >l Ino amore , c I InGoroniavi 
ti forte, che Sn Bonaventura non ciwlc ciTir pollimle 1' efpiiinerlo ba- 
flevolmente . Quella divina cariri peoeuaval» a guifa di fuoco, che pe- 
netra un accefo Carbone . All' udir fotamcijie pronuniiar il lermtne d"' 
amor di Dio 11 leniiva commolTo, feriir , e<) inlii:iiinaio: on lal moii- 
menio rifonar facci, per cosìdirs, f>lì afliiii licD' aninu l'uà, lìccoaic ri- 
fomnol* corde d' ano Oromeimi, fiibitoche (ì toccano. 

Per vie più eccitarli ad amar il Signore, i'ervivdtl di imte te crea- 
tore, come d' alireiianii fpecehi. ne' quali conitmplava la irenie fu- 
erema, la fovrana beliczia. Il principio dell' clTcre . e lìtlla vita. 
Erano per Lifoliii t.imi Rtarlini, per cui lalenrio iirm id ^11 »j;i;uto 
dell' amor rami tulcdli, ne' quali guflavi or. un" in- pL-rccmbiIe 

milione l' infinita borni della forgenie, donde luiio ciò , tht v' h.i di 
buono, deriva; isoii dilerresoli armonioli conceni , che il loro btll" 
ordine faceva all' orecchio del Tuo cuore : Perciò le invhava . come Ua- 
Tide ne-'Satmi,a lodare- e glorificare il lor Creatore. Tolto à' amnr 
a ccelò chiedevi fa-graiia dìamar davBsniaRBio, efaceva qaell' orazio- 
ne, che rrovafi fra (e fiie Opere ! „ Fate, Sionore. the h dolce vio- 
IcnM del rollro ardente amore mi Icp.iii -h r.nlo ciò. che (Ih folto 
„ il Ci=l,., c m' alforbil'ca inicr.-mcnte , ,ilT.-cl.: .-^uinj, pgr i,n,or 
N dd vullro arojri, poichù voi vi deKn idc <'.: m.irirL' :t .uii.'.re dpU' 
» a'n')r mio". Ve !o dimindo per voi llciro. f> Fuliiinl di Dio, che 
n col Padre , e collo Spirito Sanio vivete e rtonaic nt' Icculi de' fccoli. 
u Cesi Ha . . ■ 

Eccone nn' alrra, etieoqtit E;iorno dicev-3: » Mio Din. e mio be- 
li tie.cht (iete voi, dofcIRÌmo Slgnot«, echi fon io voflio fervo, a 
b mirerò verni IcdaoloF Vorrei amarvi, SiniiHinio Shinorr, vorrei 
» ninarvi. Dio mio, lo v) ho contécrai» il mio cuore, e il mio eor^ 
u pni Se DotelE fiper i( mezzo di far davvaniiggio-per voi, i) farcii 
y e lo defiJero trdenieiiKiiio. Que^ 
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Qiiedo Povero evaniielicu non paiea più ihr altro 3 Dio per a- 
more, che I' animi ed il corpo. OlFtirivagli coniiniiimenie il l'acnti- 
zio del luo corpo col rigor de' digiuni, e quello dell'anima L-oila ve- 

fi fpiriiualmenie a! codume dell'amica Legge, ch'eri d'oITcìir oloci- ^ , 
ulti fuori del Tabernacolo , e Hi bruciar al di deniro odoroli proriimi. a^XIt^ 

Eri assai ampio il faciiliiio de'suoi dcfiderj. Rinunziare aiea per 
amor di. Dìo lune le cole leiiene, lino a ff^Dgiiarlene air4ilo: aveva 

r.i: Lr-À cr.r,(Xr.,tn jI miniliero 'rìeila predio azione . ed al^o Kjbili- 

minto .Icir Or lin liio i La fu.i iriia non era. . he una ferie di n-iiii e 

fiiiche : ma Lgli riputavi luiinciA per un nulla; perocché avrebbe 

voluin fsr molto più. moriificarfi più tiporola mente, procurar rriglio 

la Rloila di Uio, guadagnare ad Elfolul luiii i colori, e per EfToiul 

dire l.i fui vira, perchè, fecondo il rleiio del Salvatore . quello e il 

m i;;i;'or feqno d' amo'e , che un amico all'aliro polla mai dare. Ciò Joif.ii. 

fu il mativ deirardentc br.ima, ch'i gli sbbo, eli fofìepcr il martirio, 

c ilei Ire vÌBg '.I . the inTr.i]ircfe per andarne in traccia. Ma vergendo, 

Rriiii (fi conofcet ciù, L.lie, ptr icfiificjr Timor Tuo, aviebbe potuto 
fire. li Si^nn'o, mnllrofli ai delìderj del Sanio afTaì l^vorevole coli' 
iinpre(rione delle cinque piaghe, chelo rendeano manire vivo e mor- 
ii infìememenie : Ma quelle ciRlonaron otl tal incendio nel caorc di 
Lui. che allnra dellderò di morir d'imore, e dìtratformiT^ liftio neU' 
amore da Lui amaio; dicen Ìi a Dio in unn deTuoi Camici con fer- 
Tnrrill rrafporri .- f'ir imo' s'' ct.i-nn ; im"' chi rjnrn brimn . fà mi mo- 
rir Samo-e. Anor. per conis'ii fl mi morir I jmore. Amor, amor, 

Arrleniio 'di' fuoco d'amor (fivinn, tli rer tulio cercava di eomu- 
nicarlo. Fra fovenie il l'iiBRciif dt'fu..i difco'il, ern il mniivo . di cui 
ordinitìameaie fervivafi per animare i funi Frati alla pratica delie viiu 
tii . Quando uroponcvi loro qualcbe cofa diOicile . Coine l'andari chie< 
ditre la liindlina: Onduli, diceva Fi-U , t ckUM/h pir i-mor di rio. 
Stimava nna nobile prndigalii'<i 11 rìnman'ljrla per quello moriva; e 
troppo infcnfaii EÌ"iUcjva coloro, che ptcfcrifcoiio ì denari all' amor 
divino, il di cui nre^rn incHimabile fi Jcquiflar il Beijao de' Cieli, e 
che 'lev'ef^eici inlìniu mente caro per 1' amore di quello, che tanto ci 
hi amili. SiiiniTino un Riamo alcuni, che foflcner porcf'P il rigor ■ 
dell" Inverno con un abito si povero, quii era il fuo: ed Full nien di 
fttvore ne addusse quella rigioDCTcbe dilezion.uEiliflìma può fervirei 
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Fraie Minute a.nalìe Dio ■ t (jcntroso , 

che j» rendesse dii'pulto a l'offerire con umilio irsnquiiio, e cun alk- 
Kieua obbrobri e dolori io grizia dcil oggeuo deii smor l'uo. L<.co 
ciò, cli« ua giorno Egli dilie fu quello paoni « Fn Leone in undì- 
fcorfo, ehe dall'iflesso Fra Leone vico iiienco inictamence. „ yuand' 
u anche un Fcaie Minore avessi: iiruiiiiiaiu r iiiiiiiiiii cugniiiu^ie del 
K curio degli allri, e di (irne je tuie utir umveisu; qujinl'aiiche 
n pofsedesse [une le l'ciunn;, mite le lingue , [urlj U Sacia Striiiurj, 
w e parlasse col linguaggio degli Angeli^ quand'anche fcjcciasso i De- 
» monj, e facffse ogni l'uiia di miraculi, lina a rilulciiar un morto di 
M quattro. giorni: quand'anche avetse il dono 'di proiezUi e quello 
• del dirceraimeoto de' cuori: quand'anche predicaNe con tatua effi-» 
» cacia, che. Gonverrifse lutti gl'Infedeli: quind' anche edi£cafle luita 
H il mondo con lìngolari efemp] di fantitì ; lUKoclù non larebhe per 
» lui morivo ù'-am vtrj, e pertclla allegreiia. 

l'^i m. MLirc pel, in che doveva conriflere quel!' allegiezza, fece 

jliio anicolo, c jin:)iu fiiniie 3 quella ipoiefi di S i'aolo; i. lii ci Jip,x- 
vcr.ì dM- amori di La,V>.- I otu la ,riro/j;/B-,( , o V angi.JÙ... 0 U 
««. 0 U nuditi, o i fi:k->li, 0 U pcrl^uiionc, 0 il ferro: Do„de 
conchiude, the luiio quaoio v'ha nel Citlu, o lulla uru: non pò- . 
tri fipararìo dall' «mar di Lio, che i fondalo in Cesi- ir'po u.ojra 
Signore. 

0 Suppongo, diceva il P. S. Ftanecjco, che noi artiviam al Con- 
t» vento di Santa MiiU degli Angeli ben bagnali, tulli iniangnii , ye- 
» tali di freddo, moni di fame; e che il Poiiinajo invece d mtro'Jur- 
» ci in Couvenio , ci laici fmiri della porta in quefio n.iler.ibile iUio, 
if dicendo tutto sdegnato t Voi altri fiele due oiiofi e vagabondi , the 
u amiate pel mondu, e rubate il limulina a coloro, che vcmtnciiie 

V traiiameiiio, lenza coniuibarci, e fcnia mormorare; le noi aliii.si 
» penllam umilmente e con carni, che il i'oriin'jo lien ci conulce 
l per quel che Hamo, e che per divina permiUione p<i[la conila di 
B iioi in tal guifa ; Iccivete pure, che ivi Ha la pcrfella allegreiia. 
PI Suppongo di più, che noi coniinuiamo a bjtiere alla porta, c 

. di qui, malcalionl. 



' Libra Quinto. 
» (ntle quelte cofenoi le foppariiamo pazien le mente, e gii perdo- 
11 nijmo ài cuore e con cjtiià; ['crime pure, tiic quulio è il -nort- 




» con un norinl'o b.iftone, ci prenda pi! cappuccio, ci getti nella iie- 
» ve, e ci dia lanic legnile, che ci copra di piaghe . So noi l'otlcnghii-- 
* mo tatti (Tiielll m.<[i cnn'j'iuliil'i, confìderando , che panìcipar dob- 
1) biamo ile patimenti del noUro benedetto Signor Geiù Ciilln ; icrive- 
» le pure, e notate con diligenza, che per un Frate Minore quudo èli 

i> Dj [uiloci-ì'l'enlile''rs conclulinric . Fra tutti i dnni .Idlo Spilirt» 
» Santo. chL- Gi-!i'i (ni!., ha conccluti , e concilerà a'lu,>i servi, ih 
n più conlidrjnljile li i 'ti vincer U sicssu . e di iblTcnr voIciuriI 

■ per amor tii Dio olibinli;] e doluii , a (Ine di corrirpomìctc all' 

■ ami , non v'ha cofa , di cui pii^'iaro gloriarci, perchè non vi abiiia- 

D cedere ciò .''eh' ci-ii ci dì, e come d'ice S. Paolo! M lu l'ùi lice- , 
» vuro, I pirc'ii li ne glorj, comt fe nwi /' imtfi riccviaoì Ma bensl-ab- 1- 
» biam pnr'e nelle tribolazioni , che sopporiiamo -per anrar di Dio , 
n e noi polilìim gloriarcene ad efenipia dell'ifleiro ApoRoto, che iV 
M ceva; Ga-rdimi Dio di ^orìamii d' altre ^ fiiiinhi della Lntt di CtStt ^ 
T. trillo . ■ ■'■ 

11 P. Frincerco era molto lontano dal penrare , che noi poflìam 
gloriarci dc'lr nodre sr>flVrente, come d'un bene, che non avessimo 
rircvuio; poiché FbIì confeffa. che qnefto fi è il maggior dono dello 
Sririi'i ^ Santo; conrnrmemeiite a quello, che d-ce* San Paolo a" 

mene di creier in lui , mi tiiaadìo di patirt per lai : E fecondo ciò .' ' 
che dcR'i ^ooUoIi è dritto : -fS* ajèireno dtl Candlia pieni di jlle- * 
^t;;.! . per iff/re /lui f.ati degni il riaver oltrjggi pel home di Cesìi. 
Vole^ ttire fnltmio, che )' unico nollro motivo di gloria (ì è , che Id- 
dir> dci;oi'i it' ilTociarci alla Croce di Ciisto , nella quale loia ci glo- 
ri -ìmn . Così anpiinln [ifcrifce a Dio tutta la gloria delle nonre 
fnlTcren^c . che a ni appartiene difatto ; poiché senza 1' ajuto dilla 
fiM erazii noi certamente non roflrircmmo , come deefi , i pjtimen- 
It. e (itf.i la Croce di Critto non. ne avremmo alcun merito. Ma 
con rasioiw, t B/usu i prind^ delU Fede pnodosn £gli faBG,'''S<i% 



Co Vita di £.' F k a h «co 

s ctryg. che nol abbÌEin pane nel tnerito di ciò, che pHtluno, e ne ià la dit- ■■ 
hc1p,*i. f"<:ozi dii lioni niiratoli.fì ; fiecome altresì viene fjita ds San Gio- 

quali IdJio li c Je^cidln di rtndcjil a ilui dtbilori.- , per la p'iomcCa 
faitaci di rif-mpunCitli, 

L' amor leii(;ro e generofo diil P. S. Francefco, che Ti è rappre- 
feniaio lìnora, polh pur eccitar miti quelli, che ne leggerannu U 
Vit.i, ad amar il Signore, e a dimudrarc, che l' vnaQo nbii lolamen- 
ic calle lord aóoni , ma cziandìi> culla loro pa/.iEnta nelle avverltiì . 
l'uirano piH amaito a tal legno . che tì trovino diipolli u dir col mi.de- 



Gcsù Grillo pailanHo 
fo a porur fuoco fu/la 



f<:rvarlo perfcitamenief ed alloichè r^ipprefenta loro li lévenlì del 
eiudiij dj Dio, 11 rigor delle pene dell' Inferno . ella non ha altra 
mira, che di condurli all' arnme per b fliad^ del timore. Ticcomc 
Iddio OelTo pretende ; e S.int' Aiinltino ce lo fa intendete iti quelli 
lermini : iigiiort, voi ini comjnJjie U' amaryi. t fi io mJBCO, vi adirs- 

PadJciò.^hi non lì fentirii cummolTo da giulto fdegno contra 
coloro , i quali colla piCi nera di (une le calunnie olirono di dire , 
e di Tciivere, che 11 Capo della Cblera, e 11 corpo de'VercovI hann' 
iboUiD il gran preceiio dell' amor di Diot e i qaali pretefero di dar 



; [1} Sentii cfit^t pgiDlc Inrcnilina cnmoniniinte M (naca dell' imor ii. 
rina , innila ilciini Idiufcui r«n. di jue», tii Cgnificliiiia il iiiac* 

iills 
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Lineo Quinto. (i 
ai loro panilo la gloria .li folle n cri o ? Diceva IilHio [il pccciic- 
tc per bocca del l'uo l'cofcla ; Ptrclii parli id d^:' "dei coni^n- r». (». 
dimenìi i J'euliè h.d lu fir tocca il mio uftsmcnto ! L' illelTo rira- 
pro.vcro Ti può faie a lal foria di' pcccaiorl, i qiuli, fecon- 
do r oca colo del Figliuol di Dìo , fono gii condannali, petchi 
non ctctiono : „ Pcrclii: parlare voi dell' amor dì Dio, voi, che ncit 
H l'avete, nò poicic avello; poiché la vcdii ribellione conirti 
V Id IrgiiLlma ^nuorità , llsblliu da Grillo, v'ha fairo perder la 
w fede, ferina la (j'i.ile non fi può aver queflo amnt fanto, quel- 
li k cariiÀ lopianiisiut.iic e divin.i, che dallo Spirilo Scuo i d.jjufa 
•t ne- najìri cuori Afcoirarc 11 Lhicsa , loiiomeiieievi alie fucdc-s, m i. 
u cifìoni con umile docilir^ , e inrenderete da ella ciò , che giii r^- 1- ^ 
» ben fapetc nella voilra colcienza; vate a dire , ch'ella indegna r:ui„Vs,'i.* 
>> a' Tuo! ligli d'aver una fede pura e fana . che non ha nienie '-i-c-tìu. 
j> dt falfo, che i ferma e immohite una fede che opera, e vier.e ' ' 
» perfezionara dalla carilà . Quella ò la Tsgione, per cui ella pro- 
» pone lor si fovenre l'efempio de'Sanri, che aveano alla Fede di 
« lei un oITcqiiio inviolabile, ed ardevano d'amor di Dio; come 
>> apputiro fu S. Francesco. 

11 Miilerio dell' Incarnalo' Divin Verbo, quel grj;i Mferio di i.Tiw-s. 
pilli, chi msnifcfijio fa nelU carni, producea nel cuor di Francf ^JiiWiwI- 
ico tèmi mentì si iene ri e si di voci che prorompeva no at di ti di piai 
fuori per via d'operazioni da (IraoidilMilo. icrvoi - animale, Gc^ SSiflErìa 
come videG nella gran Solenniiì , che fece, in Gceeio la notte a•l^lI^- 
del Santo Natale. „ Confiderace , diceva Egli nelle Tue Lettere, ™>>'* 
» confiderate, che l' Alridìmo Padre inviò dal Cielo 11 foo Ar- ° 
u cangelo San Gabriele ad annuniiare , che i! fuo Vetbo si 
» degno . si sanlo . si FlIorioEo farebbe dil'ceso nel seno 
"della Beaìiffiraa Vergine Maria. Vi difccfe di fallo, e prefo 
" da effa una vera carne umana, pjITibile , e mortale, come 
" la noara: Ffenlo ricco fi fece povero; prescelse in quello mon- j'^?^»- 
" do U poverià per fa, e per la SantilTima fua Madre. A 
" noi in tal guisa fi diede secondo la volonia del Padre, per 
cancellar i noftri peccati fulla Croce col facrifiilo del iuo 
n Sangue, e per larciarci un' efempla, affinchè fegtiiamo Te Tue . 
«wcce; perocch* vuole, che per fuo meiio lìim talli falvl; =i. 



(lolle perf«mÌoni, che dowafi ueendere alla pubbllcuian del Vangelo ; 



6i ViTA-Bi & Fkancesco 

Il mi poQ'r.i ioa quelli , che vogliano U taluie, che tota of< 
i> lucifcs , qij3Dtunquo 1Ì4 Cotve il fuo giogo', e leggero, 11 fuo 

Pithvi deli' Incarnazione e della Nafciia del I1el'u<>l di Oio con 
an'aflèuuosilSma divoiinae.- non potea l'entir pronunzj^ire quelle pa- 
rola: £l ferÌBni ciiro.fi'.liim ifi, lenza dimolliarne (in'allegretza i'ca- 
lìblle. 1 Religioll d'un Monaflero, dov'Egli fi lìiiovint, ciù avendo 
in Lui olTeivalD un gioriio, prcl'cro indi ocLadonc di domandargli , s' 

Venerdì , o l'u Aiteljlie llaio meglio 1' allineisene. ^on fulamcnie , 
u loto cosi rispofe , non folamenie penso che pollano gli uomi- 
11 ni mangiar caroe in quel giorno , in cui il Verbo fatto 
V catiifl t nolo per la faluie del .inondo ; ma bramerei anco- 
wra, £he 'i rilncipi e i Biechi facelTBrD fpargere d'ella carne, 
H e -del fìiunenco Ddle pubbliche Urade , iffinchè gli uccelli c le 
» beAie della campagna folTero a pane, anch' elli . alli lor ma- 
il niera , dd Riubilo d" iinj Feria c.><i l'oltnne ; vorrei altresì, 
..che di carne fi cojirjir-jiu le .j,u:ji;lit , ie folicro , ip.n i di 
» i.arne (WU s.ill.iìu.i. 

Ben Ir vede , chu quelle fono i^({r:cti;nc,i ipcrliolii he . roimc ilsl 

dicendo, che gli uomini poITono manj'i.ir carne il Rioino di K-uale , 
allorché cade in Venerdì, parlava in rigvurdo nll' uso delli Chiesa, 
the non è BOa legge , ma una femplice permilJlone . Onorio |[[. 
dichijroUo espreffamente al Vescovo di Praga in Boemia nel fiefcriiio 
dell'anno mi. Noi vi rifpondijmn, che, qujrrlo la fella della 
» Naiiviii di Noflro Signore cade il Vencrd'i, ijuelli , che nim sono 
I. obbligali airaflincnza in vigor di volo, o di leRol.ito (Ooffcrvan- 

■ d-'ùnt''^^aì°Fefla''/fèco^ndó"il co-"Sml ddU Gii J-. finivo. ùlc Kon'fi 
s debbono perà quelli bialiinjtc, i qii.ili t'c n' ^iLic.!h;oiiu nei divo/io- 
». K. . 



Libro Q «. 
HP.S.FraiiMfc<>m vLvam=m« Li... 
he dopo il.B^icElimal'e ■>' endò n 



Poichii U fede dclli rcal prel'srij c il principio del cuho, che 3 
rvìCriHo 11 due lotio [e ftcri; Specie, cpsl Egli la liobiliva rivolw 
li ersiici , che I imoiii^navsoo : „ Fig!ìao!i digli uomini, in no a '■■'■>■ 4' 
qu.in.Io .:vrtìi il cuarc sì aggr.-v.,ro ' E porcili amar U vaaiil de' va- 
(tri pentlcri . e cereif (j msnjofl-i.r Perchè non ticnonfccrc ani vol- 
ti 1.^ verni, c non cre-krt 3! Figliiml di Dm? L' iltelTo AliiHimo 
Sistnorc ci ifT.-itni, clic ([inllo. che fiill" AIrar si contacta per le 
mini del Si--frrl,Tc i il [1.:., SsntilìTmo Corpo e S.int;.ie. perocché Ria."]!: 
Ei riilTe: Qotffa i il mh .-ii-pa: Qaejìo è il mio S.ins'ic del Tijl^min- 
ta natvo. Chi mjnslj h «lii Carne, c Seve il mio iaugue , hdla vhg 
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64 Vita or E. Francesco 

« Ciò uie diiii:, il U eziandio. Ogni (ij pictno dMilto de! 

il lua Trono u noi se ne viene fono poche J'pecie, come 11 a bluffò per 

» dtc full' i\lijre fra li; n.jni Jfl Siccrduie . Siccome ei^li ii c ino(![a-. 

so fpede di jiare . Ejilir.o in ve;-,^er:do1o ccf;li occhi del corpo , il 
Il conlideravano cogli cecili della l'cde , e credevano, eh' ejjli era il- 
« lor Signore eli iuro Dio; cos'i t nccclTario, che noi ancora in veg- 
li gtndo renili) il me me le iVecie del pine e del vino, fermamcnic cfe- 
I) diamo, rirrovjrfi l'ntro le medtlìme il vivo e vero SanrilUmo fuo 
n Corpo e Sangue. In quella maniera egli è Tempre rnai co' Fedeli , 
v fecondo (luello, che dice nell'Evaogello t Ecco io Ibno (i) con voi- 
•LSD- » (Ulti i giorni fino alla confum azione de' locali. Quelli, che videro 
*■ » Noltro Signor Gesù CiiAo Delta fui ainanii!i,e non credettero, ch'Ei 
K foSg il vero Figliuol di Dio, fon condannali; ()) e quelli, che veg- 
u gen. 



• (l) Egli i uno de' funfr. che^dic lì pDlTcìia a <]IkI1i> pilTo ; Impcrsc 



ùCttlhi. didutigli AponolI.cdi-tarSui 
0 per «Jempif re ir ter minrAcio ì e di en 
: che ngbibicen ptipctnitì dilli mtilffìina 
ungitim. le DRCdcipn le une. iiR» le lieti 
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K ginio <t pane e il vino cDnfai:raii dal S.icerilDie , ncn crcdoiin, cKe 
B ivi riirovifi v:rimcm= il Coipo e il Sangue ili Noliio Signor Gesù Cii- 
ì,flo,pa:ime..eforr condannati . (l) 

Di qiierto rigionamcnro fi vede, che il P. S. Frincefjo fjpca L-om- 
batiere r fresie, e difendere le verilà otlodolTe: imiicroechè ijiial arjjo- 
menio più Iohc v' ha mai per provare il dogma delU prcfeozs tcale , 
che te parole nelTe. onde il Figliuol di Dio fervim nuli' diluir II Mille, 
rio deli' Eucjiiiìia? Parolechiare e precife, riferite di ere Eyjngelifti, 
e da aan Paolo , le quali nelle. qiri:ol>anie , in cui Crifio le dilTe, aoa 
poieann ammeltcre a'cun renibliguraio: e però la Chiel'j guidata dallo 
Spirilo Santo , l'empre !e intefe nel loto fenlb proprio e naturale . Qne- 
ùo Gèl' aigomenlo invincibile da ruili i contruverfìlli usato contro i 
Sacramentati, il quale vie più 11 fa focie per U loro rifpolle, che din 
mandano compaflione. 

La vita del fanl' Uomo diede tnoliì cfemp) del ril'peiioro, e ar- 
dente zelo, eh' Lgli avea per le Chicfe, per gli Altari, e per tittie 
le tofe, che fervono al Santo Sacrifizio della MelTa, e ai tlivin cullo. 
Non potendo foflrire di veder mal letiute le Chiefe di campagna, Egli 
llelTo la curi prendeafi di polirle; e per limore, che non vi mancaile' 
ro delle ollie per celebrare la MelPa, ne facea con Certi ferri spezzi , 
lavorati a maraviglia, e ne portava a quelle parrocchie , eh' cran po- 
.vere . Nel Convento di Gcecio fi confetvana religiofitnente alcuni d| 
qucfli ferri. 

„ . La particolar ii»(r«nia, che a' Sacerdoti avea, ben fi Tcorge dai 
tenninif che afava per dimollratla ii) ogni qccafLune,e che fi fono gi3E 
tiferiiii Laonde vi lì aggiagneiìi rolamente ciò che aa glarna Èl' 
difle I » Noi ÙtmXt (Iati dal Signore chiamati per ajalare 1 Pielail , e 
.. T. Il- E , ^ ■ . w Wt- 



'mli Tal«|Il. -Il medtIniD !HntaDotisre puiinHoalEnie dcfij Eretici . ^dice: Mtl. 
Bat ami , ì*t^am fn/KiH fnia'. & mi pagmn JifaH.^Mu natat cnJta. < CadvnB 
in gnadi eff«I . ptccU Ghio Tapeilii , a Bonpollbiis iinpanicpeicUniiii rogliiino cn- 
4m. < Cli Ertdci ili quelb tcnporan nttDliiMiliigliintichi. fata. ix. $j,S. Aug. 
naa.u..ii. i.&ThS J*a. Dt Agsn. ChrilL Hf, It. 

- fi) GcA CriAa dice:nU, db immii, i gtl nattmam. Tale appiREo fi ti* 

- condinaa di talora, de' quii pirla S» Panln. cte ncadn ubbncciua b Ade, e(tt> 
tane la pcufeffiane . le ne Tdim alluiKanali , ne fon diciduiì , han fatte naufragio in ciò 
slv riardi Ea lède, p« aoitr della novitlp e per an'cdìioata nfiileau alT anw- 
lU diUa, Chicli, x, Ilm. t, it: & ii. & ap. i, it, Jaa». ti. 
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i) lutto n Clero della Sanu Chiefa nella grand' Open della Fede. P*r 
» [amo Siam abbligati ad amarli, e a far loro luna 1' onore . cb^ ci 
« i pollibilc . Di . i Frac! Minori aoa portano il nome di Mt: 
» nori, fé non affinchè Ceno tali in effetro. eS anche i più amili di 
O tutti quanti gli uomini . D' lllionde ivendo Iddio dal principio 
1. d«ira mia converfione inrpiralo al Vefcovo d' Affifi di darmi prii. 

* denlifl^mi conligi), e d' animarmi al fervido di Gesù CriDo: per 
« quella e per molle altre ragioni, fondale (uir ecccllenaa dell' Epifco- 

* pai dignità, voglio amare e riverire i Vescovi, e ris.iBrda.li come 
B miei Signori; non soUmerile elE , ma ancora i Saccrdoii più poveri. 
- Qui cade in acconcio il riferire la fimofa Lettera, che Egli {ùtìC- 
k a' Hdigiofi dell' Ordin fuo. e tingala rmente a' Sacerdoti : Quelli 
meglio ancon che tulio U iimaneote.' dimoBreTà la profonda di Lui 
Tcaeriulona al MilUiia dell' EncaTiftli. 



l 1 fi l 

d d, 

•.limo i' a«ji7rJ di Giiù Crijle ; e lut- 
e neir abbìdiot^a . i primi e gli ul- 
infernm. vofint vii Servidore, vi fa. 
IJ lavati i nofiri piccati tal fiat San- 
tui Nomt Ji tv Ahifiaa Fìgliuol di 



n Afcoltalemi «oi nini , che (ìete miei padroni , figliuoli , e fra- 
li lelli. Giù, che ho da dirvi, fi è d" aprir 1' orecchio del cuore alla 
B voce del Figliuol di Dia, e d' ubbidirle". OHervale con tutto il vo- 
li firo cuore i ['udì comandamenti , ed cfeguite con ifpirito di perlèzio- 
Tnl.iii. o ne i fuoi configli . Lodjich , pcrchj Egli 1 inuno; e con It vo^re ope- 
. " « glorìficiulo . Il Signor Iddio a ncH fi prefenta , come a foni Ggli j 
t"' .1 per tanto, Fratelli miei , con la miggiot trariià, che io puffo , e 
u col bacio de' vollri pieili, tulli vi Econgiiito >Ii tratture con ogni 
■ 11 l'ani di riverenza c di onore il Corpo e S gnor 
t> Gesù Grillo, Jj cui fumo pii riconcitiad con Dio Padre Onniporen- 
_ ■ te, (i ; llaia fiibilim la pace in terra e ia Cielo. Prego aliiesi pet 

ir. a amor del Signore lutti i miei Frati, che iono bacertioti, iiccome 
i quelli, ctw alpiiatio al Soccrdoiio, e i:lie lo ricademmo ; che qua- 
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■ Ì0T3 TOTran celebrare la Melsa , il fsccìjnci con 3C[iip1ici[\ e con pu- 
lì rici di eoscienia : che offiiiscano il vero (i) Sacrifizio del Samissimo 

■ Corpo e Sangue di Nollro Signor Gesù Ctilio con una profonda ve- 
li durvisi per timore di dispiacere , o per deliderio di piacere a qualcu- 
u no: ma luira la lor volonià unicamenie rivolgasi, secondo l'aiuta', 
u che ifalla graiia di Dio Onnipotenle sarà daio loro , verlb del medo- 
» Simo Sovrana Signore, a cui solo debbono desiderar di piacere; ' 
» percbè egli «olo è qaellì , che (i) opera in rraeflo SacriEiio , rome 

■ » gli piace , giuHa ciò , ehe disse : Fate qiitjh in mimona di mt . Se al- 1 
» Guno la ptailca diversamenic , diviene un iradilore e un Giuda. ì 
ti Sovvengavi , Fratelli mici Sacerdoti , che ità scritto nella Legge ; 
» di Mosè , che per ordine del Signore i msgreiiori erano condannati 
M R mone, benché non avessero mancato, le non in cerimonie ederio- .| 
n ri . Qujaio pi:! rigorosi supplici credete mi, cht ri melili tatui , il qait- ' 
u it ayri c:,lpcjhio il Figlioal di Dio, e irmato cOme cosi imr.ui-d.-, il , 
» Sangue dei Teflaiacmo , per cui niq^o i fiato smùjìcata : ed Mri ol- 



H poiché, come dice 1' Apoflolo , lo mangia in 
» scernere quel santo Pane , eh' i Cesa Grillo , < 
» mescolando con indeane aoeraTiani . <■'■•"■— 
» per- bocca a~ un Froieia. tuer maittcm. colui. 
a mgugaitenUiue , o con freit: (i) Ed a cog 



Dt ifiB. Ster. "faxtetìj . Dt Smni. in team jUjl. 



potili leulogi. Ciffsaii Db Hiintl , Tluiil. i 



(]] Li Volgm ineEte- fmdtitnar, t I Sunna, lugiìgcaur. II P. 8. Ffin 
e r aitili : sode bea ledcG . tit Egli PUlto antsiimeiiEe hfgt 
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« non vogliono scrUmcnie applicali! a confidenr qncfte v<riA, (gtt 
M esercita iopia di noi quel giudizio miniceiato atuuie : Jo maiali- 
li lò le rofirc binediiioiù , 

» Ascoiiacemi bene , Fraidii mici . Se si venera , come egli è giu- 
•-sio.la Besiissima Vergini Marii, perchè ella ponò nelle sancisiime 
j> sue viscere il Figliuol di Dio ; se San Giovanni Biiiilli tremò ntU' 
i> avricinacsi a Ciisto , nè osava toccargli la cimj (i^ del capu pei 
i> balleiiarlo ; se il sepolcro , dov' egli sieiie per qiidithe ieiipo,i 
» teoiUo in unta venerailone : qual giuOiiis, qual saniiiì , qual n.e- 
u liio avei dee colui , che con le sue mani In tocca^ , nun ^ lù Dello 
» Maco di morialitk , in cui eia , ma immortale e glorioso , lale gp' 
» panio , ijiuitt deàitrjim gli jiagtll dì rit più ùmima ì 

f Fratelli miei SaccrilDIi , contidcnn qual aia h «olirà digniiì , 
» e stale santi , p«rcbi il Sigaor i (arno . Sitcome Dell' affidare a voi 
* queflo Minerio, vi ha onorati (i) topia timi gli aliiif così voi nell' 
» tilesio Mlsierio amatelo, rispettatelo , ed onoraielo . CJuaiido avete 
» Gesù Crilio presente in una maniera cotanto matavigliosj , se v' ha 
B nel mondo qualche altra cosi, che occupali vi tenga, bisogna pur 
1 confessare, ciò essere una gran miseria e una ileploiabile debolez- 
•> za . Riempiasi di uitpor ogni uomo , tremino ludi , ci rallegri il Cie- 
•• )o. allurchi Grillo .Figliuolo di Dio vivo i sul!' Altare fra le maol 
» del Sacerdote. Oh mirabil grandezza ! Oh stupenda boniiil Oh omi- 
» )e eccelleniat Ghc il Sovrano dell' universo. Dio e FidiBol di Dio 
B *' abbarii fino a nascondersi per noAra salute louo pocne t|>ecie dt 
» panel Fate riflessione, Fraiclli miei, sopra. !' abbassuncntò (t' un 

B chi ,' a^nfhè vi sollevi ; r;o,T vorIi^ic ritener nulla In voi di voi 
a stessi , acciocchì quelli , ilit a voi iiiiu> si dì , riceva ttimilmcnie 



ittori.td sfierl 



(TX . dismnJuir Angtlii . mfhadum Peitfttìtiu. tntmtiim Piàeìf/iltiuì 
Si DÌiTUB''gI' iìicBl gt«.Sai 1^ libf] dtl Eutidnia , o io plil Oaéik di 
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■ Toi tutiocià, che voi siete, (j) 

Il AvvcKo ancor» i miti Friii, e gli eforto nel Signore, che ne* 
> luoghi, ove diinoraoo, ù cticbtl una Ma MelTa a! giorno, e chs 
■» ùi ctlsbcaM lecondo 11 lito dellì Sania. Romana Ghiera.* £ queOo 
» G.ollervl , benchi tì G trovino SaceidMi. Per imóre di caritk 

■ l'uno G contenti d'afcoliar la MeiTa deli' altro, perchi Nofiro Signor 
w Ctiù Crilto riempie di fua grazia i pierenii, e gli aOenli. ^-ne 
M fono degni . Quantunque egli Ha in più luoghi , t Tempre ti 
u mededmo, indivitìbite ed impallìbile, e opera fecondo il rui> bene- 
b piacilo, fola vero Duo e Signore, col Padre, e con lo Spìrito San- 
B to Confolatore neTecoli de'fecoli. Amen. 

Melantone C i fetvito dèli' uhlmo articolo di quella . (i) Lenera MiHna. 
perntofluar l^fiM tttoK intorno alle Mefle nivale, che pretender- ^"'j . 
va efler cmuntis ali* iltiinzione dì Cttflo. Ma il Cardinal Bellarmino ^.r^.v^ 
« il Cardinal Bona fanno *eder chiaramente, che l'nfo delle Mcffe jcMm. 

. private llsbilito li trova inlìno dal principio dell} Chiefa ; e ì termini ^'^ti'i 
propri della Lettera dimoflrano, che il S, Francesco era mollo lon- 1.5 cu. 
tano djì giudicatfo illecito. Avverta, dic'Egli, ed efona , che fi celebri * 
Litn tolj Miffi . Se creduto arelTe, che il celebrarne più d' una fotte 'r;, 
nn operar contro l' intenzione, eh' ebbe GcsA Criilo nell' llliiuir il 

■Millerio, avrebbe dovuto dire; Comando, che non fi celebri, che '* 
una fola mcfTa, e proibifco di celebrarne pid d'uni; e Jcnxa dabblb 

'-l'avrebbe detto, come quelli-, che tanto ^ra folleclto nel conformar- 
li al Vjngelo in tutte le cofe ; e come Iflilutore e Generale dell' Or- 

■ din fuo avea diriiio di coiti:indaic , e di proibire. Dall'altra parte 
^ben sapea, che i ^riini Fisii, i rjii.ili eraiui Sacerdoti, a^-cino, [icco- 

Ja in e dell ir. a Lcricra co'À i^gli s'e/jirimc; Qushrj yarrjnno cdebrjt 
li Mcjfi, il ficcìjr.a eoa pariti di cafiìinij. Era dunque un puro can- 
figlio , che dava loia, di non fervitlì d' una tal tiberiil, per le ragioni, 
. T. . : ■E.y , u^che , 



Sin CiDYin-Ciiwjiornr.. Fotti F.inccif o ivrr ìtf.c ttnla^T.o t:IJ Opr,= : o 
die E^li tri doii.o d<l ratlirri,,,,, .v;.ÌM m S.iiT,> . 

(- KcoHi Jicr riiocrl il Cuipo di Geii, CÙa . il cjlii[c ^,z<i^ ti fui |..'r 
de>' tira <ii>pi>l)D I dare meli' clTo \i Tui pei ti Fede, c pei li fiioL Fiii 
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che fi addurranno di Coua. Finilnienie fi è veduro nella fua Vita, 
eh;, giiand'eia maUlo , ficea dir U MelTa nella i'ua camera: onde 
provali chisrsmcau, ch'Ei noD credeva, che quell'ufo folle cenirario 
airinieniibne Ht Geiù Criflot ni ardiva lampoco di ciederlo, poi- 
ché, come confeOano i Critici, e gli Eretici, lai era il coflume, eh« 
nel ino fecolo comunemetiie legoivali. Era la Tua lede si pura e si 
n>ilanie, che non permetitva, gli cadelTe folamente in penliero,che 
■la Santa Romani Cfaiefi potcflc fare, o approvar cosa, che aodallè. 
«antro l'inienzìone di Nollro Signore. Sicchj a torti)! Setlatj l'hio- 
«o citato in favor toro; ami h foia fua Letitra li convince dì falfi< 
là. - 

Un Autore di quelli ultimi tempi la produce, (i) come una re- 
liquia dell'antica Ecclefiitllica dlfcipilaa, fecondo la quale, precende-, 
che ne' primi fecali non £ cclebralTe alcuna MelTa privata. Ma quclto 
è falso f in prltno luogo, peiciiè non v'è neppure un lol termine 

.nella Lettera del F. S. Francelco, che polTj folamecite far forpetidEe, 
ch'Egli abbia avuta mira di richiamar l'amica Ecclcfialiica dillipllna. 
In fecondo luogo, hanno i Dottori Ca[[olici provato conirii gli Ere- 
liei degli ullioii -secoli , che anlichiflimo c il coflume delle Mi^lTo 
private; nù la Chiesa hj mai fatto alcun decreto, per impedire, ciie 
non fe ne cekbtaffero . In letio luogo, che tal, Meffe ne' primi ieco- 
li l'Eno Hate celebrate pili, o meno frtqusntemeiiie in varie parti, 
cpli è fcmpre veto, e riflcffo Autore contcffa , che un tal coflume è 
lodcvoliiTimo e faniiflimo ; ch'egli è approvato dalla Chiefa, e che.i 
Sacerdoti polTono celebrar ogni f>iorno, purcbi ciò fi 'faccia con ia- 
ICQZionl pare, e con fante difpoGzioni. £ Te i così, di 'qual utile 

■•pai mai dFcre il fuo Libra! 

Ora 




il ra. tilurg. fiifr. 

(i) Li^^elì in itn Opucolo d'un *nHirc aiiDiiiaM, nft ''"■i nolo , intitolmi 
Lmu m ttmltAiH iifdpriu f Eglist utcbat li lU^mlai il It Miffc. «ni 
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òn fin meiller) efamlnar j1 mntiva . per cui il Santo Piiiiarca 
■tCwtò i fuol Fraiia celebrar ndle Cafe dell' Ordine una loia .MslTa. 
aiemreo. 

Alcuni credono, che avEnd' Egli nn.i forre inciin.^zipne alla vita 
folilarls, ed elTundo allora U m^s(;ior p.ir;e tl-.llc CiO: .leti" Ordine'ìfi 
luoghi fcgregari dal mondoi dillilecJite, che i l'ccobn r.iin vi veniflc- 
ro ftequememeiKC ; e che, per non (farveli colla tiiisniiù delle Melfe 
avveriifTe i Tuoi Frati di dirne unafoUper giorno- Akre volle ne'Mo- 
rafleri lì lenrea 5I forte di perturbar U ripofo de' Servi di Dio, che 
S.iri Gregorio Papj conformemente a Peliglo fuo PredccelTorc, proibì 
a' Vcfcovi di celebrarvi folenneraente i e nel Concilio Lateranefe fot- 
-to Cailillo H. fu vietato agli Abati e Monaci il celebrar pubblicarocV &U„^-^.' 
-le-ia MelTa, cioè, I' ammettere i fecolari nelle lor thielt:; alloraquan- J|;|;|,7'' 
-dola dicono. Poteva 11 P. S. Ftancefco aver inieeiione di tener in L.i^r.i. 
raccoglimento coli' illelfo meijo ì fuoi Religiiili. fi'lij 
' Contutlociò U Tua Lettera fa vedere, th' Egli aveva un altro ub limi- 
-mollvo-. lllnllraio dai più vivi lumi della Fede, e dall' intelligenia , 
che infonde lo Spirito Santo alle anime pure, eonfiderava la gran- 
dilli e 1' eccellenza del Millerio dell' Eucariflìa. In rilìeiiendo a Gesil 
•Crino Figliuolo di Dio vivo, che viene a metietil noli' Altare tra le 
mani del Sacerdote l'otto pache fpecie , redava «orprefo da una tal ma- 
'ravigiii, chs non poteva efprimerlì altrimenti, che con ir.il'porti ed 
-efclaniacioni. Si poneva tlininii la dignità fubtime de' Sacerdoti, 
.1" onore, con cui agli Angeli fon prufeiiii. l' eccello grado di fanlità, 
che in eiil richiede il !or carattere, l'enormità ilei peccato di colui, 
che celebra in cattivo llaio , e f orror del lu;'pUcio, the inerita . Pie- 
no eli laii idee, f.iccj conofcere a" Sacerdoti dell' Ordin fuo, eh' egli- 
no annichilar;; doveano alla villa dell' abbalTamento del Figliuolo di 
Dio nel Sacrifizio dilla Me.Ta; che doveano Ipaigercil loro cuore in 
ptefenii di lui, e in contraccambio deli' amore, con cui egli fi ri!i 
tutto ad «Hi, darfi a lui si perfettamente , che nulla jiienelTpro di 
Te ned!. Ed immerliatamente foggiugne:' yJvvtna aacorj i miei Frjti, 
e gli nano, che ne' luoghi, ove iimorina.fi eeUbri am full Mt£j al 

g™™» £ iiu^o li oftryi, bencbl vi ji mvi-o pili Sacerdoti. Pa 

amari di carità V imo fi coalaui £ afealcar U Mefi ddV altro. Egli è 
- cofa chiara, che qtiello avvenioiBnio, a quella cfottazlone venivano 

• E 4 dal 

• /vw fir^ ir -il mprltmiin m uitui T~iii Jf, Ìifpofi,Ìtmi pan la tuia, flrjkriT 
' L' Autori di c|wl)a Tntnu Id l mecaa di quella it la Pritn fulliiàr'. Il qu.le 
'non li i fjin cbe Emiipo cDaetctie^ Li Letieti fii Dimpita 1' Mao i7at. ij) Pk- 
riji ipfrclKi d' JUmaatrillt, 
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Il i, t. dal limare , che avea, che 1' amaaa fragitìtì non impedilTc loro d' elle- 
" "S"' B>°'"° CD^^ ranianieDte difpolli, come deiideiavaU , per càc- 
■ 11 Dna brare la MeiTa . 
TUOI; a- puà dir eiiiadlo, che inflillafle loro dei fcniinienli coafarmt 

«MoB., 'Il' umiltà, che riiìracoavca Lui dal Sacerdniia. Marco (i) da Lisbona 
ev's'n' che Fraocefco, eflendogli Tatù infl anta di ricevere il Prcabi-. 

hi Illune leriito, fi mife in oraiiaae per confuliar il Signore; e che appatregU 
^ un Angelo, 11 quale leneva an caro pieno <I\un liquore chiariamo, 
f^"- e dilTegli: Mira, Fnxnctfm chi vuvt ammiitìprart il Smijpim Sdtra- 
miiuo, Jt's' effcr puro, Jlccome qut^ liquore . Feria qaat coTi 1' umil 
^ocvo di Dio prcfc rilbluzìone di &ar Tempre Diacono. Con (al fenti- 
mcnlo pcifuadeva i fuol Frali, eh' erano delta Sacerdoial digniià □iii>- 
raii, ad uiniliirfi almeno nell' eCercizio di queflo gran niiniflero, e 
-a COofcffarc la loro propria indegniià coli' alienerà dal dir luiii i gia^ 
dì la McITa, benché lo potelTcro. 

Ora , quaiiTo core vi fono da o^ervare nella fua Lettera , per ben - 
Jniendcrla, e per non deduroe delle canfegueou eoDUa^e ilU inito- 
lionedlLul. 

1. Dall' erortaeione, che fa a' fuoi Frati, 4'\ aan «dcbtar lutti ì 

fiiomi , non li dee conchiadere , che loro infìnui di celebrar rate vol- 
te. Perocché allora nclI' Ordine pochi erano i Sacerdoti, in ciafcaft 
Convento era picciolo it naniero di cHi , c voltva, che ogni giorno 
alternativamente vi fi celebraffe la' MelL ^ per confcgutnza ciafcun di 
eilì non potea palTare che pochi giorni lenza dirla, picche coloro, 
che la dicon di rado, non polTono giuUiScatli colla dottrina di San 
THdcll. FranceTco. Né it Concilio di Trento i loro, più favorevole, p.oichè 
StO-nj, ordina »' Vefcovi di f^re si, chq 1 Sacerdoti, 1 quali son hanno cui» 
<ij>. n. anime, dicano la MelTa almeno 'alle 'Domeniche, ed alle Felle -Te* 
tenni. La primitiva Chiefa neppuT elTa pQÒ giullifìcare la loro coD^ol- 
ta i imperocché i Sacerdoti , che non celebravano la MelTa privala, 
adlflevano a quella del Vefcovo, e per mano di lui fi comunicava- ■ 
no; Per lo contrarlo colloro non meno s' allontanano dalla facra Men. 
i'i, che dal Sacro Altare, e pur fanno, che un tale al lo maria mento 
fu bialimato da' Santi Padri, i quali tempre mai inculcarono a' Fe- 
deli la frequente Comunione; l'anno, che Gesù Crifto ci diede it Tuo 
Corpo, peicliè fUTe 11 Cibo ordinario dell' anime aollte; Che 1 primi 
V CrL 

[i] NeI Libra prìiD» ddle Cnaiclie de' Fnii Minori , «p. fi. II Vidinga non-' 
TÌl«L»= ^ifto f^'O " ?" luiTTCìtenu , o 'per naa netU tcaiua ne' Mini^itì , 
che egli ba Tcdaii. 
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Crilliani ogni g]orno lo iiccVeano; e che eia era per anco in ufo ni - 

£ne del quarto fecole in Roma, in Jfpigna, in Africa, come acie- s.lliir. 

flano San Gitolamo e Sani' Agofiino: S^nno, che la Chiefanel Coita ^'"[''^ 

ciUo di Trento fcongiurj i Tuoi 1I5IÌ Io vil'jtic dtllj mifericotdia aith, 

di Din , che abliianci quulla picià , clic ricliioi^CM yi^r poier ricew- P'" 'il'-'' 

re frequenicmcnie il l'aus del Cielo ; e bmntrtljbi: , che: in eiaieu- '/^id". jj 

na Messa unii quelli, elio vi assiflono , si tomuiiicasseio non solo '■"^'-'J-, 

zìaiiilio sscramentalmeiKc , ricevendo j'£ucari;lìa , alGnchè paiieei- 'U-ì 
pjBicro più abbondaniemcnte dui frutto del lanto Saciifirio . La L',f,-„-_"' 
maìsima di rare volte .comunicirsi , non proviene , Ec non da un & iiii i. 
princìpio erroneo , che "tende ad abolir 1 oso de' Sacramenii ; o da f,°m''"^' 
|in eslreoio ariacco-al peccalo, che fa dispreiiar U reicsie vivan- in^i's 
di l o da uno sialo di tiepidezza c dì trascu raggine , che ne fa prò- "^.J-^j^ 
var della nausea • . Tini^h! ' 

li. Non li può dubitare , che il P. S. Francesco non avesse ^f- n- 
per la Santiisima Comunione i medesimi seniimcnii di riveicnia , ' &'s„r, 
tli timore 1 e di umiltà . che iusiniuva a' suoi Frati pel Sactiliuo 
della Messa - Nondimeno l' amor prevaleva ,nel suo cuora - Dice .tei!""' 
San Bonaveniura , eh' Egli si' comunicava sovente , e nelle «ne Lei- c. 9. 
tere . si è veduto , che esoriava (uni * tlccvere il Saniiijimo Coli- lip^^^. 
po di Noflro Signore , Avrebbe dunque .approvalo . che i (ucd Frar ?iti. 54. 

. Il per un' ardente brama d' uDÌrsj .a G«sù CriHo ceUbrauero fro- 
'^uenccmenic , ed anche ogni giorno , Sani' Agodlno parlando di diie 
uomini, l'uno de' quali ,' per onorar Geaiì Crisio nel Sacramenio., 
non osava passar un sol giorno senu comunicali); e 1' aliro per 
r istesio motivo non ardiva di couiunicami onni uiocno ; decide, j 
che r onoravano amendue : jl ^rimo , come Zaccheo , che tulio al- 
legro correva , per accoglierlo in sua casa ; il secondo, come il Cen- ' .. . , . 
(ritione , che non coooscevafi degno di riceverlo nella propria ca- 
sa-. Laonde ben-ti» vede > che V approvnione del Santo Dottore 
flou cadeva lopra l' aio raro , e frequenie ; ma sopra il più , a me- 
■DO- frequente. San Tomnaio', eh' È del medesimo sentimento , non 
•lascia di giudicare-, che I' amore, il quale ci spinge ad accostarci al j. 

' Santissimo Sacrarnenlo., dee preponderar al timore, -che ci rliit.i da luaii. 
esso , perchè tutta la Sacra Serìiiura ci eccita ad amarlo : Tal era ,^ 
pur anche il giudizio di Sani' AgoUino ; poiché dice nel medcfimo tcninni. 
luogo , che il Corpo del Signore è un rimedio , che usar decsi ogni 
giorno , ijuando non ne siamo Indegni ; ed altrove rìvolio a' liai- 
tcizaii di fresco .- Voi , dice Joro , ([ovete sapere c|d , cbe ricevuto 



Digllizédliy Google 



S. Francesco 
tilt-, cfc* ConTiene rtceiijie'oBni gipt' 

chs iiiir Altare voi vedtte , coiisecraio dalla piro* 

:li è il i:orpo di Gesi\ Cripto , 



mminillrjr loto la conilHoni^ di fai-- 



t. r:htirt lo • Egli i proptio di quell . 

H-na.ts- Giovantii Gcisoltoino , volet essere uni >soU cosa coli ogqettni ami* 

i»JM». Cjj^- Crtll» voicnilacl dimonrir 1' «cesio ilcll" atonre , eh' cs-ìi 

hi per noi, un\ »1 tirettamenic con noi il suo Carpa . (ho noi 
non siamo più che un solo eoo esiolui . sictomc i ttitjTnbfi titm fin- 

^ nn , che un sol-corpo , essendo con;;uiii{i ir^itme col cipo . Dopo 

àimti. StntO Dottore , non vogliamo itii.ir iiiicn.iiiiti , iwmamoci alla Si- 
eri Mensa'cdD allegtéiia , con premuta , c-in pu'i .ivi liià , elio non 
' hanno i bambini di gcHarii in seno alle loro miinci ; e il noliio do- 
lor plA S9nsil>ile lia d' erter privi di quel!' alimento celefìe . Colo' 
ro dunque ) che se ne privano tango tempo, scnu che qutfls pri- 
TJiione cagioni loro alcuni pena , ed ecuiii in Cìsi alcun ilesirld- 
ih , non corrispiinilono all' amore , che Gesiì Grillo loto diinolira: 
non l'amano, i':>ii;h.' non vogliono unirti con Lui, e ricusando i 
quello mi)r;o di ncoveilo , non l'onorano te ri a m eh te ; Imperocché - 
a quello .Misicno d' -jm/tn liun si può applicare quel detto di Sant' 
Agollmo 1 Aie coliiur H.'c , n/ji amunda , t-oa si onora . che coli' i- 

Ef'ifl marlo i ni altrimetiii dichisraBi onoralo, che dati' -amore. 

U1. \i HI. -Allotchi il P. S. Frmeeseo camigli^vU ì suoi Frati di cele- 

I'i'imÌt. ^t^i' 9^' giornif nelle ddl' Ordine; qudtc ératio 



' il Sitila Dottore iiiubLiiKe U <:an,Kn>:<™ di'I.Ti r'- 
giiii.'iic. o invo^iiionc. Man che nel Sici,;;,:, .k:!.. SUl- 

li optM, e in <;ucfto Km. si i p^m» Hirc , c!i= r o:i- | 



. I »>ii fic' S.mi P>d,i tona «liai f.idtn.i tjutHo pun- 
iiino, cl-.e il [une non li triiman nH Cnipo di Celò Or- 
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la maggior pane in luoghi soliiaij , dove il popolo non vi veniva. 
Ma psichi al prcscmc quifì lune sono ne' luoghi aLiiaii , dove i 
Fiali Minati sono siali chiamati a beneficio del prossima, fi Mchieilc 
perciò, che vi si dicano più Messe . Vuole il Concilio di Tremo., (;h„^n, 
che i Sacerdoti , i quali han cura d' anime , celchrinil suvenie, quan- TiMm. 
to sari nscessatio per soddisfare ai loro doveri: per quello t Bcll-^ 
gioii detlinaii ad ajuiar i Pudori , si trovano in obbliga di celebrare 

de d;lb salute dell' anime , cocne glll si è veduto, e vedrissi ancqia , 
avrcblie sema dubbio acconsentilo, che pei edilicaiione del pubblico 
feguissero un lai coflumei avrebbe paiiroenie taccoin andato dì con- 
no (lati degli Eretici, che 1' avrebbono condannalo, come ti;sa con* 
iraiij all'intenzione di Grillo-, e che altri fi farebbono sforzati di 
togliere a' Fedeli la consolazione di fetilir la MelTa, e di comunicai- 
Ci. Una fede sì pura e si vivj, qujl era Ì3 lui. non avrebbe potuto 
^olFtire. clit i'criiiro li prev.ilelTe d'un contiglio , che ErIi dava l'i 
feno Clii. l.i C,i: o'u.-s . maiTo da un piircipio di [diviene . .M» 
fé il li.;nc ijiinui.le del piùljlmo è un motivo, die può impegnate i 
Ftsti Minori J Lckiir^r sovente !a Meffj, ed anche ogni giorno-, tin 
tal ioipfgno dee (limolarli a metterli dinanzi agli occhi la Lelieta 
del Santo Iditutori:, e a vivere con quella .purità , ch'Egli efige da 
^l&t di maniera cht ncH'Augualo SaciIEzio unlscuia ■M'amote la 
'*lferenu, celebrino fempre ec^n fervore e cooifriitioi e per elTo loro 
.Doa MelTa Terva di preparazione iH' altra .. Se t'ilvolcu lì iravano m:- 
W dirpolli » quella granite, «zlone, allora debbono eUtmt leitcìal- 
ments il coniiglio del. loca Seradco. Padre t ed aSenerG dal celebrare) 
■per purificarli col mezzo dalla peniien», c metterli In idato di ritor- ' 
-jiir. proniamentesair Aliate con più di amore- ,.dì deCdetio, di 
-fedelii-i 

IV. Il ?. S. Francesco, deliderava, die )■ Tuoi Frati , ah' k< 
rana Sacerdoti, fbflero .'pini- e. tanti | che celebraJTero eoo Dna 
(ingoiar putià ; ehs • rpargelTera il -loro cuore . Io pTerema del 
Figliuol di Dio; e che a lui lì dalTero Inceramenie, fenza il- 

•non elTeivi puriià e Cantiti maggioie di quelli, che deve aver .''f 
T anima d'un Sjcecdoie , allora quando otTenCce il iiemendo +.!;! 
SaCiifiriD ,- e che deve averne tanta , quant.i ne avrebbe fe fos- ;;„tl 
le in Ciclo Tra le-Potellì celelli ; e della SaniilTima Comii- iniùuS.' - 

ffio 
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tiÌDiie parlando eitijma : Chi dunque tlev' elTer più puro <li quel- 
lo , che è Ulto partecipe d' un lai SacriCiio? Qual wgglo dot 
Sola non dee cedete in ilptcndore alla muio, allà bucci, atU. 
s.Aat' ^"^'.ài fffoì Snac' AsoAiaa Kmtn. il SKCidozio ; llimava diffi- 
tfM.ti. ciliuìina l'adempisrue dituiDeDts i dorai, piangava, meotte G or- 
°!ÌTn^' dio'va , dicea, che U f^Rtiià è il caraitcK pFoptio de' Saceidotii' 
s(. In ' In riguardo poi alla Comunicine , volgeva a' Fedeli qusde parolet 
J^i- Guardale bène, fralelli mici, quello che fate, mangiate rpiiinnl- 
rncnle quella pane cclefle, portate l'inaocenaa al baerò Aliare, do- 

Hanno alcuni preteso, che coiede fublimi difpoRiiaDÌ futa 
■ero alToluiaiQcnce oeceiTarie, •: ch« faccSe di mcniero a(tea«r> 
ci dìl celebrare e dal .canuntcaifi . - Gncbi acqoìQata fi folTa 
1j oerfeiiune , che este ci nollrano .. Si coptiraao colla fp»i 
ziolo preccllo di procurarne-. 1' acqnillo per- mezzo delU peni« ' 
, lenia; ma quelli ermo fimili a coloro, de'quall dice 3. Ambrogio , 

jtc^<oii; che h pL;m[en/.3 loro conUlUva nell' aitcnerli da'Divini Mineri; che» 

fp;cic di criidehj ; eh: imponcvanli per peniienzj U privazione d'-un 
llmedio necelTado alla guarij;ione del male-, che noo ne pravarano 
itlcun dolore, che pure avrclibono dovalo provare, poiché uaa tal 
.pena ptiMvali della graiij eelefle. _ 

A tulli ò noto CIÒ. che infegna li-Cbiefàt cbe niiMUi porfoitl-^ 
THd^. leatendoli U cQr>:ien:i aggrava» di iquatche piccato monile, noco' 
S;ft.g]. flailì^devt atrEncariUìa. per qualunque coniriliane le fembrl d'ave- 
"II- 7- fe, tftnz'aver fallo precedete la canfel]ioBe,,Sacramentalt ) di inodB 
che il priiicarla di variamente farebbe, come dice San Caolo, un 
yi^af.'' futi reo di enorme deliiio cantra il Corpo, e Sangue di Geiù Cri- 
:no;Jarelibe.iULiiiangia[ la. propria condanuzìarC, per non voler 
^dllceinsre il Corpo del Signorei Egli ò dunqoe necelTario elTuc in 
.flato di grizia, per riceverlo. degliimtnie.- SI M eziandìo, «he non 
. luiii i |)cccaiori ralToinigliano ;il FigKuol Frodilo; che al primi Teso' 
di penLlLticnio non debbono i tulli «Ber usmeffi alla facra Menra;.clie 
. .dopo ceni raisfaiii, dopo un attacco- abituale al peccato m Miollira 
s-Jf*'- fisdele dee prudaaiemente, • fecondo la mente della CbleTa provar 
Vt^aT .l»n bene la fincetiU del >peinienre) pritna di pennelHrgll la Comi)- 
■ap-f- niooei e prima aacota d'alTolrcrlOv Sant'.Atnbrogio parlando de' 




comunicarti , dice , che non tono piosciolii , e nell' isiesMi lempo ik 
lacciano il Sacerdote ; non iscaricano la loro propria coscienza , e -nel 
medesimo lempo auRravano qudi.i del^Confesiorc , perchè gVi é prel= 



pida e negligente, che non «oglia procurar di fuggite i peemi,u>- 
praitDt'to 1' più considerabili c più peticolosi ; egli i del dotrerc , chs 
un iiggio Direttore le iniernunpa il corso delle Comuoloot fre^nen- . 
ti. Insinuandole dei scniimenil di penltenia, e di fervore, con an 
santo desiderio di poter Ui quanro prima un uso l'aiutare del Pane 
dì vita - I Maenri di spirito ^ipprovjno !' anenetsi tal volta dal co- 
oiunicarsi in pena d' ilcaoi mancarr.enii leggeri , per foriilicare la pro- 
pria fVasiliiS col mezio d' iinj compuniione più forte , siccome la pra- 
ticarono ■molti Santi; purché con amore, e con fiduciJ si procuti di 
predo riiornir a ricevere il divin cibo, che àa Sant'Ambrogio e da s. A»6r. 
Sani" Agoftinn chiamasi il riniedio per li difetti otdioaij , ed è i) J""' 

Tmte quefle maxime si trovano fondale sulla dottrina de'Sani) «'nlf(. 
Padri .• Ma che , per ricevere il Corpo -li Gesù Cristo , sia d' nopo l' 

aver aetjuiUaia la perfciione, e 1' astenersene , finché non si sia pcrfet- Epifl.ji. 
IO, quella c uiu fusa , th" essi non hmno mai insegnala . Quando di- 

; .1: ... r .„„ -.11' 11,™ . J- n"; -II- . w._ 



C , — — --- .-- ^«..x u, V* cip, ^D. 

permette d' amarlo in quella vita con tutta la perfeiione , che lii^ Si'^'* 
chindona coiefte parole; nè noi l'ameremo in quella guisa i che au.at, 
seir alita vita , allora quando a faccia a faccia Io vediemo . Nulla- >• 
dimeno non lascia insin dal prejente di farcene tin preceno > per In- 
dittarci 11 leimine della carriera , eh' egli ci apre, dove vuote , che 
colla fede, con ta cperania , coi desidetj , con r orazione , e colle 
buone opere , cofriamo senza fèrmatcl , finché arriviamo elti fib- ' 
aezis e a'Ia consumaiione det divino amate . 

Similmente , per offerire il Santo SacrilÌEio della Meni , e per 
partecipate di esso, richiedevano i Santi Padri la dispolTzioai più 
perfette e più sublimi , affinché de* Sacronntl Miflerf ti formane nn' 
Idea A alta , com' eglino ne aveaiKij e inecuantemeUb ti ttava^lasta. 




ma persona f. «, 
0 , che sia 
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pct pariScarsi , per renderli perfeiio , per farsi santo , per ac 
il Sempre più degnameme . Nè si puù dit alito senso alle 

ii)en(e , ed anche ogni giorno , quantunque ben sapesscto , cii 
na ifrngiliià noti permette di sperare in ogni tempo quelle 
dispoliiioni , nelle quali felice si 11iniercbl>e chi si riitovasse aopo a 
essersi eomnnii:jiii iii^r nino il tempo ilcllj sua vits ; Glitechè non 
posson elleno provenite , che djU' uso ft:q»cnic dtll.i Saniissioia Co- 
miiniotie. Nel!' isiessa matiiera dobbiam incendete ciò, che V Angelo 
disse al P. S- Francesco , allorché sotto il simbolo d' un chiarissiiiio 
liquore rapp re len tògli la purezja de' Sacerdoti ; e ciò. che il Sdnio 
diceva a quelli dell' Ordin suo : Non yoglijfc riunir iiUla m vai di 
roi nati , ecfiocchè quilli , che a yoi lujio li dà , ntiva iimilmtnu ds 
V9i tatto eìò , rff roi sicu . 

. II Sfinii' amore . eh' Egli a^evs 
IO , she contiene il Corpo , il Sangi 

medesimo. commitiiUraTaglt per la ^isntistitiia di lui Mddre un zc- 
i lo et| una tenerezza dì divozione ^ che , a detta di Sjti Bonaven^ 

to la protezione di quella Beatissima Madre dì Dio , che prese per 
Avvocata, liponetido in essa dopo Gesù CriQo la sua principale R' 
ditela 1 reroccna > COSI ou:ea rranueteu , ì, che ha riaduto.ijuel 
Dio di MMUà Boaro fratillo 1 1 f$f un;» di Ut noi abbìam otteiat» 
(i> mìteriewdia . Si' è ostcnrito > eh' £g!i faceva una Quatesimi di 
fei letiimane in oaoce della gloriosa di lei Asiddiìoiis , e la pi)si- 
va con gtandlttiml fentlmentl di pietì . Ecco gii elogj , e le pre- 
ghiere, che d'oidinatio )e ficea.- 

M Vi salato , Maria Madre di Dio , tempre Vergioe , Signora 
» « Hegiu ftuulKiqu , in chi i t ed -i sucf tutu li [>) P'^^^'* 

■ ■ ' (i) Sin CiHIIo ntl OitKiUa Efning , c gli dol Sinil Fidii ainibBiicoiw * M» 
fit f open . e i fratti dclli iwDti RRtcniisiie , ma lii •fieDa Kn» ben Inttio dt 
CiiOùni. fiddi I eb* ella , «nnda MmIi* di Gai Crìito Nollro Signeii e Dio no- 
Rn , diede il minda qatllo , di cui «ni Eima (Ini ledinti , e io tei Eimo gialtt- 
Bm. Studi. S, CyiilB.b 'SifBr. C-tìl. Efhcf. pin.i. pig. fli. EiU. LtU. 

(i) a» Tonini» dice, eht li Dciu Vergine ebbe [i picneiu <)clli gtiiia , t- 
vt«d'elU ticefiRA tutte l« gmie , clie erano ptoponionatc «Ua dignirì Ai Madre 



juil t Dio 



Libro Quinto. 75 
» delli emia, ed ogni lana di beni. Fra le donne nnn è miì 
i> ma la fimile (i>a voi: Voi fiele la figlia, e 1' ancella del l'adii 
H celefle il gran Re della Gloria: Egli vi Kj fcelu. per •:<T<:r M.idts 
H dei fuo Diletto Figliuolo, e voi fiele la tìpoù dello Spiii[o S^nco 
u Confolaioie. Vi filuio , o Voi, che fieit il l'abcio, ■! Tempio, 
« la Madre di Gesù dillo Kcllio Si-norc: io venero lime le viiui , 
u delle quali voi fiele ripiena. Voi, che Cicie non meno benigna , 
H che bella, pregale il vollro carliììmo rigliuoto, Icon^^iiiiaielu per 
w la iiia fomma c le me aia , e per la vinù della Tua raniifllma incama- 
M zione, e dell' aceibilTima iiia morte, che ci perdoni i noflripecea- 
M ti. Cosi fia . V 
1 nodi indilToIiibiU dell' amore rpirìniale. dice ii fopraccilslo A 
Santo Douore, univano Frinceico alle Girrarchie dfpU Angeli, a 
cagione del fuoco maravigliofo di carirà , clic li ibramcrge in Dio , 
e con eui eglino infiammano gli Eleni . L' ardenie zelo, che avea 
della fallile dell' anime, lo teneva iniiinjiiicnic uniio all' Arcangelo 
San Michele, perchè 1' uffiiio di lui è di prefeniaile al Trono (Idia 
Divina Maefìì. Laonde, per onorare quegli Spìriti l>caii , faceva 
Ogni anno, avanti la Fella di San Michele, una Quarelima di qua- 
ranta giorni, aggiungenito al digiuno I' efercizio continuo dell' ora- 
lione. Un'altra le n' era Egli prefctina , per difporn alla Fcfla di 
tutti i yanti, che, fecondo 1' elpiclfionc ti' Eiechiello , llmbiivai-gli 



> umEnu incipice A- »ti ilcuni «fi cumaciccal fcUMi. • Mon i egli il jncdclimo 

> Tcn'i>s. che II Beau Vergine. Ir^lc l'ir doveva r inerii FlgWa dell' Merno 

> Pidre. indilTc fresiati d' uni ti] pariti dopo <|DeIl9 di Dia nnn r„ ne poiilfi 
1. tro.ai 11 njggiorc; . S. Thom. ). P.,i. qiuff. 17. aM. ).* 1, Pan. J.i/t. If. m, 
I. iJq^^nmn S. Pitr. CKijrolog. Ann. 14}. JcJbm-ai'. S. IUigi&.linai.&gHt.ap. 
,e. S. Anfelm. éi C.gK/f. Virg. up. 

(0 Sili Beroitdsdice ineK'(Eli,sirer.i micofi, ir eolia BaiilGnaTe^iiK Mr< 
ilm non ttibe, ni itiI imi il Tua limile: ed cho ella hi il gndio cT clTtr Midie eoli' 
onori: dtlU Vo^iiiiti. J'rinilegiei di Maria è ijueBo, che ti altri nan (bri di»! egli t prò- 

■le qitali lèmbn che a [ci 0efie comuni con altri', le lòno ancb'cilé del mn» piopile, co- 
me ([EiUeicbe incanvuibilnicaie Cui pili f etfeite dcUe ilmii vini). d'Ali*. di: .^««Tt. 



Digilized liy Google 



fio ViT*»rS. F«iNCEsco 

picire rcintilldnti a guifa ai fuoco, la loia rimembranza qmll 
0) ecciiavalo ad amjr Dio con più ardore- DM' imut glande , 
cb' ebbero lutii gli ApoJloU a Gesù Crlllu, fcnuvalì portalo a ve- 
nerarli con lina Imgolar divoiione, priiicipalmenic ban Pieno e San 
Fedir* '"^ ^""'^ de^'i^l' digiunava dalla Pcni^alle inJÌDO alla lot 
Egli i ijiil di notarci, che quefto gran Sanio , uiMocbi ìnaliilo 
a un grado iUblime dj orazione, non lalciava quegli crctclzj eflerlori di 
pieli.ehe fono corfiuni agli alcri Fedeli. 11 cbe può lenir di prcfeivati- 
vo contro )' illulìone , cìie polelTe far credete, che tali elcrcizj non 
convengano .alU Jie.rl'orie Ipirimati, e clie i Mlfìici debbano abbando* 
Darli tulij,, pcf M^de/e uoicamenie alta coniempUiliine . . Era il Tuo 
cuore si fifw>tS À peneiraiD di quella ver) e Cneera pieti, di cui la 
carili }' jfljpi? , cb' ella paiMt aveOe fopr4 la perfoi» di Lui ud 
alToIiiio impero. jUo teifeva unito InceSktuemenie a Diok ag" iiDicidi 
Dio, Uiife le cofe fante; ma poichi dice 1' Apoflolo, eh' cllafervo 
al tuKo, per quello lbmiiiiniG(av<igIi ancora un t'ondo di boni^ , uno 
fpiriio di manructijiline, di sondcfcendenza, e di zelo, per commuoi- 
carfi al profilmo . 

Tm[j gli uomini a ino a Lui cari, perchè in efll conliderava 
r ìDclT'a naii^ra, 1' iflelTa grazia, 1' immagine del Creatore, e il San* 
gue del Rcdcniore. Se non avelTe avuio cura della l'aluie dell' 
anime, rircaijare da Gesù Grido, non avrebbe creduto d' ciTer del 
numero de' fuoi amjci . A(i«», così Egli dieea, nutlj detff pnfirirt 
olii hi UIC diir aiimt; ed afTe^navane molte ragioni, fopraiiutto, 
percrii r unico Figliuolo di Dio fi degnò d' elTer confido in Croce 
per atDor dj eITc. Laonde F/ancefco per efle ancora viveva, ed 
operava; per elTe combatteva in certo qual modo nell' orazions 
contro la giufìizla di Dio, e foUecilava con efficacia la mifericorn 
dia di Ijii per cOe ptjvavali ftcquenlemente delle dolcezze della 
fin coaiepi piati v^, jnitaprendea viaggi, predicava ia ogni panct 
{elponeyiG maniiio, p la loro cdlfìcaioDC era per Lui un motivo 
.di praticar la *lnA. Qiianiunqiie I' Innocente lua carne gih foiio- 
(pella pcrfettarnente allo fpirjto, non avefse bifogno d' cfser punita 




id ìmirAre le loia Tiriù,cj guuiagnano ]tn piprtiicnct degni ci jcddooodi cfleicip lor 
«Bupigiili, e di puitcìparediJti laQ fctìcitt. 
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, allori quanilu veni 



:rché avea gili fatio, avaniiihè 
in gli penmaio dn tuiioclò , che dicca. QiiCl!» 
e nun Tapcva adulare . Ben lungi ilal mnOrjifi in 
>ri, ficea loro de pungeniì limprovcri, eil uijva 
li gagliarde conira le loro, diff'jlurczje. Non fi lalt 
1 presenza de' Grandi del mondo: Parlava loro 
mtnia, con ciu* parlava alla plebe; e lìccome lui 

pUcJiiiiiie pidicava a potbi, e a molli, tcco un 



tcnercizi d'amore, che 'I P. S. Francesuo =vea ppr .1= 
rist-aiuio col Sanpuc di Gfii, Grillo, lo rundea lurnr.amen^e liJililiiie 
-a' loro mali. Quando ne fcorpcva qualcuna imbr.iiuin ^ cbllc loniuii; 

che con dolore la parioriva, psr reridirU al Redentore. L'ingegr.iis^ 
{ai cariti" in'aiciine oeciiloni gli ru(>i;Biivii di dar l'occord retnponlì 
j* malviveiMi, per falli rienlrarc nella via della fjhiic . llitrtivandofi 
Egli un giorno nel ;:onvcnio di Monte-Casale, Frai' Angelo . che n' 

Ladri Alinoli, i q^iili f.iceinn d^^l i>r3n male a'patl'jni, e onni Rim- 
ilo ven.v.m!. ad i^lSgere per Corz-i il pnrie dells ceicJ , ^f.vii die fi 
JJoi:(re far loro verui. ollacolo: „ Fratello, enfi Egli tifpiifc . i> voi 
,» farete quel lanio. che fono per dirvi, confido nella bontà del Si- 

gnore, i.'he guadagnerete le anime loro. Andale a trovar que' La- 
ai'riri,.! <|iia1l,p« latici che Cano, non JifdaDo d'cRere . noltiLlu* 

.^.'n, ' F ■ lel- 
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» telli. Portale loro il miglior pane, che ivcte, eoa nti poco di vi- 
li no , Ilendcie una tovaglia per terra, e con parole piene d' amore- 
n voluzij invilaleli i mangUre. Fraitanco che mangeranno, voi e il 
» voflru tumpagni) con belli manieia parlereie loto eli cole buone j 
» dipoi umiliiifidie U prc);KctflL: , che vi proir.sllano di non fjie 
» mui pin inijiuria □<! ^l::uno . ae vcl promeiiono , liioinaie il dì 
u feguciile pumodo loto qualche cola da mangiate con pano e vi- 
jt no, e dite, che cibloropottaie, per esser volili fratelli camici.^ quali 
Ir vi hanno accordato dòj che voi fivete richiefloi Se cosi farete la 
11 tetta Tolta, no»' dubitate niente; Iddio (triltnmlntrì, e loccherì 
u loro il cuore, per Tarli rientrar nella buona (Irada . " 11 Guardiana 
«ieguì quello coniìglio, e fi guadagnò cosi bene il cuore de' Ladri , 
-che eglino rinuniiando i loro itlTassinamenii , li mifero a lervir il 
Convento, dove portavano legna iulie Ipjle., La loro conveifione 
fu ÌnieTa;'poichÈ uno di cQì entrò nell'ordine; gli alni dtie anda* 
.tono altrove a far penitenza. Fral* Angelo fi fervi UcU'illcfib mezzo 
per convenirne tre altri, che folevano riiitaifi fui tnonte, dopo d' a- 
ver ottenuto dal Santo, ch'Egli pregato avrebbe per effi . Tutti ■ 
■re fi fecero. Frali Minori , e vissero untamente . ~ - 

L' alTezione, che l'Uomo di Dio avea dimofiraia verfo i poveri 
'"fin dalla fua fanciullezza, ne'priini anni dcjla Tua gioventù, ed al 
principio della tu» convetlione, divenne fempie più forie, ficcome 
in ogni occalione diedefi a divedere- S. Bonaver.iiin dice, che nulla 
■Tirparmiava per fovvenirlit diva loro maniciU-, tonache . libri, para- 
menti d'Altare, e tuttociò che «ver poiea. Più volte ancora fu ve- 
duto jdgliat i fardelli della poveri gente, che trovava in iflrada, e 
benché debole caricarne le fne fpalle. Quando ritoraavasene dalle 
cerca ficea parte di ci6, che ave*, a tatti c(4oro, ebe gii dlmenda- 
vano la limolìna, e (in a tanto che gli rellivs qualche co», noti li 

^ EiTcndoyli Hjio donato in Siena un niantellaccto, che p"er le fus infcr- 
inii!l crJ molto nccelTarìo , trovò net fonire dalla Città un po- 
vero, la cui milcria compallionando dilTe al compagno: Rmdiinta 
K lui qiic/io mmiclla, chr i suo: nei non F Mìim r/revwo ,, chi 
per imprejliio , finché irm jfiraa Acano plh pavtnt . Il compagno 
veggendo', che il Padre ne avea bifogno, si sforzò d'impedire, che 
non glielo deffe; ma il Padre così gli lirpofe : Se io non dedì -quello 
mantello a un povero, che ne ha più bifogno di me, crederei di 
comtnetrer un furto . che mi farebbe imputato dal Sovrano Signore , 
U linoSnler f rbicipalc • QueQa ù i la ragione, per cai > quando 
- gU 
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gli era ih.:i jkuns cosa, chicileva d' ordinario I2 permissione di dar- 

Su quello medelimo principio , malgrado le sue infeimitì. ri-- 
iTav^tiJnsi net Coienlo di Celle , dieiie un aliro miatello , che a> 
v;,i ricevalo p£r cariri , ad una povera danna, ta quale a«ea du« 
ligliuDiini poco meno che nudi . Avendo un Frite ritirato il maa- 
Itfllo colli promessi di farle dar aliti cosa; Franilo, disse lollo 
Francesco , mtinnti inginocchiont , din li vajir.i fo.pj , rcflhuiic il 
iiìjr.iitla a qvilta Doma : tgli i tuo : illj l più paycrj di int . I suoi 

ile a un pover' uomo delia Città di Cortona , che venne al mede- 
simo Convento di Celle a dimandar la limosina per amor di Dio, 
dicendo, che sua moglie era mona , e che (■li teflavano dei fan- 
ciulli, senz'avere con che manlenerli ; Vi da qutjlo mamillo , gli 
disse il Santo , con pjllo . che se alcuno yt lo rìdoi^andit , ptr qua-- 
languì co;.i vi possi nui dire , non glielo rcndiaie «ji;! riceverne il 
fjlieiue . Di fallo i Religiosi fecero quanto poterono, per Jmpegna- 
tÉ quel povera a rellituirlo ; gif rappresentarono, che non vi era 
alcuno pii povero di quello, che gliel' avea dato, né v'era chi 
ne avesse più bisogno di Lui in riguardo alla sua poca salute . e al 
rigore tiella Cagione : Ma queli' uomo valendosi di cià , che il san 
Benefdtiore gli avea detto , rispose, che U' maMello era Tao ; e che 
non r avrebbe renduto giammai , se non gliene foue stato dato 11 
Valsente . Sicché per riaverlo., Gnalmente bisognò fargli dar del de< 
Biro da a» amico , alla caia di cui tu condotto . 

Un giorno essendo venuta al Convento di Santa Maria degli 
Angeli uni donna molto attempata i madre di due Frati Minori , a 
dimandar U limoiina , Francesco disse al Guardiano di darle qual- 
che cosa . Avendo questi rìspsdo . che allora in Convento non vi 
era nulla da poterle dare, se non le si djva il Libro del Tellamen* 
Io nuovo, che in Coro leggessi da' Beiisiosi ; , replicò il l'a- 

«oj/f J . /o credo , ciò sjrJ piii grjio a ìJìo , ckc il leggerlo . £ (he f 
A'oa ha forse dirìito ana Ihiire Ì esigere di noi gualche lussiiio , do- 
fo aver dati dae figli alla RiUgioite i 

Un''alira volta venne un povero dicem nuda a chiedere per 
.Earìià un abito logorai o alcune pezze per ricoprirsi . Francesco 
diede ordine di cercar un abito dituulo ; ma polche non se ne ritro- 
vava, ritiratosi ili dispute si mise a scucir le peate del ano ibiio, per 
d^le a quel bisognoiO' Di ciò aTveiiit9 il Guardiano aceone tubilo. 
Fa ■ e sTi 
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e gli pioibì'di levirle . fi abildirò . riipaiCi pereki alite mìo Sape^ 

rion ; mt dite dunque al povem di ehi taprirà: alirìmenti .ayrti dello scra- 

(lUJrdijno non gli ebbe diiu di eh'; vesiirsi ; ne qutfla limosina fu 
di mmor loUisvo nlU sui cacilà , che ili» miseria del bisognoso . 
S|imta Eimilmenie dalU cariti, c per impedire, che, aon si oÀendes- 
SB Iddb ; diede H auo mantello , eoa patio di non mikdir più, ni 
mai più beitemmìiire , a un servidore , che lamentavasl il' un grava 
Iorio, che ricevuiD avca dal suo Padionc:, c di ntaUdiiioni lo ci- 
riui^a , beflemiiiiando conito la^ Divina ^ Provvidetiia , la quale P"" 

un giorr.o avendogli parlalo il Medico , che lo visi[jvj . dell' ellitnia 
poviriì d'una -vescllin, la quale andava cercando limofina ; ftce ve? 
nire il Guardiano , e dtssesU t „ Ecco un manicllo , che io pona- 
H va lìn a canio che d itovaiw alcuno , die ne. avease più dirino 
it di me . VI 'ptego d' Inviarlo insieme con alquanti pani di cer- 
li ca ) per mtzzo d' aicvni de' noltri Frali , alla nofìra Sorella , che i. 
n povcriasima ; e le dicano pure , che non te 5> àV , se non quello 
B eh' 4 suo ,■ fo conio , the quello , che ci vieo dato , ci deliba scr- 
H vire soltjnlo finche si ptcsenii qualcuno, che ne abbia p^iù biso- 



ca ; perocché Egli avea darà si- . 
ero . Ora . mentre il Guardiano vi 
Vi/I qiianiiiì di panno , che gli nian- 
c liti PapJ , che riirovavasi nelli Cini 



. Ma poiché la don- 
Lincor il mantello del 
tir qualche tempo H ri' 



gli ultri , ette dJllJ povera sono cejiretii 
Il Santo Patriarci' volcva> che i 



pt,-!-!! a ùr eli uffi*j più 

il primo 1 far i letti clcgli-a 
: Il pnirigine, aUvatle; 



. Qua 



I Itefli lebbtoli . dicendo i Qui,ìi fono i irritili LrijUani ; (i) così per 
jolar diOiniione 11 nominivi. 
Fra Giacomo, deuoil Semplice, eh' era ilei Concado di Peni'* 
eia, li diflinse sì Teine col ino zelo In quello erercizio di carità, 
eh* e'' fu djio il nome d' Economo e di .Medico de' lebhrofl . Fran- 
celio gliene raccomandò uno , il corpo di ini erj da c.ipo a piedi un» 
liih pijga. Giacomo n' ebbe ijnia cura, eh' ci rlLuptrù alqu.inio le 

lo coodulTB, qmnujnqoe ancor nulo pieno di ulcere, al' Convcnio di 

Sjru Mjria de[;li Anjjeli. L' ajione parve indircrcu al Sanio, che 
.inconiinUi. Ao-i Javtv^ie, dilTe a Giacomo, non Javtvau firt tal 

tafi co' hniclU Crijiij'ii , percìii ciò non comìtnc ni a vai, ni ad . 

I,i:.jcro Unsi . che li firvi-tti ncIC l.fpcd^U ; fflj Bea verni poi, du U 
fcctftcjoril^c ! pc™«W viJo:i molti . cht non joiforo A^'"^< ^'P • 



nel m.iicfiiiio pblro . Di pji 1' abbracciò, il bnciò , s rinr^udDliu iLi 

F^avcirs ^Liaiiio; ma cccone un' a lira, che venne accoinpagnaia da una 
.guatigione miracolofa. 

Vi era nell' Ofpedale un lebbrofo si collerico ed impazicnie, che 
caricava d' Ingiurie e di percolVe 1 Frati Minori, che lo Te rv ivano , 
ed arrivala fino a beHemmiate Dio. Ragguagliato H Serafico Pidto 
T. //■ ■ F) dj_ 

Signor GMiCmj. di a\ Jift il P«ilt. Ilh : L- .HUmo a^itral« caK,n Ict-, 
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di quinto accadeva, lì olTtri Egli Ittlfu ali' ammalalD per fcrvltlo.j 
u Cns ini i'ircie voi.dillcgli qui:!!' uooi fu r in lo , the mi laniie v(d 
„ di pi'j di quello , che 111' hjn fjiio i voliti compagni? Uopo Unto: 
M cempu, chi; fon aggravato da quella inloppoiiabile malalOa) il .SU 
■ gnorc fi è diinenricaio di mt: lo fono in dilpiiraiionc: OOD foffo 
m pili viver;; niuno può raddolcite i mici mali, ni voi, ni alcuD 
« alito. «' Francclco allora cQm.lcioiio , che colui Era agliaio dillo 
Spirilo maligno, (1 mirò per un poco, fece per lui or.iaione , e ti- 
[oruò ad eloriailo alla pjiicnia coi pm pretljnii inolivi. Quando 
vide, eh' egli s' acquiciaia, gli domandò, Lihe col"a gh H tartLbe po- 
lutu fare, per ftrvirl.j, di luo msygioi gjadiinenio . «vendo rifi oflo 
1' infermo, che f,ireblii: llaio il lavargli luiio il carpo^ pciché non 
polca più fopporlare la fua propria infezioDe ; il Santo fece l'ubitamenle 
fcaldar dell' ac.-jua con erbe atomaiiche ; di poi lì mife a lavarlo colle 
fuc propiie mani, menile il compagno andava verl'ando l'acqua. 
Seeondochè lo lavava, lo rifanava; e la divina graiia nell' ifleffo tem- 
po facea lanla impreffione noli' animi dell' inferirlo . che fcottcndogli 
T acqua fui corpo, gli fcotieano e7Ìanilio le lagrime dagli ticchi . Ter- 
minata che fu la lavanda, il lebbroso Hilalinenlc mondato, e conver- 
tilo , confelTò pubblicamente i fuoi peccali , ne chicle inileiicord;a , 
c rie fece una rigida penitenza. Morì in capo i pochi meli, c ap- 
parve al Santo, rende ti itogli grnie del iKoeEcio ricevalo, poicbi 
per mszza ili Lui dopo un l«^cr purgamtlo fe n' ancia» a goder* 
r eterna gloria. 

In un' alira occalìone Iddio fece un miracolo dìfTerente , per 
llilicate la carità del fuo Servo verfo i poveri. In Aleffandtia della l'a- 
glia, Citii liei MiUnefe, dove fu ricevuto come un Santo, fu invU 
tato a pranzo da un uomo ricco e dabbene . Menire Epli era a tavola , 
«n empio, invidiofo della buona di Luì fama, il quale, per ifcrcdiiirln , ne 
oITcrvava gli andamenil, ùngendoli povero, e lìantlo alta porla, chìefe 
, ad alta vi>ce la Hinofìna per amor di Dio. Franeefco liibilo clic udì 
pronunziar U parola d' amor di Dio. mandògli un ala di pollo, che a 
Lui era Hata meffa innanzi. Il finto povero, a cui fu portata, la cu-' 
Sodi. 1! giorno fegucnce molìrolla in un gran coocorfo di popolo, a 

» Ec'co ciò, che mangia il Predicsmre . E li dovri poi lencrc ed ono- 
u far come Santo? „ Mala fua maliiia tcdò confuta; imperocché 
la carne, che egli andava mofirando, parca pcfce sgli occhi di tuiti : 
laon-^e fu tennio per pano. Egli IlelTn avvedendofi, (he non aveva 

•tiro, cbe pefcci u vergognò di quanto diceva, e ne fu a) compnnio, 

che 



«tie manifEflò pubblicamenie la cola, (Icc'imc cu hicteffa. Dopo di che 
ckndo luogo ani mauviglia all' aitrat fi riconobbe, che qudlo, che 
'era patino pehe, era vecHoiEiiie carne. Cosi il Signore pigliò la dilcfa 
^«lU vinù, pani 1' invidia, e conien) 1' invldlob. TiItoImIi Aiali< 
■golà dell' Invidia trova il Tao gafligo negli anlGzj.che ufa, per nnoce- 
7e alle perTone dabbene ; ma è raro , che l' invidiofo vi (rovi la fna pio- 
pria converllone. 

San Bonavenmra dice, che il P. S. Franccfco con um mjtsvj. 
■gUoli icncre^a ct)mi«iTmiiavj ojini foru d' u:(t!^>uui cor;.(.i:t;i ■ che 
belisi l£(;li er,i ii3!urj|.ndnle di biioniiTiino cuure, ma clic |j bor.ik 
del cuure di Gesù Grido, la qmlc fi>jrge»afi in quel di Fraiictfco, io 
rendila di gran lunga migliore. E lanlo più io ciò era f<Qlil>ile , percht 
in uim i poveri-, e la inne qnetis perfone ,■ che paLivano, ravvifava 11 
-Aio Divino Maeflro povero e paalenie. Nel che, fogglugne il Santo 
Durrure , Egli flelTa, eh' era povero, facca vedere, ehe lo era qual pei- 
fetlo (Jridiano. 

AUoicbè non poiea follevar 1' indii^enia e !a mabti'ia , procu- 
rava almeno di raddolcirne la pena, dimofltando la eonipafiione, che 

uomo povero e infermo di raccomandarlo agli udiioti. Ne teflaron 
commoile le lue vilccrc di tal maniera, che con le lagrime agli occhi 
dilTc al compagno, eh" Ei fenriva que' due mali, ficcome quelli, die 
li pallia. [1 compagno tilpofe con icrmini alquanio afciuui a quell' 
uomo, che donuiidava con importuniti la limufina; c per mitigar 11 
dolore al Santo, gli difse: <r A confiderar puramenie l' ellerno, ec- 
D co un uomo ridotto in mileria; ma fe fi poteste penetrar nell'inier- 
H no, lì ritroverebbe forfè non esservi in luira quella Provincia chi 
u Ila pili ricoo di delìderio.e più ripieno d' orgoglio: imperocché tra 
B i pitocchi fe ne fono veduti fovente di qncfìa fona. „ Franccfco lo 

re giudicava si malci e (;li fece vedere , che in ciù gravcmenre offen- 
(fe^ Iddio, il Religiofo cuiifcssniri colpevole, e inginocchialo ne chie- 
fe perdono- _ lo non «i perdonerò , gli disse il Padri . finché fpoglia- 
» to del vollro abito, e prollrato dinanzi al povero non gli confei- 
» fiate il voUro errore, pregandolo di perdonarvi, e d' intercedere 
» per voi. * L' umile penitente fubito esegui ogni cofi: dopo di che 
Fra neefco abbracciandolo con parole molto amoiote gli d'mt; Ffglìuol 
mio, non i t-iitlo emara il peviro. chi voi avirt peccalo , quanto tontrA 
Ctsù OIflo ; peroaAì tgli i ni' poveri , i quali fona altrtiunli fpiedà , 
ia cui à rapfrifiiiia l» tu» favini, i quiHa dilla Smalfima fua- Mot 
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in. P<rc!i titlK It vo'.ii chi icJeii dii po\cri. e degl'infermi, tìfyit- 
IJleli , €i uir.ilhuvi ìli rrescniA loro: con^.dcnu con viiurt ai pitti . du 

'Lji'^'y ;f ^% !l ' ■'"''""ifi'"''™ 'i 'J ^ '''fr" 

dicirc, che de' ricchi; e nelld lor pnverij irovcrcbbonli iiumvi non 
meno elììc.iti per jmjr Gesù CiiKo. che per ioecoirere ì medelìmi. 

Il P. S. Funcesco tsi naturalmente d'un cuore sì buono e si 
lenero, clic amava mite le ciuiurc; ma non per altro tuiic le chia- 
mava Tuoi frjielli c forelle, Gh« per un setitiinento di fìngolare pie- 
tà. Sulievandtifi, dice S. Bonaveiitura , inliiio iì\i prima origine ddte 
cofe, ccniiticrava l'elfere di [mie le creaturt cume uliiio del serio della 
Divii.iià , e conof^evu, che tulle avi:uno il medi-limo principio di Lui . 
DilJiio n;lb ere4/ione fi fonda una spei io di iVdtemiii; metceccbe elfen. 
do Iddio il Ì'.IÙ!S di mila la njtutJ , rion pjù nej>3ifi ,che in quello fcn- 
fo tulle le cose , chs ìà compongono . non fieno frjiclii e Ibrelle. DM 
«hi può mai Hiaiar grave, che un uomo li religiafo elprima ciò, che 
:é faDttaio fui primo principio della Religlon Crillianj t Una lal erpreffio- 
ne non iDcnodlnoia l'elevatezza della Tua mcme.che la |detà del fao 
cuore, hon v'ha, che gli Eretici, (i) cbe t'abbiano cenl'utato . 

Fra gli animali amava quelli lingolaimcnte , chf fili fapprcrcnta- 
\aDO la nianruetiidine di Gesù CrìDo. o eh' ciano TtmliDlo di qualche 
Vitifl , o che d avano muiivo di i jl iitevoli iili . mimi: i lien fi ilei ;n6 
(.( ifMininro lurieu <cna..ù ^ut^nu lu<.so .Idia Vni rfi S [■■.jmvaa t..i.\u'l 



, tb'ti eompUngc M. Fernod , per tflnII imjxgniro t far l ipoiogli 
Il fcoKtniii: CDiw k l'non» •eigogniiG dniciic, clic Dio, di cui 
le aliKil Citilo» digli ininili. e Pjdie di niui li nitun. Mi di i 
dio ipifflo Fdalofbt ftppIic«iduG con uaio Audio a (èt tcltreb ItiA' 
n dc'Minichli laioiiw ai due principi! Pri lii dì miotinl «iGflici 



» ^rr fgliiiclB fiimit*' 
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'vea (IranUto, e uccìso co' demi an agnelliao, quaG al (oriìre del 
. venite di lua oudra. Gli rifowenne taflo l'Agnello imm;tcalJto,che 
fu l'ano morire da'peccaiorl ; e per la compiisione, che n'ebbe, pian- 
te [enerjmenie U moire di quel beCiolino , che ne rapprefenMva II 

manlucitiiliii^; m.iLdiirc: U cudcl bcfli.i, che ucciso l'avi-va, C difi- 
dwò. che ddlj CJrn^ .Il eir^ ne uomo, ni- b^tìil ti cibjffe . La Irt)]! 
In q.Kl ,7i,>LTtii[£i Ij rulpiij dì un mjls , di cui morì ire giorni do- 
DO. F^i in u-1 valore vicino si Monan>^ii>', tiè alcun animala 

la luccò; ed clU divcuió dura c Secca <:<;me un legno. S. Bonaven- 
tura dice a quello projiofiro : Se Dio ha voluio con pena di morto 
punire la cradeiià d' nna befliai qual penfano gli nomini crudeli e 
(plBlali lari il lor gadigo Dell'altro mondo? 

Hi<ìì»i un giovine alla Ciiià di Siena a vendere delle torio rei le j 
che pei idtada eijU avea prese , quando Funcesco, che inconirollo , 
gli di^rc: ., tc^o fili uccdii innoccnii, a' quali nella Sacia Seri imi a fi 
« pjr3goui,no le ai.ime ciOc e fedeli: vi piego innsniememe di non | 
.1 mentile nell.: mani di persone . che le ammiiieiebbono, ma di i 
» conleguarlc in m>a cuHodia. " Il giovane gliele diede, ed Egli to- 
Ilo se le mife in Teno - Loto parlò . come fé folTeTo llaie capaci di 
ragione, non folanence pei queir illlnia naiargle, che d'ordinario ci ' 
fa prillare agli animali, qualora (ì accarezzano; ma ancora per un int- 
piilso paiiicolare deMo Spiiiio del Signore: Imperocché piedìITe un 



Lassii VI tilciò andjr^ le larrorelle, comandando loro di rormarvi-i' 
loro nidi, liecome feceio pei moiri anni; ed erano si domefliche eo' . 
Religiofi . che venivano corae giiline a pigliar da mangiare dalle lof 
mani. Dice il P. Vadingo, che quell'albero per anco sulTifle. 

Non lenij ricooipeifi reno it gi.jvanc. Kefocche trancesco gli 
dichiarò, elle farebbe liaio Kelìgioso dell' Ordine Tuo, e che acriuinaca 
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avrebbe In effo 1' eterna glorili come di faiio vi entrò, e vifTe mo1r« 
fanomenie, per meriiarU,. 11 miracolo fu mocivo delld sua vocazione 
e nel medtfìino tempo auleniieii 1' jflcjÌDne del tìanco, il qujle in 
amjniio le crialurE non amava, the Oia. Cosi, al rirsrire di Sjh Gtc- 
gorio Mifeno , avendo Sin Gjeeorio Tjanuiurgo piantalo il suo ba- 
fìond in un Ufo, dove un fiujie romp" 1" argine , e cagiiinava rovine; 
il Signore , ptr onorar U fede del fuo Servo, e per eccitar gl Infedeli a 
ere^dere in Gesù Grido', fece in un irano de! baflane U]i grand' albero, o 

I,' amardivirio. di cui ardeva il cuore di San Fnocefco, rendeagli 
amjbile iu[[o ciò, che puieva jndarre ad amare, ed a Ittvir d Sij;norc , 
Per quello a^nva.^li uccelli, itcamo di cui iemhn che avveriifca gli uo- 
mini di pubblicar la gloria del Cic^iore ; c i q'j ili , lecondo le patrie di 
Gesù Ctiilo, «on Jimiiuno, ni miiiaiia,»/ ainm^Umo ut' grinaj , tppurt ìl 
/■aJrt ctUiii li pjfci. wei piacere di l>l^"clv^^ nelle lodole il color 
bigio e cinericio, che fcelio avea pel fuo Uidine, dlEncbè fovenie lì 
penfalTe alla mone ed anche U ilitpofijion delle piume ne' loro ciuf- 
ferri, che pareagli avcITe qualche lomigliania colla scmphcilà del lUo 
abito. Confjdfrando pui, che la lodola.l'ubitoche ha ptelb fulla terra al- 
cun graiia per ipangiare, d l'olleva in aria , e canta; „ Ecco, dicevi Egli 
» tytjg allegro, ecco un efempio, che c' infegna a ringraiiare il coniun 
a l'adre, il quale ci tlì di che vivere; a non mangiare che a giuria 
u lua; a dilprezzarc U terra, e i follevarci al Cielo, dov' elTer dee la 
u nollra ponve rial ione > Era affeiìonilo a quetli uccelletti più, che 
a luttj gli altri, perchè davano accaCons di peofierl divoli; ed avea cu- 
rò! dj elìi, per quanto poteva, 

Po ic hi! in quelle azioni quantunque feiiiptici E comuni , Frincefco 
non avea , fe non molivi nubili e l'piriiuali, iddio fé oc fervi una volta 
per ilìruire gli uomini coli' efempio d' lin uccello. Appreflo ilCon vento 
di Mopie-Aainerio, o fia, di Muate-Colombu , vi cr^ un nido di In- 
dole ereDute, la cui madre veniva ogni giorno a pigliar da mangiare 
dalla malìa del Servo di Dio per Te * c per gli faoi figliuoli ; e quando 
ebbero font baRevoli per volare, glieli coniluire ■ Vida Francefco, che 
la piC) forte tra iiaelte lodolecce beccava le altre, ed impediva loro 
di prendere la lor pori ione di cibo. Quella cosa gli dilpiacque: la- 
onde volgendofi ad elTa, conte fe fofle (lata capace d' iniendimento , 
le dilTe: „ Infaiiabile e crudele che Tei! tu morrai miferabilmente, 
» e gli animali più avidi non vorranno mangiar della ma carne, u 
In effetto alcuni giorni dopo ella t' annegò in un vaiò, dove li Santo 
giepanva loto da .bete: iii gcitau ai giul e al cani, jer vedete. fo 
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avrebbero mangiaHi ma niun ta ioccò,_ Siituerà forse alcuno, chÈ 

clt' cofi di poco momenio 1' iflruzione, tht^ci somminiflra ! Quelli è 
appunto un' immagine naiur^Ie di quegli avidi ed inr^ilabili, cbc <li* 
vorano la l'ollanza de* lor frenelli . e invidima tuliociò, che non polTo* 
nu lor loglicre; netnicì del genere umano, indegni de! nome di uomi- 
ni , ladri, alTdjSm , lupi rapici , fecondo il delio della Sacra Scriuura ,' 
la voracilì de' quali, dicono i Sanli l'adrl, l'upera quella delle belliefe^ rnU^' 
rociì Ja vita de' quali c una pubblica calamiiì: odiali e deiellati da ù. tf. 
tutti, mentre vivono, mHDjQUo finalmente come fono vilTutì, ed 4 oux^' 
«iécrabile la memoria loro. ,,/t, s. 

La tenerezza di cuore, che il P. S-Trsncefco dimoflrsva per gli 
Mimali, fu meffa in derilione dagli Erciid . t.onuriotiò lo Spirito fli""*" 
Sanro ci fa iapere per bocca del Savio, che it Cinfio ha cimi de fuoì »cil>. 
giubilili, bcufavafi il i'iiinaica Giacobbe di Icguiic Ll^iii Tuo fratello, ^^\^ 
pgrchò avea delle pecoie e delle vacche piene, le quali temea che le.Cc. 
Don morilTero nel farle camminir troppo in frena. Quando diffe San 
Paolo: /or/i IJJlo hj tuia de' iuaì r yo]\e foliìnio darci ad intendere', tòr.'ih »■ 
che Dio ha molto più cur^d^gli uomini; c che quel lello della Legge 
Mofaica: A'on legherai In bocca al buc.clìf ircbtia , con piò forre ra- KsaJ aj. 
gione deeii applicar a' Miniflri di Gesil CtiUo, p«r provare , eh" efiì han j"","^ 
Sirino di vivere di quel dell' Altare- Nella legiie vECchia fi veggo- fc'sj. 
DO più tcgolametiii faiii pel tipofo, e per la conCcrvarion delle bellici 
ciò pariicolarmenie, affine d' allontanale gh uon^inì da ogni fona di 
crudeltà verfo il loro prollimo; perocché li e ofservalo in ogni tempo 
che coloro, i quali fono crudeli vcrfo gli animali, lo ri>iii> d* iitdi- 
Dirio ancor verfo gli ui>inini. Non bifogna però, che la leueteiii 
degeneri in una flraviganie paffinne, che d' ana iii:ttia Mena un ido'< 
io, per cui alle volte fi ha maggior affciione, che per le perfone, le 
quali ci dovrcbbono elTei carci e di cui maggior cura li ha, che de' 
poveri, i quali fono membri di Caù dillo . La naturale manfuciudine 
e b fpiritt> di piGCÌ tnuovono folamente a non far male alle beltic, e a 
far loto ilei bene. S.CIiiri. 

Secondo queflopenfiero, San Giovanni GriroHomo rpieg3n<1a le fo- 
piaccitate parole del Savio, dice, che i Sanii fono cordiatidìmi , che tam-i^. 
amano tutti, il gli (Iranieri , come ilor paefani e domellici; e che la loro '.'I"!'''' " 
nianfaeiudiue li llende fino agli inimili irragionevoli, sevtdiiL 
Su1|rii io Severo narra, che San Martino in veggendo dei cani, che i-drviti, 
vivamente perfegniia vano una lepre, e gli erano per farne preda, ^j^"" 
Joro comandò di- ftcmaiC ; che Don appena egli ebbe aperti la boeei,. 
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Ut Ci l'iixiloKKi orOKuhiii II iKin <imct:ete ndlj Vilatli^. Uecnar- 
cìo.c ili S Mirtino calcila J im oli raz ione dd loco buon cuore, Tcn(luuil4 
piij^Lvuii; agii uccui ui uio per viu ai nguajdj lupunnaiuuiii c ai 
lui [i{ip[ov3t:< per mezzo di effetti miraciiloli della Tua otinipoiCRM; che 
rjgioni; avraiino i Critici di ccnliiMr nella Vita di bao Fraticel'co una co- 
li del [uno limile? 

11 SaniQ Piitiarea, che glotilicava Iddio nelle cofc piti piccole , ne 
procurava Ij i^loiia ancor nelle più grandi. la lui piini.ipji curi lì cri 
(li guidjr i fuoi Frjii alla pcrO^tione , per renderli degni iniKJioti 
.li Gesù CrociIllTo, abili ad eccitare 1' amor di tlTo ne' cuori alimi.. 
Difficilmcnlc troveralTi un InlliEutore d' Urrimc Heiisiufo, chepiù del 
P. S. Francelco abbia a tal elTeito parlato, illruito , ed cfonatoi e fi è 
olTirvaw, eh' T-sM a' Tuoi dilcepuli insegnava la pratica di IbdeedetJil- 
nerjii viriù . ll,ii:(.omjiidjva loro d' oITcruar il Vìe-.^cIo (iceome aveano 
nromclTo in pruf^ITando la loro llcoola : di adnrart profondamente, e 
con grand' amore il Sintifficno Corpo di Gesù t-rillo ; di afcoliar divo- 
liflimamcnLa la Santa Meffa ; di celebrare, come dEtfi, V (ifTlcio di- 
vino; d■D(Terv^re con efaitezza tui(i i Decreti delU Chicca; di avere 
una lingolat vcneraiione a [uni i Saccrtioii; A' inchinjifi umiliiicnte 

cosa da faifi , dovrebbonri Ijjci.ir i piedi de' cavalli, fu cui l'ono sedu- 
li, per onorare la podelli, che hanno di coclacrare, e di miniiltaie I 
faccornti Miller}. 

Neil' ellerno , volea, che i fooi RcUkÌ'iIì comparìITero con tanta 
, modellii, riienuteiia, c circofpezionc, che eialcun pc.rcITe reflarne 
edificato, ed aver motivo di glorificare Dio . „ Non dilpr<:27ate, diica 
u loro, le pcrlbne mondan*, e non vogliale giudicar m.de di eifc. 
e Non duyeje (('"'•'C^'C ' fervi, che non Tono voltri: O Piano l'aldi . 
B o eadan'^i al lor piidrone loccu il pcul'arvi. Abiiiatc ta pace atl 
» cuore, umuaiiateta dappenuuoi inGnuafe u iqlli di. procucarìda j 
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IlBROQOIItTO. I)f 

a alTjiicsicvi nella converaioDe de peccaioiL , poiché qaelli i la na> 

AiieniD nel tegnhr l' inlerno , esoriavali ^1 coniinuo t coircggrr-' 
ti de' menomi loro t'ilrtii , ad tBerciuisi nella sania orarione , a mt;- 
diiar la l'a.s'uipt tli Nullio Signore, e t far ogni Slorfo per cor,!crva^ 
r uniani: c U cjrnii liburna, „ Felice , diceva Egli.ftUtc L-clui.clie 

B do con essoliii si iinuva ; e chi: non direbbe in j^senjci ih lui tiò . 
V che la carili non peri;; ine di dui: :jlla ili lui pit'Lnjj . 

»veva"oIì'='irk ca\7i;i'"cn'jl'LUrÌ'ril'òlT'rt'ru'i cci'.iii,' U r i'!;",:7'or! = 
d'un ahro.disic aj Vicario dui Co n verno : Ar.ìvic pr.tìti ili infor- 
> marvi ben bene della cesa ; e se novale , che 1' accus.^ro sia iniio- 
ccnte , f^ire all' acculaiore un' aspra cuirezione, che lo renila ne io a^li 
» occhi di [imi i suoi fra rei li . La Religione pericola, se non li !'i.r' • 
» ma i) tui5o della malilicenza ; il huon odore si perderà , se non fi 

■ chiudon le bocche avvelenare . Voglio, che n-eiu-iic rr^'i fi-.'il.o 

■ per impedire , che non diffondasi quello n-orlio rtiìiltf.iJiilc . i. n 
u Religioso , che ha levaiaiJa rìpurarione al fr^iiillo . l'cv' t<-wi<^ !|-c- 
u glisio dell' abiio ; né a Itii è ptirr.isso al/Jr jjli occhi al Ciclo , i'iO- 
» nhà nun abbia rcfliroim ciò, che ha' rollo . 

san Bonavcnmra dice, che il !'. S. Francesco aveva in orrore la 

clic ne fa lo Sjiiriiij Siiiro neH" Eccitsialle f Ecco' d^ che maniera Vi ne' '° 
[urlava: Fraiclli miei, il villo della maldiccnja diUniKi^e il prinei- 
» pio della picià ; disecca la sorgumc dclU grazia , è in alibommazlo- 
» ne agli occhi di Dio infiniramcniE: bunno , perche colui, che dice 
B male, Si nodrisce del sangue dell' anime .che egli uccide colla sua"" 
M Ungili , come con una spada . 1 maldieenii sono cimili a' ladri , ed a* 
M i^cidiali, e li sopravanaano in ciudelr!i ; ramo pifi perehè I* Legge- 
u (Il Crisio , la quale con la carili si adempie , ci obbliga d' aver-più 
» lelo par la siluie dell'anime, che per la consen.iiione <lc'fot-'"~~~- 

pi . Che fa an Religioso . il quale mormora conerò i suoi frarelli , 
Il e coniro i suoi Superiori ? Nienr' aliro , che riempiere del suo fiele Geni 
>, la Religione sua Madre . 1 mormoratori sono della razza di Chnm , 

H riferì a" suoi ftaielli lo''(lato , in cui irov^io 1' avca . Cosi colla maldi- 
» cenza fi scoprono , e si esagerano i difeui de' ftaielli . e de' Superio- 
H ti : cosa j che tira addosso la maledizione di Dio . 1 deiratlori van 
B fniganda coIIccìeÌ oegii alimi difeiti, ilccome 1 porci nel ieuo i « 
■ » più 
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« prì Ìm-n3T),ìi s^ì^on di qucsn jnJmjii . si notliiscono nel loro cuore 
u di cirt .chi [tonino, o che forse ioocniano . Coi lor eontiniii lan-.vn- 
u ti, che fanno pat ogni minimi cosa, rodono le viicere ilei loro 
u prossimo , come cani che abbiiìno, e mordono in ogni p.itiE. 
' Nel progresso di questo discoiso fi vedere il Simo , che ì mal- 
dicenti , i quali vogliooa fitli da censori delle altrui aiioni , sono ipo- 
criti , ambiziosi, e infimi adulaioiì ; che si sfuriano di comparir vir* 
lnoli,tetiM procurar d'etser tali; che accusano i viziosi, senza cor- 
reggere i loro propij viij ; die vogliono «fter tenuti per persone ipi- 
riiuiU,(i) le quali giudicano di tutte le cose; ma' elleno non deb- 
boa essere giudicace da alcuno ; che danno delle lodi pemicioie a co> 
loro , dii quali iperano dell' appoggio , mentre ricusano di dar giuHe 
ijJi a^ii altri, dai quali non h inno a sperar nulla. 

Quello vigilanie l'aeiorc , eEiendo un giorno in oraiìonc ,vide It 
Convento come assediato da un esercito di Dcmonj, senza che alcun 
vi potesse entrare- Ma poichà ivvenne, che un Frate sdegnato con- 
t(j un altro , prese riiotuzione di screditarla a forza di calunnie -, al- 
lora vide Fra ncefco entrar uno di trae' Demonj, cke-aisaH con grand' 
impeto it calttruiiatore • Motso dal peticalo, in cai trovavasi tjuel 
Pcliaioso , Io fece tolto veilire alla saa presenza , e cornandogli di ri- 
);;t[ar il veleno dell' odio , che concepmo avea nel suo cuore , e che 
ìa dava nelle mani del suo nemico. Quelli sorpreso da spavento al 
y.c'leTSÌ scoperto, confessò 1' crror suo, ne chiese perdono, e inficine 
la penitenza, di poi andò a riconciliarsi col suo fratello. L'Uomo di 
Dio vide sensibilmenie il Demonio mecteisi in fug' i * ^^^^ sapere 
at Religio!p, 11 ,^ualB ne teaiti futorose grizle a Dio, e al Seralico. 



U) Sin Paola dice : L' ttmo tpintùU puEcM imt h aii: t ftr là , if ht 
^ lo giaiiihì . I. Cai. i. i f. Gli EcnIcI degli nltinii leeoli binmi itniito di qucRf 
piroli; , per ^uicriii4ic il \a< (tanamo dcllii ipiiilD pfiTii» InEatBB tgli inicali ilcili 

i,iii;;i;ilf . clic !(;nc lo Spirito M Slj-nort , >[ i , el« «a credere luicwiJ" . clic gli 
p:anJ"= 1' C1.Ì03 , \i mj!c i. quello ditino Spirito .Itn di» a nitii i Ftdcli per mi. 




lii'l^n' t Lnnw'i'rqiNn'^'tV.i^o X^.'iUr-i !on rìb,!;!:!.! . Lr pi.X .Idi' \fM,\a non 
po>io„oloro «,™ di p,«=n«;i."rc."«l^i non dice, clit l'uomo .pm.«!|; giiidic. 

in(rie°>pHnak7BÌudÌ'nÌi'^caife''le coie «A lumi deiki Spirito Sinn . «potili . elie ». 
DÒ guiditi dal intiJwiino Spirito , non lo conJannino . pmlii giudirann cgnilounte : 
e ^clli , e\a non binno la Spirita di Dio . non noo tipici di fiadicid». 
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Padre, ben rirututo di non voìn più dar in mano t in st crn<iele 
nemico le armi, per cITeie da lui foggiogaco. 

Aveva In coflume il Sania Jlliimote d'esaminar ogni giorno nel 
Cuo Convento lo fldio della -vira regolare. Non poie;. It-IPriie , che 

coticggevLi, Spesse volte ancori per difcui leggcti imponevi rjRÌJe 
penitenie, alle ad umiliar h perlòna , tanto per rilenere i fuoi Frati 
nello Ipirito di moriifìcaiione , quanto per inlegnjr loro a [iguJidarB 
liuti I diietti come granili e conliderjtiili , rilpetta allo Italo di perfe» 

Sull'idei di renderli più perfetti, conlrariav^i taUolia al c^aCo 
della lor divojione. Poiché Fra Maseo era un Relisiolo molto Fpiri- 
tuale, e js^jì pioiienso all' oraaione^, Fiancefeo volendo pmv.irlf. itif- 
segh un fiorilo dlla prelenza degli altri; „ Seniiic. 1 rateilo : cluHì 
(. hanno nctvuro da Dio, più che voi, il dono della conicnrpljiio- 
p ne. Laonde afTinchè vi attendano piit liberamente, egli e glullo, ch« 
H voi abbiale cura della porla, e della cucina, giacché pare» più a- 
n bile agli uiliiì e He rio ri -, e il lempo , che vi potrì l'opravantarc, 1' 
a impieghcreiis nelfare la cerca • Soprattutto guardate bene, che j sc- 
ia col ari , i t]mli verrann'al Convenio, non diilurbino la quieie de* 
u voDri fratelli . Subilo che bineranno alta porta , irovaievi coli) con- 
» teniateli con parole civili; e adempite TOi lo faccende di' tDUi 
H gli aliri, per coodo che obbligali non fiano a comparire. Andate 
Il in pace , e non ftiancaie di compiere- tutte quelle cose, per aver il 
II merito di Tania ubbidienia . 

Maseo abbassando li teAa fi soitomire all'ordine del suo Superio- 
re sema mormorare, o rcularli , e per più i>iorni el'cgul fedelmenit 
quanto gli era llaio prefcfiiio . I i'uol compagni, che ne conofcevano 
le virtù e l'amore, ch'egli avea all'orazione, ebbero fcrupolo in 
vederlo cariwLO d'un lanio pefo-, per la qual eofa pregarono il "loro 
comun Padre di dividere la fatica tra lotti essi. Aderì alla loro pre- 
ghiera, e chiamato a Te Fra Maseo, gli disse: „ Fratello, i voilri 
» compagni dcsitlerano di follevarvì, ed io ancora voglio, che fieno 
Il a pane delta voflia fatica. " Al che Maseo lifpore con grand'u- 
miliìt n Padre-, io confiderò come cosa, che vien da Dio, intraelò, 
ii-ehe in'tTCte inginnio, o fia In pane, o Ha In ratiOÉ ** H Padre 
veggeado da nn canto la carili, e l'amihì dall' altro, fece loro un 
dircorro Topra quelle ttw vlnii, e diUribul gif uffii) con la fui bene 
dliiorie- 

CIÒ, (he vdentemmte avea defideiato per Te, e che nirin con 

. . - " gitt- 



giubilo in alcuni luDi i*..-ii[;iuli, eri l] ptirciioiit, cìk conllllè nel fo* 
lUncr il m ini rio t vtrsjr per ìi l':de il proprio rjngue. Non auca^ 
à-i l.ii'.i po.uK- oatni-r H'Julli grim, che. Lui livcnie, lu cooteduii 
2 \ jkL]Li[ pi>^-Eii lai^i-sl'rjii , piactinvj di fupplitvi eoo un*iil[r4 quiili^ 
[il di mjri.riii, che' benti, i deui di 6. Betnirdo'.è meno crudele dd 
primo, ;n.i più ilpro nelU fu.i dorala. Quefl'è il -minino della mor- 
iificjr.iunc , e llii;;olar<ii>:n<e q jelli ilflla povertà vuloiK.iiia ■ Ui lUitp 
Il povertà viilonurij [jls jp;^jn[0. quale volca che 11 oll'ervjH'c , non 

diipreisi^viile a-^h oechi i-del mopil^, mi e^ijodio privd»iij;!i di luus 
le daleeiiu, e di mite ile comodili dcUi vira prelenie; allj fame ^li 
erponevn , alla l'eie, alta nuditi, e a mille altri iiicumodi lioppu di- 
flSafloii al corpo . 'Xf.ie quefte citrs P'"^ , fecondo il parere di Luì/, 

s li.-gno di snH^rìre puisitemente in tempo di malitru la ' mancania 
j]i ijjiirilC^UnM. che la poveitì npn peimetielTe d'avere ; lino ■ 
Yc^ier eoa ir-inq iifliii) di Ipirito crefcere il male, ed avvicinali! U 
morte per niincjineoio d'uruaru; foccorrti- 

La fin canti ul'aiB aves tutte le precaarioni'pc ITihili per far «ITm 
fiere ap.l'inrrrmi nell'Ordine liio. Ordinato aTca, che. fe alcun Frate 
cadeva maialo, gli nitri fciirero tenuti a retvitla.'ficcome eglino f 
T-:bbono voluto. elTer fervili , c con molto maggior aSéiione, eh* 
nJH ha una madie verfo il p'op"o Figlio. Malgrado l'eflremo abbot- 
rmenio, che aveva al d^niro-, pteiendca. che 1 SSperiorJ rieorrciTero 
aali amiuiTpiriiiiHii, predandoli di sborrarne, o di fame shorl'aie, • 
a.nne d' aOlllcri 'ai Frali nelle loro infermità. M.i poiché prevedeva. 



rovafi per csgion della po- 
bifogni, piiTcht domandati 
r amor di Dio, sopporti 



, lo, i,<.rì;,i li e pul,:, Lhc innsnii jl i-ignore gli 5er»irà di 

. in.irrino . E qiiind' atic he fc gli aumentalTe perciò il male, non 
I dee icinere il' cirer colpevole d' omicidio verso di se medefimo, im* 

* perocché ricorrendo umiimenie al l'uu Supeiìoie, ba fatto ciò, che do* 
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■ vei.n Li niiffims è ben fondala, S.m Giovinni CriCodomo fo- ^1^'!V 
DiJne. chs il kffiiri'e con »nimo gsnerolo la perriiia de' proprj beni 
ad alempio di Giobbe, egli è una l'pecit di macliria. San lleinardo fì-'m: r. 
Acc il medclimo delia povertà voloniariJ -, ed cfTetva, che nelle j^S^' ** 
Bcditiudinl lì promciie a' pnveti, c a' unariiri U mcdclìmi ricompco- aeinM. 
fa. Ori leconilo qusrti principi 1*°" ^ dovrà egli riguartlir come JlnV^ 
numre un Frate Minore, il quale avendo abbrai.'ciau per amore b.i^ 
'di GcEÙ l.ril1a 1' tltiOima povcTià , pluuallo che violarla, roflentilepa- 
tieniemeni'e le infermiti e la mone, ca){ionaie da efTa , e facelfc a 
Dio un gitncrol'o licnfiiiu JclU lui faniti c detta Tua vita, per pri- f.^tt. 
ticjre Sno ali-' ullimo forpiro quella virtù? Sant* Agoflino p re [end e , 
die un i.nllijno venga a lofferir il miriirio nel fuo lelio, allorihé 
Tl'in- vuole prucurjiH, per via di rimedi illeciti la guaiieione : Celi 
qn Ff-itc Minore interino, che non akbia i Aiccorli neccllar|. per if- 
ferfi t'alio povero t;iu(1a il conlìglio evanj-elico, egli è martire ddia 
povertà sup^oilo ancori, che li mjncania del foccnifo nr'n tanto 
sroveniire dalla poveri^, quanto dalla durezza, o dalla negligenza del 
aupetiure, avrebbe egudliTrcnre la oornna piamelTa a quello genere 
<|i martino; poictir (Urebiic senipie vero, eh' ei patirebbe, e tnorrib. 
be come povero Evanselicii , Mj gu.ii a quti Superiore , che gli. pto- 
eufjire uiia ut cotonj! latcblie dj paugonjtll J coloro, i qujii le- 

.AÌ"òrche"rP?S*Frjn/eTo\^^^^ f.ioi Belieiofi colla " 

fantiià di vita, e eoli' efficacia ilclle pa'ole riuucevano ndia via delta 

r amor di Dio, c.icei , the quelle nuove erano per Lui Conte roavif- 
fiffli oilori e prcziiili prnrumi, onde trova vafi lutto ImbalEamalo .■ Ile- 
che pieno di Ipiriiu-ir allegrezza rictklaiavB quegli efctnplsri e -Tall- 
ii Religin!! delle più arn)>le benedizioni. Per lu contrario tiava 
delle fpaveiiiol'e maledizioni a quei, che difonoravano la ReliRiorc 
con la loro mala condona. .. SantiflSmo Signoic, diceva Egli . da 
» Voi, da luna h Corre eelelle . e da me vefiro vililHino fervo fé. 
H no m.iledeiti coloro, i quali confondono c dilru^jgimo ciA, che 
» Voi non cetFaie di lUbilire per mezzo de' buoni e lami BcIigiuQ 
» dell'Ordine. 

Lo fcindato, che davafi a' puHItl, tanta iSiiionc ed amarezza - 
gli' ciglonavi, che TpelTo volte avrebbe creduto di moiiie, fc Dio 
roD li avelTe snftenuio per via d' interne confotai ioni ■ Un giorno, men- 
tre anguiliato dal più vivo tintore fu tjueflo punto, pregava il Padre 
delle mìfeiìcordle per li fnoi figliuali. San fionavcattm dice> che na 
'// G risevi. _ ■ 



Digllizetì Dy Google 



^ VtTft Bi S. FkAMCtsea 

TÌcevi qadla rìrpalUi, l'ovcco uomicciuolo cbe Mflierebirt e 
» lurbi! io ii ho fino Pdllaic di qucfl4 Rclieìunc, dd me it: 
H lita , c non fai, -che io ne lono il prineipal l'runuore' A [e. 



» flitmrò degli alih. iii lucgo di quei, chs morranno; io ne farà 
n oilLere a ticlla pollai e per quiluiique IcolTi vcnsa a pailr qutlla 
» Rdigiune lumUta tuli' aliiffima poverià. io le f^rò la grizia di 
u l'cmpre inii foOeoeHI . Di Uno 11 è veduta infin il prelenic la 
Ytritì di qucfl' oi-colo; perocché 1' Ordine de' TtAi, Minori è flaro 
«ITiliEo gaBlurdimcniei e ancori non gli mancano dei nemici; « 
luiiaviJ l'ullllle. 

In quel!' Ordine, ficcoroc negli aliri.fucccde ciò, che ved.d in 
Iona la Chiela: vi faranno fen.pre dei perfcai e ilei ditcìrof , de* 
•foni e de' dcliolit come fu lapprefenuio a Fra Leone in una vifìp. 
If., eh' egli eiibe, flando vicino ai leuo del P. b. FianctMO mihlo 
a mone. Vide in un' eSiiù molli Retigiofì dell' Ordine, che lì sfoc 
lavano di piff^'e » e'"'lo fiume largo e profnniìp. Gli uni. che 
«rana carichi di Broli! fardelli, re11dvano..l'om.nciri dall' acque o alla 
, liyi. o più avanii. o nel n.ezjo, fecondo che il loro carico irovi- 
Vali piti, o meno pef^nie. Piangeva Leone alla villa d' un ule fpei. ~ 
jacolo; ma poi avea la confolaiione di vederne degli aliri. ihe nul- 
la portavano, e che con gran ptcHeria paltavano il fiume iena pe- 
ricolo alcuno. Kivenuio dall' elicli Fra Leone, il Santo gli don'arf 
■dò, che asea veduto.- ed avcnd' egli raccontala la vifi<,ne. 1-ran- 
Xe;co co!> la spiegò: « Il fìumc è il mondo. 1 Religioli c^i^chi fono 
B quelli, che iralcurindo la lor proftlEone, e vi(,lar,rio la p»vcii4 
>, cvjngc'ica, lono appaflìnnaii per le cole terrene. Quella è la M- 
1, Rione , pi^f CUI fi pcr-lono nel mondo , e ne avranno a patire nell' 



u nu.ii leiiTOno Gesù Cnito nudo , e non porrano , le non il glngo Lo- 
« ave dei signorE , e il leeeero di lui ptfo 

Per animare i fu ii Frati alla perfezione, prevalevalt pili dell' 
efempio, che delle paiole. Allorché imponeva delle pcniicnfe. le 
l.ui parevano troppo il'pre, 'c imponeva tncnr à fe fello Avendo Fgit 
-tainJAto Fra Kttffioo ■ predicai In AlEfi. tcou cappuccio , pei rlT^fi 



quelli fcufjlo della predicaiioni: , tificiiendo jl rigore ile! fuo comanriJ- 
DiBiito, le o' andò anch' Egli iViiia cjj)pui:cio ntlU Cliiclj, dove iirt- 
dicjva Rullino, gucfli l'cd'c djl [lulpim, per riar inn^u i Fr^ncelco, il 

Sualc l'alilo ritrnpi col tuo dilcorlb gli ufliiori di [ùl compiiniionc, cKe 
en il vede , che Dio benedicci 1' uijbidienEj del diVcepolo, e il buon' 
«fempio det Maellro. 

Quello mirabil Mjcflro non inlegnava alcuna viriil. che Fgli non 
• prarieairc in grado liibliinc ; c giacché quelle, che più appirill'ono 

ce auliero verlo le lU-i'lo, alllnche gli aiiri lo imiMffero. Ter a\er 
E!>1i olTervaio in una cerca occalione, che dlcnni lì rilalTavano nell' :l- 
tillìma paveTl!i circa il mangiare; con molu <lell[»za cosi li ciprc- 
fe : » l miei Frali ben poITono crcdeqi, che io con nn corpo i\ in- 
» termo , tjiial è il mio , avrei bifoeno à' elTer Dodrilo meglio die 
u non lo tono- Ma i necelTiclo, che io ferva loro di ercmptare 
i> perciò voglio rinunziar ogni alle via memo, abborrir tutto quello ^ 
« che fa di delicatezia, e in tutie le cofe conieniariiii di poco f non 
u vogliouCire, le non quello , che è più comune, più vile, e alla po- 

RilrovandoCi bgli in un Romitaggio, liiuaio in mezzo alle mon- 
tagne, durame un Inverno rigarolìflimoi i fuoi compagni gli prepara- 
Tono un abito, al di dentro foderalo di alcune pezze alla ptrie dello 
lloinacoi.per rifealda^iclo alqaanfc; ma El le fece fcucire, dicendo i 
/ì> lo.funo cofliiuiio per dar erempio agli altri; lamia vira dee loca' i. 
il fervir di regola. So, che non «' i niun male nel pollar un ahiio , 
Il che tenga più caldo, Hanie il bifogno, in cui mi trovo; ma veggo 

ij cofe , e non le poircbbon irovare. Sicclic biiijjMia , rlit, io foppoiii 
Il con elToloro quella indigenza, c che non mi djKiiijj,ua in alcuna 
i> cofa, per limore. che non fcmbti. che io abbia più cura dijne, che 
» degli altri. Esliop IbOerrinnD più volentieri -la privazione di tali 
» foccorfi, qiMado vedranno, che lo Tokiniailameiite me ne privo, x* 
■I ire Compagni, Anlori della foa fila, olTervano, eh' Egli al Tuo ' 
corpo negava i follievi anche più leciti, affiochii i fuoi figli fi vcrgo- 
gnalfcro di 'prenderne degl' illecilii c aggiungono . che la maflima di 
Lui fu^ tempre mai d' iDrulrli mollo più Colle fue azioni, che co' l'uoi 

Avveniva Miandlo i fuoì Fratr di predicar coli' esempio; e fu 
quello pomo fi vedran più abballa bellimmi fcntimenii nelle fue milli* 
anc intorna alU prediGUioE>e> Il Rodriguei de)b CompagnU dì 
; G a ■ ■ Gtitir 
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■ OÒ VlTi fil S. ÌIC-KSEb 

Geiù, queir cccellenic Haeliro di fplrlto, nrerifce ( > ■ qoeftn fro- 
poli[o uni Idionc, che fece il Simo a uno de l'uui iteligiuli. Eccola 
ne" propri urinini dell" eradiio Accademico . (^) che ha itadotia I 0|je- 
II del pio Autoie iniuoblJ! lfirci\io di [irfutoa CrijUan^. „ bjim 
u Ftanfois pienani un jour un do Its Religicux avee lui . ^Ihns prc- 
1 chtt, lui tlit-d . & là-dcITus \\ fotiii ; & ^prcs avUr f^tt itn luur 
» par la Ville , il i' en retourna ì fon Couvciil . Mais aita I ere . lui 
» die fon compagna B I b* priibmu-aout doiK fointf C tu dita faic , 
u ripondjt le Ssiat, V-l a uirci aan Franccfco un gii-rni' unrixlen- 
» daftCD UBO- àc Oioì Reiìgiofi'. Andiamo-, diflcgli. a pnJirari : e 
» fe ne usci; e dopo aver fatto un l'.lto per la Cini litcmò ^1 
H Convento. Ma; ladre, gh dille il ci.ii-p. ent) . nnn ;■'".!'.■;■) i:ùi ila 

H predicali f .Atbiiiino già frm/tjtn. iim>i si- il -i.iii: i ii. 

. care. cKe la. modeflia iclii'.ii.iij. cuii lui .iiiii.i\ .iim lhi ii iiiuii . 
tri QAa per lulia la Città una predica ninno tiiiuna l: m liiii ua 
Cfterng umile ■ morCiJÌGaio tnuoire u piipoio aiia irivoiiunc. i, al di- 
lbreg,io del moodoi lo ecetta alla compunzione de tuoi piccali, ed z 
fbllevaiirntocunra.eilìiol deGdeif alle toh del Ctelv. ^ncftì e una . 
predica muia , che f J bene fpelTo più friitto , che non finno i più fublir» 
mi, e più eloipienti sermani. 

All' efempio, ed alle parole aggiungeva S Santo Patriarca fr^ 
qucnci, e fervotole orazioni ptr l'aranzamcnto ryitiiuale de' Inai figli- 
uoli, ben rapendo, che né quelli che pianta, né quelli chi adacqua . 
conirib iifce al flutto dell' allicro. e che Iddio £ quegli, onde Tienfr 
la vitiù intcriore, che fa (Vuuifitare. Finarmenie , pei nan mancar 
in nulla di ciò, eh' era in fuo potere, allorche le lue infermiti la 
rìilultero in iliaco di non potei vegliare fopra pli altri , non cifiò 

elbrtaie i'Superiotl ad un efaito adempimento dr quello dovere , 
impegnandoti con quello efficace motivo: Che, fe alcun Frate fnlTe 
venuto £ perire per col^ lorc,. se avrehbono rendalo conto a Gesik 
£riIIo nel di dtl Giudizio ■ Con- ciò ticea len Capere, the dopo el^ 
fere flati eagtoas delti perdita dblle aolrae, noni avcano. che Iperir» 



(i) tonili Anml dell' Ordine, li» S tiae tini ,. non lì t tn'in ii 
Cintunikciò eli* t miAra propri» c «nEbrme ilio 'pirìro del P. S Francul 
■ Bhie il Viiiiii(!>, cbe fai ftiia in" tlTii dili^citc Tn-iiffiiciic dtlle sii ■ li 
la parola dal .9iinu Fiitiirci , cobCITi di non a-tr iluo txc >'o . c Tpcrain 
dille nnoie fispme- Obu/c S-fVme r^n t»> * # ■ 
' (l) QiKll' i il Sigim Una lU^ner Dd-Mm» dell' Accidemii Pign 
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dj quello, che le hn redenia col iuo IjhS"'- f^"' debbono i Su- 
perion m;.iiijr Ibvcdte ciò, che dice San Paolo; Chi colora, i qut- 
li fan dijliiud j! gr.vima ^igUMo carne pttfoiie . the hmiia a na- 

dir colilo ddi =n;m--: wi\ 3 ilirc, che il loro uiilzio C, è d' inugili- 
■- Ki che il !or ininiflero (li tlTi qiislb viaiUniJ richiede. Debbono 
altresì mediur quelle parole, che il Signore per luicca del Prnfcia 
Eicéliidio rivolge s' Hirtori del Popolo d' ilcaele . il giu/lo l.tfcie- E"* 

pi delle njiiitì , quelli, che per li loro dìgniiì , e per \i loro au- 
lonii, dominano foprj gli airri j f: col loro mal efempio, fe coIIb 
lor nc^ligenij, n iKi^lhnimiiì v' iniroducono , o vi miiiieiigano la 
riUfTiie'iJ . che diranno, dllorchì Dio domanderà loro, cnmealla Cil- 
A di Gcruljlcinnie, dappoiché mira !a Ttiljù di Giuda fu rrasporrata 
.in un pael'e Itraniem: Dov' l gngge , chi yi fa tanscgaal» , quili' Jiirtii. 
iaeliio g'4gs'. eh: vai guiJ.iMef .... lai hsegnjfli a vo/fi mmici la 
BI.iB/efJ di cambjritre coiirm .li voi ,- fo; gli ardì i,:r:,iii conira roi . 

C inlcdano un., voli... efclraj Sin Girolamo. i l\illori ne- ;„™5 
gUaenii e irjlturjil , quelli , che in vece di difendere il loio gregge , n 
imesnjiio i' De.nonj il me;;o .li farne fcempio crudele, i""* 

L' dtdonie zelo, che animava il Padre San Francesco a procurare 
la perfeiione de' tuoi Religioli, accorilavafi in Lui co' più teneri fen- nctrii 
■nnienii ài carili. Parlava loro mai l'cmpre d' una dolcct afféiiuorai ™V 
C inlinuante maniera. Se eor(eggeva, correggeva non come Giudicci 



I collera, Tenia turbarli, lenza alzarla vi 
i minf.isndine, the dinouvj e l.i grande 



lodo che potevano penetrare la di i.ui volumi. 

6c aleno di elfi etj tentalo di lalciar 1" Ordine, il Padre facca 
tuni i>li sfurti per trjtienerveli> ; e tjuanilo mi ffi ddMo fpiri'o di pe- 
niicnij VI rii'jroavano , gli accoglievi tuun vif:ere di mifericordia . 



r, SicmJ Traili , Deli moJe- 
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ici Vita 91 S. TxAHctaeo 

BÌi rippierentò livamuncc d qmi intcliciià cipunetari celi' u1ì;ÌF CclH 
Keiigioiie ; •;hE ciò ijiclibe tljto un abbandonat il l iclo pel mondo , 
c per Bti uomini l' ifielTo Gesù Crilio, il quile loftcnne per amor noftig 
timi dolori; che imie le Iribohiioni c le pene, eh' ci polca l'offtiU 
ncll-i Kehgiunc, non hjiljvano per coniriCCiinhio de' medelìnii . Qua- 
Ito Ucligiuso, eh era gjylurJjmcnie'ienrjro, [Ici'e inaLOibilc nella 
Cuj eiLtiva nlbluiionc: fei la qual tim 
PtoiC[rt.re dell'Ordine, ed ^1 l'ipa; ma 
giio CIÒ, ch'egli chiedeva, depuse imji 
lonrjno dal Convenir, allor quando ini 
un' ali 1 idcgnola gli dilTe: „ Dove v.ii 
» voi il saper do,ve vada, rirpor< mrro 
n volece voi impacciarvi de facii alimi 
' no 1 piedi, le maoi, ed U cofUco, In 
ni[M recenil-, donde afciva ungae , e i 
■ » Tu puoi giudicalo da quelle plaghe, 
■ per umor tuo i quaoio m' imponi qae 
v un amore e un beneficio di queOa Ibi 
» che vagli abbandonar me per un moi 
Spavenlato il iuggilivo, e inlenerilo 
•d all'udir lali parole , geiiofG a' piedi < 
ycrdorio del Tuo errore. Dappoi venne 

con molla benignità lo accolse , avvertendolo d'aver Tempre innin- 
xi agli occhi, pei tutto il rellanie della l'uà vita, il benetìcio fegna» 
lalo d'una s\ maravigliosa apparizione; Di f^iio ne appruliLiò cosi 
bene, che diventò un perfettiHimo Religioso, e morì in odore di 

Un ahro,chc dcfìderava d'andare al Tuo paese, per vedere 1 
^oi parenti, ne domandò la licenza a'Supciinti , e seni' averla oile- 
nuta fé né parti. Appena fu in viaggio, che (ì senti aggravato dal 

Francesco", che faceagli ima tiprenllone feven , e pnffav.ilò a ri- 
tornar al Convento. Ma giacciiè odinstamente coKii refineva, il 
Santo diedegli delle botte così pcfanti . che lo svegliarono ; e ne 
trovò di fallo i segni nel suo corpo ■ Divenuto l'aggio pei quella 
correiiane, ritornò al Couvenlo , raccontò ciò, che gli era fucceffo, 
e modronne' le prave' Il rigora del Padre, che altro principio non 
Ebbe > che un gtiD fondo di bontk , fu ciìandio ' molto làlncevole 
al figlio ■ 

Xi uosteua- dot filo cnore spiccava lingolitmanie vcrfo di quel* 
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il , ch'erano tleboli , o ila qunkhc [enuclone i(1liilì. A guifa' ài ma- 
lire compaflìonavi i loro idììì, e pracutiu loro luiio il pt'Ilìbil (al- 
lievo. Essendo vf{iU[o uno deTiioi discepoli ■ ^accomindaiC alle o- 
taiianl di Lui. per Tuperjrc una [cnliiione (;3gl)ar<t.i contro la purilà' 
• Figliuol mio i gli dilTe , abbiale fede, non vi perdeK d'aninm, quafi 
i> che (oSe peggior degli akri , peictif il Demanio vi lenca ; anzi •lU' 
'B oppollo doveie appumo pei ciucilo ripuiarvi fervo di Dio. Niuno , 
Il veiiele, liivema perielio nel Ino ftrvi^Mo, piinia che ron fia p?.s- 
II soro per quella Iona di iiibuljiiuni . Èe alcuno Ti ploiia di non 
» averne, supplì , che il Siì^dgil cosi lo libila, pur adjiuilì alla (le- 
ti liolezia di Lui; perocchi .Iddio essendo fedele, non permeile, che 
m ùaao lentaii (<) fopra le ìiollte ferie. Negli ardui com-,, 
» tMIIlmcDli non impegna, se non le anime d'una lirlù con- •< 



Va altro fuo dilcepolo . che già da gran tempo 
ài ani tentazione IpiriLuale ancor più g^igliarda della teniazione di 
c.irni! , in<là a gi;iiarregli a' piedi, per iicopriigU la lui pena. Quello 
bulli lUliurc rifilò la ina debole pecorella, (e la prese ira le brac- 
(ij , e conolce'ido per via d'un lume foprannaiurale l'angofcia, in 
cui clU ù riiiov'ava, teneramente le dilTei ^on tagliiH un'in, fi- 
glluol mio ! ijuiila' non Jeniìri , ihi ad tumtaurt in voi It Jitioit gra- 
dii Dipoi riviilio a'Demonjcon al» e imperio» vóce, «osi loro 
paddi ^-pìiiiì maligni, io vi pmihiteo tU Tentar pili qaefto mio fntitHa, 
'Lt tenlaiione subitimenie ces^; e il Religio^ si trovò libero. Quii 
maraviglia, cht il Signore ad una si gran caiità dia il potete di co- 
ve ne fa uno , che avea la cofcienza all'ai timida, e cnnlinu^mente 
da fcrupoli agitala. Francesco a beltà prima gli fece una riprenlìoa 
paternale, perchè non difprezziva con più coraggio, e con più Ib- 
reoftì di cofcieoia gì' Inganni , che meiicva in -opera il Df monio 



n di ndo prouihcre delle nriflre ione, di porgergli le iiti4tre^riippljebai a 
■liriundnt Metmente alla ha antimi £ ^iif - Oi mi. ^ pm. ■ tf. 4». 
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per ion;tirb3ilo . Poi'csì gli conunilò ili .lOii fjr alcun ca^o di tut- 

p:r confiiirirsene , e . di fuperjr I.1 vergogna , che nel dichiararli a 
divori Confe^'orì gli cagionavano. „ Ann, Togglun^e , io credo, 
» che quando non vi li Ha pTclIaio qualche conicniimeiiio, fu bene 
» per 11 quiete detl» coibienzd il non confc^^arfì di qiic/le vane fug* 
u geilioni; e ciò dico a voi in parricnlare. " 11 Bcligioso mise in 
pratica quello l'aiuievol confìglio , e lì l'unii cesi benfii che dap- 
poi ebbe feinpre una coscienia [imorjii , ma nun gii scfu- 

I Teologi e t Maenri di Tpiriio ipicgnano rìDcITo rimedio per ~ 
gli scrupoli. :je quello fi usalTe, unte persone dabbene, e Religiose 
non illancherebbano i lor ConFeirori con una inalile dichiarazione de* 
esilivi penllcri, che lor fono venuti, e de'peccati, che £* ìmmigmà- 
no d'aver xammelTi , perchè non dilliagnono 11 fentimcnio involooia- 
rio. dal coniendmenta prellaio . 

. VI Ibao ancor altri rimedj , che Ci danno per la malattìa degli 
rciDpoli.' ma il più eflicace . a giudizio di Sant'Antonio , di Gerfone, 
c <f altri Teologi, li è, che una persona scrupolosa vada Tempre 
dal medefima Conlessore ; che intcramenie l'oiinmeiialì al parere di 
luì ; e che er<;gnifi;a appuntino luiio quello, eh' ci gli picfcrive , ben 
psrsuadendofi , che non può mai peccare operando in quella gui- 
sa. Senza una tale ubbidienia il Tuo male è incurabile, e pui'i aver 
delle conIcR'jcnjc alT.ii caitive per l'anima e pel corpo. Jmiii ella 
dunque il frate Minore, che ubbidirle a San Franecfco, e obbeden- 
do ^iiariscc . 

Per aliro non bisogna abufar del eonfiglio, che il Santo gli da- 
va, di non conlcITjrfi Jdle vane fugijeliioni. che gli rsgionavano 
fcrupolÌ! perocché ciò riguarda follanto le aniine puramente scrupo- 
lose , le quili arcndo orror al peccato, s'applicano da dovcro alla 
v.rlil. Mi p;r quello, che riguarda alle perl'cne tepide e ncj;hi[:o- 
fe, le qujli ù fjrmano una colcienja favorevole alle difpofiiioni del 
loro cuore, e iraitano da fenipolo la confellìone di certi peniler! . c 
di cene azioni, che per lo meno hanno alTai dell' equivoco: fimili 
perfone temer debboTlo , che le cose , di <:ui non fannti verun conto , 
e che non dichiarano in eanfeflìone, non fieno, forse quelle, che fo- 
no peccali apprelTo Dio, e che dovrebbono per confegucnia dichia- 

II P. S. Francesco, elTendo malato In Adilì. (mari una piaga 
fpiriniale anciiTa ptil lortneniaia, che non i lo fccupolo, V'- tiio 
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Liuto Qdiwio. io, 
BeDglDsOj detto Fra Ruggerio ii Bologna , Provinciile <k\h Mirca 
(l*AnL'ona, uomo di fama v»i , il eri melTo in capo p.'r una fiip.Fie- 
flion del Demonio , che il Ilio Patriarci lo otiiavj , pciJii; s.ipej.ch' 
fh crj del numero de' reprobi . Laonde ristlveiic Ci iti.iiv d;i lui 
fulla Tpemnij, ihc diiUpaio iircLbLfi quefio penfii.-ro. l'è folTe Caro 
da Lui ben aec.lio II b^nio, ch'ebbe rivebiicne dello Haio e dell' 
ariivo di Fra Ruggeno , dilTc a Fri iNksea e a Fra Leone: „ Anda- 
M tu iiiconiro a Fra Ruggerìo, che viene a vililarmi, aBLc^cciaiclo a 
u biciaicto da mia pane, e ditegli, che trd miit.l miei Frail, ch6 
» fono al mondo, egli- è quctto , che più teneramente io ama. " 
F.scguirono la commelfione , e fubilo Fra Ruggerio Cs liovò cor.feirr.!i- 
lo nella Fede, e ricolmalo di ginjj ; ringraiiatirio If'dio , fir avcr;;li 

io vide cpmp.irirc , gli colle inconiro, e Rfirandr!;]! k biicc!^ s! 
enllo. (ijile^li con palcinale afTerio: ., O Biip^jerio il n.io caro fl- 
H gliuolo, voi licie [r.< tulli i noflri Frali quello, ihe io mo ccill' 
u inlimo del mio cuore . " L dopo d' avergli fatto il segno della (.tn- 
ce fopra la fioiiie, più volte f;1ie!a baciò, e Ibfgiunle; „ Qtiiila 
» tentazione, figlmol curo, vi t fiata ir.andan fcr vollro n^as^ior 
» bene. Ma fé guadagnar non volete a qucflo collo, da ora innanzi 
f) non sarete piìi ir.nlelUto né ila quefìa. at da alcun' alira . " In ùi- 
ti 11 tentazione cessò fui muraento, e d' allori in poi non ne psi'i 
piit alcuna. 

Gli Amori, che narrano cjueilo fatto, dicono rroho a propofi- 
to, che Ruggciio fi trovò lonietmsio nella Fede, allorihi: i compa- 
gni del R tì- Franceico l'abbracciarono da pane sua; poiché la len- 
tdzioae di credetfi nel numero de'reprobi, veniva ad iu'.u^iare la Fe- 
de. In primo luogo, la Fede c'iajegna, che la riprov32Ìone, Geco- 
me la piedellinazione, non pufi elTer nota, che per via dì rivclj7ioi- a. 
ne: ora ei non aveva alcun motivo legitiimo di credere, che il 
Santo avelfe ricevuta Cielo una lai cognizione in liguaido a luì . 
In fecondo luogo, la Chiefa c'insegna, (i) che lecondo la Fede cat- 
tolica tutti quelli . che fon bjitcìiari , debbono fermamente credere, 
che Gesù CriOn à\ loro degli ajnii, coi quali polTono adempiere tilt' Vn;. 
to' ciù> che riguarda la loro falme , fe operar vogliono fedelmente: * * 
per coa&gueoza., ch'e^ i mono per effi, e che Dio 11 tnol làlvì. ^Vv* 

In im: 



ft) Quite piTOle irarinfl ntl Cipimlo Trntelln» qaian dil (cconda Cnncnia f 
Oangt, che i Sito licergca di niiu b Còien. 
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!•< ViTAO<'S.PaA)iCEsca 

In icizo luogo. Sani' A gotti DO luppoóe per coCn cena . -cfie EKp no«- 

Cii-Kil. sbbdndona coloro, che Tono una voi» giullificaii colU lui gri- 

IO ha ll^biUu coi leraiioi proprj citi Saiiio Doiiure Ij niedcrim» 

Qucfìo è quello, che dee calmar le inquieiuiliiii. che pclluoa 
conturbar gli animi de' Fedeli a prupollio delli pr.;rltiimi7,ioiie, per 
ceni pjlli della Sacra Scrittura, o per alcune cspitilli^iii dc'Sdnii 
■ Padri, 0 per la varietà delle «ologiche opinioni. JJi finito, poich* 
Cg'i è chiarjmente iitelato, c la thusa ,ci -ui.bii.Ka a.tttiltie, che 

irtcfji per poicr opi:^are la luiHri lulutc ; e ch'^i;li ntii iLira il piiipo 

luogo, che iMi'i quello, the Della Sjcra Sciii[-ji,i loi.brj Ltiur.i- 
rio a qticde veni j , non le HilIruRge , ami oiiiiriiicnic cui.llììuIì 
COD le medefime, pcrtlv; le verni tra loro non p.i^^unD cssli lon- 
mrie . )a jecondo lao^o , che i Santi Padti nei pumi . ne' qu^li la 
Cble» llcotiosce jl h'r i|;l1|inonin , carne cangile della 1 (dilifiime i 
non pofiogo aver deito caie, che a tali verni fi oppongono In 
tene Itiogo,' che la Chiesa intorno al mineiio della prcdcllina- 
■aione non permette la varietà delle opinioni, fe non in quanio »' 
accordano con qucAe medelìmE verità, alle quali egli è iénipre mai 

I firlemi teologici, che da effe l'allontanassero, non più farcb- 
bono femplici fiiìemi , ma eresìe vere e reali , che condannate latcb- 
l>ero dalla (.hiesa , llccome da lei Tono jlale di già condannale. Sa 
nelle Scuole Ciiioliche ve ne Tono alcuni, che paiono difficili <S* 
capirli, E le cui rpicgazioni non loddisraiio, quello deefi alinbmra 
. alia deboleiJa della mente umana, la quale non può dil'carrere, ili* 
moka iinpeireitamenle iti ciò, che Uio non ha tiveUio; e Tu que^ 
fio punto fa di mcfiiero ftlamar con San Paolo; Oh prof-aditi diié~ 

^j™'"- Krì dilla s.,pienij, t ddU idi^iin di Piot Non debboniì per tanto 
bialimar i 'lEulogi ; perocché dalle bcflummie degli Ererici Tono in 
certi maniera fonati, „ a penetrare ciò, che è ineffabile , e a far, 

t.ll(lir. " ''<i che noD é lecito-" Cosi Sant'Ilario fcrivendg intorno al Mi- 

«iTriih delta SaniiOima Triniti contro gli Ariani. 

Jlf**' S- AgoRino dopo Inltocib, che avea scrino contro i PelagianI 

c I Semipelaglani , volgeva a' Fedeli qaede parole piene di consuld- 
tionai „ Voi dovete dimiadar ogni giorno al t'adì* dt' lumi, da cid 
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■r ultae egi^ ioair ptrfiiio, It gmil di peiféverar: ncirabèidìrto , ed 
H dvcr i|a>:lli fi I i:he, cosi opcnmdo, voi appdiienghidte alla ],« 
u l'uj picdcllin.-izigne . • . impeiocchA egli vi otdina di mctici in lui '■' ^>>l> 

della lircJcllm.i/uine, alTine il" umiliaiti, e di manienstci in un» con- «™1 
onuj n^iljnz*: l'eKiò dice il tlongìlio lit Trento, che niu» tke 
dei (U[io dirr-kirurfi di pe(»eveT» lino al fine, e di ellere de] '»)■'<■' 
[o rie' predcdinjii ; aia foggiugne, glulla II p«nlieto di San Paolo, -niii.jcr. 
che min debbono riporte luw feieniClìina, fiducia neU'ajuu) dt Dio, <|;«i>-'*- 
U qujic termineiì c perfczioneiì l'operi buona, ch-'egll tu cornln- Fon!'i.<. 
cij[d , facendo volere ed eseguire, purché elìi non manchiao alla di- 
vina gr.iiu. Ora, gbcchc noi >bbiain imti i motivi di Mmere, che .' 
VI [fljncliijmo, l'iDclTo Concilio, fecondo U dn[[riiia dell' Apoftolo e niLs. 
di ^.1T1I Agoltino , ci a»ver:e d'operar coiv.iimore e ITCmOM l> ndlta l'j*'*' 
i.tIuic , perché non potendo, noi né volere, nè far buone opvre per dio'ft 
\' acqairto del Cielo , fo non eoli' aiuto della graiia , lemer dobbismo I"' or. 
di rendercene indegni, per la noilra nEgligcnia , o per la noflra fu- 
' f^b'u ; di pili , perclii Pio pufl con giuHiiia levarci da quello mnn^ " ìl'nt 
do, allorché cjduri fiaino in qualche grave peccalo. Dalla pane di 
Dio vi e grjn mjiivo di confidami per U noAra salme ; e gran mo- jlnW 
tivo di' timore v'ò dalla parte noPra: L'uno, e l'altro motivo a noi '-''•u-'- 
dee fcrvlr .li liimoloper meiiere in pratica ciò, che dice San Pie- 
irò.- I tjiiUi , p'ocurmi egnorj più if aj/ìcurjrc ]>er hk;^ dì bue- 
ni npirc il vo,'/rj vof jj/one , ( l t!e\ioii voj/ra , ptrchl coli faando non 
ptccìtiiae gijmiiui . Cini a dire, non cailerete mai in mancamenll 
confiLler^bili, elle vi facciano decadere dalla vodra vocazione, ed 

Piiccia alla divina mirericordia , che la leoiaiione d'un disco- 
palo di San Frjn<:esco fu quello punto, ferva ad inOruire, e a cdd- 
lolar le perfons pie, che sono leniate in simil guifi: e a diìingart- 
Dare coloro.! quali intendono male il lènso della Scrittura, de' 
Santi Padri, e ddla Teologìa; temono, che Dio nnn voglia lincera- 
mente fjWjtli. che non ne dia loro i meizi , e che (ìa per abbaiv* 
donarli, quand'anche ogni sfono facessero per fcrvirlo: il che noni 
altro, che eresia ed empiEià, forgenie di libertinaggio, e principio di 
difperaiiione . 

Aveva il Santo Patriarca una si tenera cariti verso de'fuoi Reli- 
giofi, che non potea foffetire tampoco, che nella lor mente s'ahalTe 
ali:uij nuvola di itiileiza. per paura , che non iMtdcsiero l'allegrezza 
fpicitu^ei u Fratelli miei dilenltEiml , dicea loro, abbiate Interna- 
» neoit. 
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lol Vita di S. Francesco 

n mente ed eilsroamenic la ijnii allegrtiza, che vi di il Signore'. 
H Quando il «uà servo procura d' avere , e ai conserirar T alicHrcizx 
» spiriiujle , che na^ie d^ila puriià del cuore , dal tccvoic dtU ora- 
li zione , e digli aliri cscrcizj di vinù ; i Uca-.onj non fiossonu i^rgU 
» jlcuQ male ; e diuono fra loro : .Non si può nuocere a quelio seivo 
u di Dio ; presso di lui non vi rtouijmo ilcun ingreMo ; egli e se:n- 
» pre allegro sì nella iriboUfione , come nella pruspcriù • Ma allori 
» Eon mollo conienti , quando gliela possooo rubare , o almeno ilimi- 
» ruire .- Imperotthè , se arrivano a mcilervi in esso qiulche ttMa del 
H loro , verranno ben presto a forioar d' un capello un irave , aggm- 
■ gnendovi tempre alcuni cosa ; salvo che non procurisi di duliug- 
II gere la ioi opsta colla virrii ik'li' orazione . della coniriiionc , della 
M confessione, e della soddisld^.ionc . l'ct laruu , i'raielli miei, giacché 
s l'ilIsgKZza «pirìiaale viene d.iili purii^ dj cuore, e dall' escicizio 
M frequenia d' una fervida orazione . irai ii^liai^ principalmente per 1' 
w acqnitio di quefii due beni , jffin^hir jirj'i^ijic avere una tal alle- 
u grezza inlernjmenie tri ciicroaimnic , per cdiflcJziiine del prosii- 
u aio, e a confusione /fel nosiro Ncmiio, Dcsiriero p/anriemenle, cha 
« VOI I' abbinic : godo assai Oi vtJtrIa in voi , t di simula in me fle»- 
» so . E' proprio del Demonio , e de' suoi membri vjvere in r^«[eizB, 
> ma noi tempre dubbiam ralli);riirci nel Signore. 

Benché jl sant'Uomo avesse (alvolw molivi ili itiiitiza ptr le 
wniaiiani , ehe provavi, pel liinor delie pene d-ll' Inferno, che 
cagionavagli la rimembranii de' suoi peccati , non lasciala però d' 
aver sempre un volto allegro . InicrroBJLoiie un giorno della rjgio- 

K raiLriitano m.ilin . e baianasso vciriclibc pnr egli mcncrmi della 
« malinconia, per tendermi pi^rn e s^oj;lijio .■ mi quando ciò mi 
u succede , guardo il mio^ cimp .gno ; r allegrezza spirituale , dia 

'a (o . L' allegreiia mia à Un lormenlo per li Uemonj j perocché hin- 
-o no Invidia de' beneEcj , che ricevo iit Dio . Ba , e veggo , che qu4n' 
*i do non riesce loro di nuocermi con la maliaconli, procurand di 
w farlo col togliere la sant' allegrejza a' miei compagni; e se non pos- 
» sono guadagnar nulla né sopra di essi, nè sopra di me, si riti- 
» rano mito confusi, e svcigogn.ui , 

. • • • • Neil,! 

■(l) BÌBìna . chi tiù S"ir .v.n:, d.^ D.n ri..Liii ijli . che rIì «,no 

-dei ntira riraeui . t che coiucuu..-. ivrcM>s li .ira nera. . ALnioa il dalo.e . che 
'Bt couceprva dopo qitWIe diw rireljuioiii , aan potava viiet ncomfigQRO àjl rt* 
■wr diìtt ftae dcZl'JiiivAO . 
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t I I R o Qu 1 W TC. IC9 
Nella rirpoUs <1el S.inio d<ic lune di irillciii «i fu.io'Ja off^r- 
tifIì 1 I' un4 <; il dolur de' peccali; dcllj quale parUnUu S l'iolo di- s.caf.r. 
ce, eh' etli l tccondo Idiia, i fa firt ubj pinìmi-^a jìaiilc ptr la fata- 
II. tioa toglie r Megreui fpiciiuale, mi per lo coniraiio la produ- 
ce: Non v' é cofa pili dolce, c di maggior conlolazione . che le lagri- 
me spai Te da un' amata eonlrizioni: di cuore. L' altra irillejzj è un cer- 
to dbbaltiineniu di Ipiriio, caginiiaio dal Dcmonki , che ceic^t (!i rcndcr- 

e d indurci linalmetite ad abbandonarli. La buona c:;1licn;,i c q.r^llj, 
donde nalcc 1' allcgtaiia fpirimale . Niunii h.i vetjm:;ric mmivn ,;i Dir 
allegro, le non colui, che flà bene con Din , efferrio f^dde j.\U leeee 
di lui, ed alla volonià di lui l'ottomelTo . /-' amntff ira'iqaJilo , libero e 
fpc-liio dalia rirann'u iltlle pjffioni, J co.-nc un coiiciauo ttnchaco, e'»"" 
r efpreir.one del S,.vio, _ — 

Quella è la vera ftliciiS ; pcrncchÈ la vita felice non i altro , di- <t. ^.a^. 
ce Sjni" Asoriino, the I alkgrczia, la quale irovafi nella verità , f""'-*- 
cioè, in Dio , che è )a vcriil. la luce foave dtll' anime notlre , la no- „ „ j 
Ara faluie. il noDro ripofo . Quella R è la ragione, per dii II Re Da- r<,i.:;T. 
■vide eccitava 5Ì Invenie i giufli del Popolo d' IlVaello a dar in isf.i^hi J.^o' '" 
di giubilo. San Paolo direva anch' egli a' Crifliani: KalUgraic^i ftm- eM 4 4- 
pri mji Btl iignote: Dì 'btl nuovo Io dico: haìlegraitrì . Il Jicgim di "j™" 

JJio irata,'- ntlh giujHiìa, nella pan. e nil gaudio, tht viine dal- tà,'^ 

la ,'^pirìio .-.dniD . Quella dilpofiiione di cuore mette in ilìaio di re- 
filiere al Demonio, eì'illa il fieno di EÉ'dra, al Popolo Giudeo: It gnu- 
Jio ili Sigaare è h noflra fortuna . Che può mai fire lo Spirito mali- 
gno ciKiira un' anima, la quale tutto il fuo gaudio ripone nel iervìgio 
dì Dio. ed ahro piacere non irova, che neti amarlo e lodarlo? Di più 
non v' ha cofa, che faccia tanta ImprEflìone nella geme del mondo, quaii< 
to r ofTervai il contemo interiore d' un uomo dabbene, per la Icieni- 
iS, che fc gli Tcorge nel volto. Laonde i mondani fono cofiieltì a s.Ama 
^onfelTar ciò, che dice Sant' Agallino; che effi non .godono ona vera Pf-jKA 
atlegrei2a; eh' ella non è, fe non pet TI fervi di Dio. Cbe poteafi 
dunque <f ire in vergendo il P. S. Francefco , e 1 fucii Rcligiofi vivete 
Con lama juftcriià.ma ftmpre ailegri? 

Non folamente però it Santo ìlliiurorc Rovcmava i Tuoi Frali col)' ^'"^'"-c 
ardore del zelo , e colla tenerezza itella cariià -, ma dava tiive-Icr ciianiiìo ^lJl|■.i^■' 
nel governo dell'Orifioe ona dil'crezione , ed uuaptudcnfa n:jrivit;liii(a . 

Quanianijue non òmetiefre nulla per impennar i funi RtUgiofi a J^ìrS^ 
nanir iini vita aiilen, nisnedimeno volea , elio vi fi ufatfe della ""^ 
■Kdoraiionc, perchè le penitente itiilifinete ooo gtt piacevano Fm*' 
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no Vi T * Bl a. FK A «CESCO 

Silveliio, piimD Sdccrdoie dell'Ordire. Inprjfgiunio da Un male di' 
' linguidiiizi pti r ecctlTive lue n.uriincdzicni , li lenii voglM di inaa- 
gUrc dill'uvi . Francesco di ciò miormuio ccreù lubiio Ci loddisfac- 
(o. Il condulTe peruiiio , alla jncglm the poie, ntlla vigna d'un luQ 

à* Lui bencdcrij, gli ordinò di man^i^re. c mJiigiò an<.h' tgli per 
compagnia . Miuguio eh' rbbe di qutil' uva 1" inttrmu, lubiio fi irovò 

rafico Padre vcr[„ i luai ll^liu'oll, Qi^d'trj (i^nnitii.t un < (I1.11C. dil- ■ 
I4 fua dilcrcjiónc, la qn.ik dilapprovando l'ect.lìlva aulltriiìi di bii- 
veflio, volle almeno, che egli pigUalse quella Iona di rimedio, che 
pares la naigca in lui jichiedellej e piacque al Signore di far l'ervira 

Quello SJgijio e cariiaicvolc PSdrc fvppe una noiie, che un sno 
figlio, per aver troppo digiunalo, non poua prtiidtic alcun riposo, 
perchè la ijme lo lomianiavi eilremamente , l'er non lasciarlo in uno . 
flato fi pericoloso, chiamollo imniauiinenie a le , gli prclemù del pa- 
ne, imorosanienie dilTegli , che inangialTe , e, per dargli conlidciiia , 
£i fu il primo. 11 Religioni l'operò la vergogna , 'che da principio a- 
vey), e prese quel rilloro si necefsarìo , luuo conlenlo per edere lUlO 
ovaio dal pencolo della Eoa vita per mezzo della prudenza , e bonià 
-.' del Santo, c nel mirar un esempio di [anta edificazione. Alla matiina 
Francesco fece adunar lutli i Frati, ed avendo racconiato [uro q.ian- 
lo era l'acceduto la notte: „ Fratelli miei, dilTe luru, prendete elenio 
» pio non iti mio mangiare , ma dalla carità , che ho ufaia." Po* 
fcja gli avverti, chele Tirtù^»vet debbono per regola e per gnidt 
la discrezione; Don gì!i quella dircrezione, che dalU carne vien lugge'- 
riia, ma bensì quella, che fu infegnata da Crilln, la cui viu làni 
liUiniA è un conipiato modello d'ogni perfeiion Crilliana- 
1 ... Ciascuno, così tgli condnuò, ciafcuno abbia riguardo 4t 

■ ■■ » proprio lempera.iii$nio . ^e alcun di voi è in illaia di sodeniarll 
» coi) pachiflÌDio.cibOi^non voglio, che un altro, il quale ha bisogno 
' » ài pigliirne dj pif|, lo imiti Tu quellb punta. Dee f'n min in ili raro 
» al Alo corpo ciò, che gli è neceiTario : imperocché lìccome nal man- 
» giare Caino obbligali ad evitar il rupuifluo, che È nocivo al corpo 
B e sU'ininia: cosi dobbiamo guardarci' da- un' adinenza ecccHìvai 
. , II mallìmamentq p$rchÈ il Signore vuole la mlfericordia , e non ilfa- 
Of.^ « crllùio. Questo è quello, che dice Iddio per bocca del PiofetaOli» 
■ ai volendo con ciò di[xd<inien(kiG, ch'egli piefetirce l'eleicizio delle 
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•pera di mlferieordia e J, cuiiii ..cilu dd proiUmo sM' cfert^^lo tllc- 
nore delU ndiBioiici e the qjtilo cullo, che gli fi dee. non gli pi aie 
stili,. U roller ico'iiid . Ofj, jjQkhÈ fi vien comandilo d' amdr i| profik 
inu. con un dmutc di cjti.à, &4rf Tominaio iiifegnn con Sani' AeDRino, . 
che U tnedefimi Legge ci ohblisa ad iveie l' irteflo gmote al noflro Cot-- d 
poi aonde ns fegue. che non ti(rovjodofi q„en» carili in un'. aflinenia ^ ' 
che e fuor di milurj. Iddio non oc grarlifct il lacrifizio Si può ai!!;iun- ' 
jerc.thu talvoiu il.Demonni flcir.) iii'lu;.q una peribna ad iniraprei.de- C 
.del disumi ecttiOivi , jflìne rcn.kfL incapace degli eferci;! spiri-' ' 
tnali. e^r alin editivi Tuoi fìlli. i i - 

.11 Sjrito Ifliiuiore avveniva i fuoi Frali di evinr V eccelTo tid 
ijip.iunérc piii ancora, che nel mangiare, perché lapea, che (ulti CriM 
Imma» d„[lo spirilo di moii.ficaiLone. Era s) grande il lor fervore, 
che diKiunanlo rigorofilHinameiìie , fi carlcavanoancora di cimure di 
(etto, di BM(hi di m,,6lia, d' aCpn ciliij, c faceano difcipline i fan- 
ga^-( il che c»gi.,nav» loro delle «..laitie frequenii. P« quello mo- 
tivo Mccomandavj loro più volte d' ulat dilcrezioner .. Fratelli. dU ■ 
» ceva Egli, quando un letvo di Dio di taRionevolmeoie al luo cor- 
V no 11 cib.. ed II npofo, che rIi è neeclTdtio; Ct vede, che il corpo 
neBhiiiolo pohtooe, e fonnoteo.o nclr oi.zione, oclle vigilie, 
> e nelle aliie huoiic opete, allota fa ri. mellieii gafiigatlo, itiiiar. 
» lo cone un c...;i<,, che non Uvora , come un alloo,.che noM* 
>. CJinmiii, qpjini.mqut in,.ogiiio bene. Ma se poi gli fi negano i i'u<^ 
„ veti bilo^'Li, I .aule 'lai" e a po,i« il f^ios-o delFa penijenw , 

:Li;n,:,t'." ' ■" 

SiupTÌ foffe alcuno. 'che il P. S. Fianccfco nteilicsnrfo a' riinl 
frili U difcreiionc, li. Ulto verfo di fé olite m,,do auJlero ; Ma bi- 
Xoqni penf^re. eh Esli era un uomo gni^.io in ogni ctfii dall,, Spi- 
nto 3anio , in ciir voleva Iddio mollfar le copioPe ti cch«7e della fai 
gtaiia: un untrio, ia cui prodigiosa penitenza dovea trarre ii\ Ciel» 
11-1. gran.le n.ia.icot.l,a iopra i peccatoti SicchÈ ciò. cKc paitva n> 
.cederne nelle fu. ™n„ifica,i.,ni. non veniva, f. non dalla fi, p.rfeii 
fessila sgl inouli; (It.ior iinar,. che ricevea dall' allo: e quefl' tram, 
operarecon uni veri nrudéni,.. , 

Alle volte il irovano delle perfone fervenii, che imiiar vorreb. * 
*tno i -liaiuni. e I- al.re mncctazioni pr^ricaie da' Sani., ma quell, 
4 una preCun.ionf.5U.ndc,petA non vi fieno chiamale da Dio.cn.,; 
Wl,v..c*'ihn? n.^ (ia n^ta bene rperimentaia . ed approvata dalla le- 
«•iuai4 auipriii.M i"?";?!» «"^rslc,. C Jlcji» in miteiia d; .«,6^ 
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riii , li 4 dì non inir jptcnber nulla di ftri,t.tdinjiu feria il pilere e U 
conlcRtimcnU) de' Supenori, e de' ConfL-lTorì . Piimd <ii cont.ed<^ine li 
liCCDZ., è d uopo elanii Clic ben bene il [cii:perair.enio. e i! tjraiiere 
della perfoaa .aifervare fapraimiio-, i' ella priiica eljitJincnie le morii- 
ficaiiooi ordiaahe. e ic ha tanto zelo per (epfimcie le liie p.ilIIoni, c pei 
■cquiRar le ciriù, quanto per macerate il l'uo c'irpu: Inipemcclie le ne 
. . Tsggoo di quelli, che dimandano penilenìe pjriiioUri, me tic vdn trl- 
fcurindo le altre, che Tono cumna] :e che mahratiando U loro carne , non 
a(FitiC4no abbaflinza per purificate il loro cuore, ptrdi/eniar umili, 

Le lezioni di dil'crdione , che dtvi il P. S. Frat\cefca . prcITo il 
mondo non fanno troppo di bilogno. l'iutiollo ia di mcllieri tuplicar' 
Lac4i. luvente i! iteito del ìiignore: BaJ.at biiu a voi , jccìocchi i rofirì cuort 
W.IUÌ». JjW imi'npir.iai,i nti rifììna aggrjvjiii \ le parole ilsil' rtpollolu a. Pao- 



ij,, vino la venia tli ciò, cat diee il inedeliino Apollolu:(M ninna Aj mal 

coV'^l P"'?^' i"n, ma la auaifct, t ni hi iiira , Pareva molto dif< 

lo"''}!* iii-'ile a Sani' Agoflino il IbddislUrc alle Indigenie del corpo, fenu dar 
& Ojid. gualche cul'a alla fenfualiiìt e dice, che doveva ogni i^inrnti combat- 
Kim^'t^. (ere conilo qucllLiSbita di tcntationi . San D::rnarda ^fT.ima , che noi ' 
0,0, ' dobbiamo al nofìro corpo coofervare la faniia; ma IVggiugne, ihe culi'' 
Oecafione della fjnilà il piattre^i tende infidic d' un< maniera il anifi- 
ctsfa e al fnmle, che appena pgOìamo .iflìcuiarci da c(Te. ed avvedetcc- 
re ancora, ^on bilogna dunaue avere, cumt dice San Francefco , t]ucl- 
la filza e pericolofa difcreiione, che dalla carne vicn luggctita.e ì 
fenG àllein> 

Pare incredibile , che il Sanlo Patriarca H.fi moflraln condefcen- 
dente anche io riguardo agli ertili/]. eal vellimento de' Frati; qufgli , 
che fu quelli due punii piel'criv^vj una povenì così flretia. Impciocchà 

fe non cale pieciole, baie .""e eittondaie foltmto di (icpi, in luo- ' 
ghi appartati e liilitarj : Ma, al riferire de' fuol proprj compagni, 
coiil'eniiva, che U Cosa (i dovelTo praticar aliiimcnti nelle Città, e vi- 
cino alle laedelÌRie t che in iigoardo al tinmera de' Keligloli , ehc vi 
13 ritrovavaDo per igntiglo de' Fedeli, ed anche a cagione della m'ali- 
ti» degli nomini, era d' ilopD, che in luoghi di ul fatt* i Conventi 
folTero cinti di muro. 

Gli dirpiaceva non poco U mottipliciiii delle velti: SóflVire non 
^t«va i panni moibidi e -delicaiU tUcbianva . (ho la «iti^ è la iutU 



delia dell' abito erano nEcelTdrie al J'uu Idiiuco, ed alla -p«dic37icne i 
ieUi penuenu. MulbdiiDenii , olirechi nella RegoU concede due j 
tonache, e In liucnu di portar caliimcnli in cafo di neccHìiì , in. j 
giange ancor Minillri d' clTcr rollEciti nel provvedere al vellimcnio 
de' Frait, come giudicheraD DecelTario, Tecondo i luoghi, 1 tempi , « 
i pjei; freddi; e di licurrere perciò agli amici rpiriiuali; vai a dire, 
. come (I e di gii oITervato. a pfri'une dabbene, e amiche delli Religio- 
ne , pri^BJiiilQle di pasice i p.mni, che non fi pnllono Jvct per limo- 

c"-i:,t.e^ddr e'iUemo VborT.memo''" he'aveva al" denaro "'Né"'» ""al' 
tro'^'EglI pcrmili uH^l ricoVfoTc'hrpe^ ^e"=c'cìli'à degrTnfe.mirÉ pd 
■ellxnenta de' Frali . (•) Dal che ben R vede qual foiTe la lua difcre-' 
Xiaae, giacché rìirofaval! anche nell' idelTo ardente- amore, che t^i 
avei per l' allibimi povertì. Non lì piiò certamente formanie una più 
^iullaidcj. 

Agi;iungano i fuui Compagni, che i quegli, i quali ne àveano bi- 
fogno , perniertea di poriar una lonaca più morbida , e più atta a tener 
cMiì; i:an quella (ola condiiione, che 1' ellerno fulTe Tempre mai po< 
tcnllimo, d fìnedi. mantenere, in elTi lofpirilod' umiltà per mezzo del 
dil'prcgiu , chi ricevono jìa{ mondo quelli, che vanno vediti povera- 
mente- Allegano in line 1 medeiitni Amori, che quantur<que dal 
principio delia Tua converfione in£no alla mone menane continuamen- 
te ani vita molto aullcra, non ollaote una sì. delicata e si debole 
ce. in punì OH e ; coniuitaciò moderava prudentemente le DioriiGcaiioni da'* 
Ftui; e' Lhc molte cose, le quali Tenza compillìone ntigiva ■ - le (telTo , 
concedevi ^gli alrri per motivo, di diicmiane, e di cariti. Qilefló è 
il VLTii cirancre de Santi; feveri Bll ìtlfleffil^li COnira fe lleffi, Com- 
pijcciuno it loro prollìmo.c lo irattnno_i:on.jiidulgenzi | meatre 
jpocriii a guUa de' Fjiifei. e di certi Eretici loto fimih , meitono liit^' I 
ie fpjlle dlirm dei pclì infoppoiuliili , fenia volerli toccare nemmeno ' 

_can un fcil diio:ag;rivano di j'iDcnià le perfune , che elTi governano. 

Rovente per diletti molto lefigeti; ed egiino frailanto vivono conogni 
delicateiia. 

La dilcretlone dd P. S. Frincefco fplccava In tutte le occafìo- 
ni. Bernardo da BelTi.uiio degli Autori della Vita d Lui, e Secre* 
sano di san Boanrentuia, dice, che ioa parlava giammai i* faol Fn- 
, T. I I. ■ _H ; ti, 

- (*| Sotto quelle dBc nntiliri.4e1[i KeaUierptcfe. Ataapniuuuncn 1t thrc n»- 
'^cellld coaGoiili . «m. dicfaimb OeuKilK V. odU (n C'H,miiaM'^ùlin 'jk fMn^'. 
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li , che con p.irole jmorcvuli tO ofTiLiolL ; itic tompaiiva i deboli, 
alTutiavj i giouani nella praiica della viriil , molliava (.ti [isptiio a' ' 
vecchi; e pei qualunque lallo avellerò cummcllo i Sacettioii, non ti 
riprendeva, le non in piiwnoi in lomma th' Egli avea della confide- 
razione pei (uni quelli, eh' crino iiguardevoli per oxlciia, per meiiio , 
c per digniLì. 

Fra Guido , it qual' è (laro beatificalo dalla Santa Sede, e di cui 
fi È gii pjrlilo difoptj, pregò il iduio di pcrirttltujli , che, pei livc, 

ne, ei formafle una cella nella- caverna di una lupe , the eia ditimpti. 
to al Convento di Celle , prclFo h i„iiik di Coiiuna Fidiiecl'en , ben 
conofcintlo, che Guido , quantunque folfe ancor novizio, era di gii 
avanzalo nella victil, ed elevalo l'arcbbefi a un grado lublime rii'fanci. 
lì, gli permife quello riiiiimeoio particolare-, ma con condizione, che 
Ciò non gli impedilTe di lurovarlì inficme cogli altri alle orazioni del- 
la Comunità , per conlervarc 1' unifoimttii dell' oflEivanu, e per evi- 
rar r illulìonc, che può ftammifchiarfi negli elerciij privai - Tal' era 
eziandio la regola lenola dal Santo, It quale pantualmcDie l^ciavs 
la l'uà contempla 2 iene , per iniervcnir alle divloe lodi, che Ù cacava- 



Nella foa ultima maialila f» ìnierrog^, da un Frate, pertlii in^ 
AvelTe lafciaro il govetno dell' Oidlne, e pei qual mmivo iDlleralTe 
moire cofe cohlraiie a quello, ctie Inregnato avea a' fìinl primi com- 
pagni. Una tale doaiandi gli cagionò qualche liliintlinenio, e diede 
quella rirpofta. 

u Alcuni lì maravigHano, che )d non corregga r direni, che 
D fono ncir Ordine, e ne vogliono faper la nginiie. Iddio loro perw 
u doni, poiché mi fono contrarj, e pretendono d' Incarlearmi d urt 
» OlTiEiOi che a aie piìi non tocca. Fìnaitantoche io fono llato 
» Superiore de' miei Frati, ed eglino fono Bmi fermi nella loT 
n vocaiiono , io badava loro cri mio esempio, con le^ tr.ie parole, 

■ B cipio della mia eonverfione folTi fempre infermo- Ma quando poi 
» ho veduto, che, avendoti Dio fatti crescere in numero, ve n' era- 
» no di qucUì, che calavano in fervore, e cominciavano ad andare 
« per un altri via, sema badare at al mio esempio, nè ai lor» 
p impegni; ho limelTo il governo dell' Ordine tra le mani del Si- 
B gnore . e de' Miniftri . Nel Capitnlo Generale ho allegate le mie infer- 
ii miti per motivo della mia rlnnnzia.- NVlladimetro , se lutti 1 trstti 
» ToIeO'ero cattfórmarfi a* miei, defideii, vorrei ancora per lor prò-. 
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Quinto: rtf 
le , che infìna il St detta mta morte 

, the me. Il profitio, ch^tffi ne ' rici- 



H un liiipie^u luiio IfiiTiiu^Ee, cbe , in rigiiarilo al rti.ik , cLinliOc ncll' 
•t'impedirla, o nul carreggetlo coirescinpio. e con gli avveiiimenii' 
> Se queAo nan^ bjfla, lo non voglio ii^.ir del cigoic nel gifligare'i 
B come fanno* le Potente dd fecHo. Nienicilimcou ho queOa fer- 
■f Ria Ipcrania , che il Signore, il qiial punilcc in quclln ir ondo- e 
u ncil aliru per cnaza de itcmici invilibili, fi icrviià di t<n roniro i 
» Frali a-picli tJ inlinjj.irdir poiché quesli eiecutoii riellj divini 

« ci , che gì' iniljirsnnn per U corfufionc, che ne avranno , a riLn- 
u irarc ni:] hrro du^c:^e. Jo per me non celTcìù lino ajrutiftno l'olpi- 
u ro . d' mlegnar loro col mio «seniplò > camminar per [a flrjda . 
u che il :iignore mi ha moflraia, ftccome fa quello pulito gli ho di 
■> gii illiuiii colle mie azioni, e colle mie pirole . Se non ne'ippro- 
n fiuerjnno , faranno iiiesculitbili , ed io non avi& più a render conto 
» di elTi d,nin/i al Jivin Giudice. ' 

I lamcnii del Sanio cadevano fopra "^lla Vicario Generale, ed 
alcuni iiiiniiln Provinciali (cguaci di Ella nello fpiiiio di rilalTaiciK 
in mjieria di povtrii. 11 rimedio . che pare lì potiffc apporlice ■ 

irei-he il Simo PjiiiarcJ era irtppo infeimo per poier operare. Id- 
dio avi-Jgli livclaio.'che Fra Llia dcivcjlì colliiuire Vicario Genera- 
le, e lilciii'o n qnt' poiln. yuefi'erj una n-^aravigliol'a iirpencira- 
bil conik'iia de ^lurore, la quale doveva essere adt>ralae leguiia dal 
fuo Servo. I[> una lai politura U prudcnia ron lujgciivagli di far 
aìtn cofa, cfat d'.'ivetiire, d' clonare, di niin?cciare, di dar Luon 
~ «1 Empio, e d'implorar il^ivino aiu'O, 

Con ntolit rigir>ne diceva, che la gente del mondo vien eccita* 
' ' iV^filiili a far dei rimproveri a'Reiipiilì 



loro r 



. qucll 



lo ti Corpo q'ucllo, che è bialìmevole in un fui roembioi ingraodilco^ 
Ha DO ' 
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W liuto, non Ifcul'ano nulla, c più vutle (ì vunna immaginando AA 
mtle, dove in realci nua ve a'i Così la pralicaao i ^bv*lo^i in ri. 
guardo a'KelIgioC. che fcoprono e Impugnano la lor falsa dO[i[inii| 
ficeome da Einqueceuio anni in qui in ogni occafionc han Taiia i 
Frati Minori, e fanno anche al di d'oggi. Ma ciò, cbe dalla patto 
del DemoDio, dc'moadani, c degli Eretici, é pura malii^niià dev' es- 
tete coaQderaio ira le difpolizioni della divina provvidenza come un 
aieua per far eonufcerc a tuiii i Religinlì , eh': i morivi del decu- 
ft,.dell'onote, e dell'eiemplariii, s'uniscono a quei dell'amor di 
Dio, e dell' eterna falute, aSne d'impegnarli ad adciflpieie con fe- 
ddlà i doveri del loto flaio . 

l più antichi Autori, che abbiano scHtia la Vira àeì P. S. Ftan» 
eeiCO, producono una di Lui rirpoHi, li qiule dimoilrj in qjjl grado 
Li pnlfcdclTe il dono di buon governo . 

Un giorno gli fu parlalo di alcuni Mininri rrovinciali . che vc- 
Qiti dello spirito di Fra tlia s'arrogdvano il comanda ilslie l'iuvin. 
eie come un bene eredlurio, « pretendevano di perptuiatEifi ; di 
forte che tton v'era modo di ridurli aMA (laio di fuddito, Icnia re- 
«ar loro un graviffiino cordoglio, e fenia dar loro occalione di ca-> 
gioa^r del tumulto ■ „ Vivano pure , rifpi fe fremendune il Santo , vi- 
H vano pure a loro eapticctp. Verri un tempo, in cui le ne penti* 
> ranno. E' meu male la perdita di pochi, che di molti. Se u *o- 
» lelTe pigliar l'impegno di depone qucfl) Minillri , ruJcitérebbono 
u DO gran tiimullOi e ciò farebbe di fcandalo a'buooi Keligiofi, ch« 
u ptcfcDiemente uUtidlfcona loro con fempliciil e quiete. 

La depoliiloDB fcoM dubbio eri la pena, che (|uel)i Provinciali 
t mcitiavanoi poiché, feeondo la mallima dc'fanil Padri, baita ri- 
cercare )e Dignili EcgleliaRìcIie, « ddìderarle foltanto, per elTcrne in- . 
degno. Di pilli aSètiare d'aver earicbf, e voler In e&e perpetuatiì, 
prender misure per comandar fempre, per non cHer mal foggetto all' 
nbbidienia in una profefEoac di grand umlltì : era nna cof* «eia* 
mente monrnofa. Nuhadimeno buogna conftlTare. che tt Padre San 
Anf. Francefco operava piudeniUEmamenra lasciando in piallo quegn ambi- 
zloli Mmiflri, per evitar il tumulto e lo fcnndalo. Sanf Agostino tH- 
ce . che cerei m^ii cie<it;ano toiieraiii. qnanoo non vi lì può rimedia- 
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cbo hinno dei lelo e dell' amurili, vogliono a qualun que fifia Collo, TO- 
elieteogai nule, e non conienundofi del bene, prelendono, the fi fic- 
Cijfctnprc il meglio: fcnfs conllderire , che fra gli uomini vi fono cer- 
ti mail iiieviiibili , clic fi debbono stiflctìr con paiienia ; c che alle vo!ri. 

■coli' iridilcrcra premura di eiìger il meglio, fi viene a (iisiiugeere lo 

-flelTo bene. 

Sono ben degne d' olTervaiioiie quelle parole del P. S. FrJncefco 
inrorno »' Provincillij che vi.kvano dominare: ^'iuno pfjrc a lura cii- 
prìceia: Verri ua t€inpa. la c^i fi «t wmVji™ : Come ic uiccdt : 
li blclo fa» » modo loro, perche non poifo impedirli, nò Ipero di 



• floiPalIarai 



(juji enei ucuua queiio k,apo e quc- 
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Fi di meflisii, che hi nonio ili mulu gravili, dircreiiffime , éì 
u buona furns, cl'enie da ugni alleno pariicuUte , accioci-lic un u1 ^(Trb 

■ IO, eli' egli aver poiclTe vcrl'u dkuni, non cagioni ilello fcindilo ira ' 
u gli aliti: un uomo d' orazione, amico di qucflu l'mia cfeiciiio; mi 

B uie lìppU ripariir il tempo di lai manie», ibe abbia cene oic deici- 
» miniw per atuodere a fé Deflo, ed altre per aiieadere al tuo gregge • 
j> Alla manina per lempo dee oOerire il fantiffimo Sacrificio della Mef- 
jt fa , ed impiegar un lempo confider.ibile nel chiedere co" più leneii 
» feniimenii di pieià U protciion dei Signore pei (e, e per le lae 
u pecore. Dopo le liie oraiioni dia udiciiia a luin , e a inno ci- 
.11 fponda : mi non ulì pjizialiià con alcuno; né minore Cts la l'uà at- 
» icniione verfu i più l'empiici, che verfu i doni e Hipieiiii. egli 
ji flelTo polliede il dona della l'cienia, procuri fkpiù di far tifplen< 
-V dcre in luiio i! l'oo governa la rcmpllcitl, 1' nmi]ià, la pBitenza < 
t> mantcDga quelle viriii e in le ilelTa, e negli altri; K elèrciii dicun- 
u linuo nelle me definì e , e più coli' etémplo, che colle parole vads 
H (limalaiido > l'uoi Frali a praiicjrle. 

u Alffliiil'ca l'oprammo il denaro; perocché non »'èctira, ctiepolTi 
Il iniiadurre nell' Old ine nollro maggior corruiLcU : t. cu me qut^ii. the 
u è Capo, c che vITcr dee il modello diluiti gli alni, ne liia onniiianicn- 

■ m. le loaiino. Per la Tua propria peifona Cconieoii d' un abito con ua 
B libro, in cui vada regiftrando gli affari dell' Crdinet e d' un caUma* 
a ro eoo un IìrIIIo per le rpediiicmi, ehe dee due. Koa blfo|pn um* 

> poco, che Ita follecito aell amnalTar mola libri; per iimorc, cb« 

> fpendendo mollo tempo nella letmra. non rubi al tuo Officio quello, 
, cìie viene .d impiegar nello llndm. 



» per addolcirli ; e ceda in pane a luui dn 
» loro a Gesù Crilìo. Le vilcere d«1l:< Iga i 
a che fono afciii dell Oidi ne. come a pece 



• conicnìems dc1!o (Ijiu noilro. Mj c^h non dee aver piacere 
» tiTere onorilo . né godcie più degli oirequj , chele gli prtflano, the 
■» delle ingiurie, che gli venilsefo fjHci pet modo che gli urori non 
cangino, le non in mtgliu i Tuoi coflumi. lei i;jso, che le l'itq 
» infermiià l' obbltgjITeco 4 picndcre un cibo migliar di quello dt^ 
» lìiii Relifiiofi , lo prenda non in privato, ma in pubblico, accioc» 
V che anch' ffsi non abbiano ribrezzo a far il firn i le , quando fi U<t- 

■ Il Tuo piincipal impiego fi i il penetrar nel fegreio de' cu cri,, 
K e cavar dalle vene più occulte la «ciiià- Dee a bella prima icnet 
,B per lòspeiLc tutte }e accul'e. alWa principilnienie quandi Coloro^ 
>> che le danno, foiv iroppo loquaci i Non fia facile ad afcpliarli , .e 
.a'niolio meno a preltar loto fede, Goai^ntochi con aita diliecme 
n ricerca cominci a connscere. efler vero ciò, che han -detio. DeV 
■w elTer tale, che il dcfìderio di mantenerli nel Tuo pollo non 
!• induci a vioUr , o a riblTar anche per poco le regole d' una cor 
« nanic^e viRnruC.i l'imli/ii; m.. (1 l^ppiì nijiicggiat 51 ^^"'^ ' 

u menti la piftriii.i , lic ^iricrvi ^a diiciplina con^ un' inutile piacevo- 

it in guifa tale, clie Ga amata da quei, che , lo [«moiiQ. Da lutto* 
ti ciò 01 dee comptetidetc che il Tua. Officio- gU i-fui pneroMv^I^ 
■» onorevole. - ' ■ : 1 -. . ,■ - 1 

» D^fiJera accara.cheil Generalcibbia dei compagni sfai otielli, 

» nciTiici l'orni piicer «enfìbile, cotdgqiolì nelle fatiche, e pieni qi 
-» co.niii:ri.>ne per quelli, the hanno m.mcato in qualche cosa; ihc 



ilo per le. anime loro, la pciFe^ione e l,i salute pc' loro fu 
chi civili ed obbligami, come conviene. accuIg.Lno con 1 
' allegre! la lu^ti <|uclH . che vengono a iruiaiti: che i 
10 con purità e lempliciik nelle Inr proprie persone la f 



le, gli diede motivo di fpiegar cii^ , eh 
Aerava. „ fratelli miei, dille loro, voti 
«> k , tblTeM amoievoU e «ondi verta 
. . H 4 
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u ic.iieircro ti abbili Jon .[i^ ncllj banià del loio cuo'c . Voirti 'mei. 
u ra, •;he l'ossero molto cauli nel comandare . facili a peiooBai le oi» 
B fese, più proni! a fopportare i pecujcqii . cht a caiicatli di nin* 
■ pTuVcrii che fi dicbiatdflero ntirici Cd \iiio, ina cbc in iigaardo . 
B a' vizioli faceBerO. i'aHiciu di Medico, borici £'.i1inen(c, che G 
» rcndelTero a\i, cbe la lor viia jgi ochi lii luiii gli dUn una 

H vera immJgine della dil'ciplinj nj; .l.ni;: Mi pFtirdUd i'-ncurd . the 
.!< lutli gii alni !qio iifmo del rilptiu, , td jbijuiin iJcll'.flt/iont [.cr 
ij tifi, come quelli, che pot^ano il ptlo rislU HiiltLuii'linL' c dtllj fj. 
n IKi, e che io gludiLO dc^ni d'una ur^n iicompcnsa diiijnii j Dio , 

Chi non comprcndciì gui le idee lubhmi, che concepkra il P. S. 
Fcancelco, delta perfezione in ogni genere; la grin eugmiKine, ihc 
«vea del cuore umiiiio, de'cosiumi, e del modo di governare; la [o- 
iciit, il perfpicjcia, (a ddicaieiia delia liiJ menie , ii tua dilcrtvio- 
ne , B la Tua toBiumaia ptudend in mciio all' evangtlicd sempliciii i 
Ojjnun dirtUio, eh' lìgli avcltc Iciin iii[[ocià. che i bjnn l'adri , e 

'^ural Critliani. i riitaiii che (ì, poITnno ferrir di leeoni a iuilI 
quelh , che hanno dell'auiDrii^ nella Chiesa . Ni» v'i aicnn àupo- 
iior regolare, che non vi novi un' eccclicnie legoti di baoa go*e>- 
Do; c i SupEiioti de' Fiali Minori debbono riconoi'cere.p» una gra- 
zia fpectale, che '1 Signore abbia vohiio ìDiuìfIì. delle obbligaiioni 
loro per bocca del lorc> proprio l'airiaica. 

Si vorrebbe poier rdeiire iKiii le atire iJi Lui vniuiioni, cbc 
non fono men l'ode, né meno spiriiiiali : ma per breviik lonnen ri- 
flringerli a quelle, che diede iniumu alla seirnia, ed alla prcdicaiie- 
Be coli' uiiima Lelieca, cbe spedì ai Beligioli ddi'Ordiiw luo^poco 
prima della jua mone-. 

S. Bonaventura dice, che alcunr Ucligiolì un f;i(<tiTO dlinjndara- 
•Bo al Serifieo Padre , era eonienio , che i Leiieraii già rictvmi 
neirOtdrne, fludijITero la Sacra seiimira; fd Bpli ri.<pnle : „ Ne ho 
1- u moho piacere ., parchi ad ereoipio di Gesù trillo, il quile rruvjfi 
11 aver faiio oraiione pià cbe noi» appjrisec aver iciio , non irasciiri- 
la t> no 1' el'erci/.io dell' orazione; e porche non .fludmu Uino per fipe- 
'4 Te, come Ocbl>on parlare , tpnnto a fine di pratica b ciò , the av rjn- 
rio apprefo, c di firlo praticar agli altri Vo>-li<i. che > mii.'i Frati 
B fieni dil'cepoli del Vangelo; che nella ccgnirione «'tlla verità s' a- 
» yui/iao ài uà aaiù«ia> Gb« nel medcfima tempu viuicano in ic^pli- 



llBBO QhtVTO Ili 
modo, guiflail murtKlodsl nofiro divin Mjuiito , M-taìs. 
enie U IcmpliciLl dalla colomba', 
Il Vicario Generile petiTLeffo mea 1' ufo privato 



„ prelc! 1 Manin dalla t.htelj ion venerali per li ymmtmi , e per U 
^ mone da loro l'cilTtni : Ma ve ne fono degli altri, che prcittulnnu ac- 
B quilliid gloria colU IbU Icnura di ciò , che quegli han farro di bello." 
Vuleva il Sanro dargli ad inrenilere, the acquiOar non fi può uni vera 
ftrnia, fe non per meno delle aiioni , e che non v' c cola più va- 
na d' uni fami, la quale i fondata fopr» una fcicni;i llcrilc 'ed 
Infecmda . 

Il ?Jr.vÌ7io. che non avea comprefo il fenso di quelle pjrrle , 
Blenni giorni dopo lornò a lar la medefima peuiione; e allora Ftan- 
ccf 0 Kii (lile ;„ Dappoiché vi farà conceduto il Salterio, vorrete 
„ iver anche un Drcvi,.rio, e fuireRuentemenre degli altri libri: di - 
„ poi monietcte in Cattedra, con'e un gran Dottore, c vi farete 
*,, fervir imperiol'amente dal voUro compagno. " liò delio, fpu.io 
dil iclo . prcle delta cenere, e con ella fìiofinò fonemeotc la itfla 
del Novizio, dicendo più voire con vivacità di fpiriio: „ Io Salte- 
„ rio, io SaUeriu . ** t per illiuiiunc de) Giovine, che ne rcllava 
gtJridemenie forptefo, fogjtinpfer „' Fratello,' anch'' io fui renra- 
„ IO, come voi, circa I libri. Per fapeie la volontà di Dio, mi 
„ poli in o tal ione , ed aprii il libro del Santo Vangelo, dove tro- 
„ vai quella le meni a ! A yaì è fimo cBnuiuin i! prìviUglo Jì taunfci- i 
n il millirio id I is"" ^'O ■ "g'' P'"-'toU . L" applici- i 

(ione, che ne faceva, fi é,' che te vetiià del Vangelo fono meglio 
conorciiite da coloro, t quali le van pralicando , che dagli altri , i 
quili le fanno, ma ni.n le praticano. Dal che fi ricavano quelle due 
bt'ie maflime, che g'i erano famigliari: Un uomo non h.i fiieina ti 
fe non J misura di quello, thi rgl! opera, tome fi, t etm* 
diu- òe «< veggono tjntì. ehi i af^tU. 
^t: mj, oh quMia e fiUee colu!, the j 



■ icora, chf avev.mo buni^no de' lihn, per renderli jbili collo lludio 
«d l'Imire il n">l!i-no. fecondo la lor vocazione; eri t=^li (le(ro a 
tal «d'ella leggeva ta iìdcia bctman , Ma uoa approvala^ che fi 
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„ iu<io CUCiuri ili fi:icnza c di ijueJlu clic vo^liu. Cilie lieiin 

a f'indju neUj fjnu umiUi, nella rempli'cicì , nell c>razi<>nc, e ncl- 
„ l3 povenà noOca Signora, fucila è I' unica flrada futira pti 11 
« loru (divella, per 1' ei! ili canon e del presumo; pnichè fimu chii- 
M mili Bil imlur Gftiì Crillp,' il quale nun ha Icnulo . né Ci lu -inlc- 
gnjco alirj via. che, ,fi)ena, M"l[> Ufceunno quelle vinù fona 
f, preiello di eatùcìf^ gli altri gninini col laro fapere; C 'liicci;<<tii 
ti poi chf 1' iniellieciiia deltti Spniiura , con cui InU fi ctedEvano 
il ài riempier!) d' erudizione, ài divoilone, e d' a;ror di Din, l^ii 
« loro un' occafione di rellar it di deliro freddi, r vuoii> Cosi gief 
B aver perduta in una fìudio «ino c fallace il lenipo di vivere le-> 
H cp^dij che richiede il loro timo , non potranno più tiloiatn alla pri- 

Jl P, S. FrancelcD rigoatdsv» il roinifltro della predicazione, come 
1)0 Idctifiiia d più aecelio, eh. offerir fi pofTa al Padre delle niile- 
nciirdie} e quelli fi è pur anche 1' idea fulilime. che ne di 1' Apn- 
Ham is ""1" San P^alo, allorché dice: /dMo m' ha fjiio U k'V" 
A- ' ^tiaijUq di Gfiìt Oifia tra i GmiiU, "ri fjr canofccrc li f^nutà del ji-a 
.^y-^agcto ! a-fachl V Qbl'ii\ion it' OiV'H f'" SfJ". t f-jnnpatc Jjtla 
Spirili^ ^i/iiq. Quindi conchii|de San Gjovanni Cnro:')amiJ, chi: U 
'-iiiy'oi. predicaiioiie i un facrilliio ; eli! M Predicatore ne è il Saceriluic 
II! ^l*' '* vidima Inno gli ndiiori aiietiti,. e compunti; che la parola di 

:ai.j'a. Ola ì il cohello.che U tactilica fpirilualnieofe i e la grazia dello Spi- 
rilo Sima il c il rqaco, che la brucia. Quii noUU rsoiiinenli aaa dee 
niiilrir un Pte-licaiore nell' eVerciiar quella .rorii dt ficrìiiiio, e con- 
quile IpiiiLo di religione non debbono }lcol»tIu coloro, che fono lì lia- 
jlainenic immolanj 

■Asv* il Sciafica Padre iuenio al mluflqto 'della divina parola 



ro. li; 

laveniura fn rolara titiiiiFa- 
^enic. fdi^ijUOdva i niinilln Evangelici a euloco, che nella Le^[:t jìt'i 
yecchij davano al lor frjlello defunio una polle fili ' cb' egli non ave> 
lilciiia. Giulia il Tuo feniinicniD, quella fraicllo dcfoMo i Gesù 
Crociiill'o per li peccaiocii ed allorché un Fredic»ore ne convenc ■)- 
cuni, quelli tono figliuuU, che a lui genera, che alleva per lui,' • 
de' quali eiFo ha cura. Da ciò lì vede, che ') fanr' Uomo fscca pin- 
fuiid^ tiHclimiu fopia que" pafli medcfimi della Sacra Scriiuira, cho 
pajuiic meno a propofiio pei te nioialitìi c iipci Irovaivi dei kL'.f] '['i- 
niuali inolio l'aluievoli . 

Aveva in una fommi venerazione i predicatori pel Tuo. ardents 
fmorc verlo di Criflo, « pel Ino gran zelo dell* (àluie dell' anime . 
la [m inieniioae (i tra, che oeir Oidiae fi» Ce ne allevaflero.e chi 
xla iBtii gli altri {blTero lUpenaii, pcrchi fono qaetti, che danno W. 
yiu, Lhe coiTibaiiono conira t Demonj, che illuminano il mondo. Ma 
pietcnticva , eh' eglino ctc^rcitafTero il lor mrmncro con uno l'piriio di 
tJriLà , t più jncoij eoli' eltmpio, colle orazioni, e colle laBriu'e,che 
ton ilquifu. dilcoifi . 

" Voglio, diceva Egli, che quelli Minillti della parola di Dio fi 
B applichino unicamenxe agli elerciii fpiriluaji, lenza che nulla li à'f 
u flolg* da efii I imperoccht , eHendo eglino fcehi dal gran Ite pei 
B dicbuiai al popolo i Aioi voleri, fa. di medieru , che imparino nel 
» ite reto dell' oraiione ciò, che debbono innuniiarc ne' loro l'crmo- 
■ ni. e che fieno iniernamcnic accelì , per polcr pronunziare delle p» 
Il tote, che accendano i cuoci. Quelli, che t' ippio£ii3no de' loro pco- 
B prj lumi, e pullano le vtriii,che van preJicar.do. ibno ben definì 
M di lolle ■ ma egli e pure una cali iva diAribuiione , che fanno ak lini, 

a poi fanno piciii , perchè vendono la lor fatica per 1' cglio d' uni 
» vanaapprovaiione. 

Diceva ancora : » F.' pur deplorabile lo flato à' nn Prediciiore, 
s che cere* co' Tuoi dilcorlì, non la falnte dell' anime, ma la !ua pro> 
» pria gloria , o che dillrugge col foo modo di vivere cid, che Habi- 
» lil'ce colli fua dottrina. A lui dcen picieriic un povero Fiaie, 
H quantunque femptiee, e fcnia parole, il quale co' Tuoi buoni cfemp] 
•) muove gli altri a ben vivere. {a/Ila, eh' tra fitrìtc . dice una Pro- 
» feieiTi,;!- t veduta madre di molli feliuuì,'; € quilh, che rroltì Ji- i! 
■t gliaali avM, S i trovata liirilt. La Hecile rappielenia quello po- 
li veto Krjie, il quale non crercitsndo il minilleto, che dà del fifilf 
w alli Chieri, ne aviì molti noi dì del Giudizio; parchè allora Gb>^ 
• Crlfto 



C.ii:'.o l'uprcmu Cmilici;. a iui auiiluir^ tua onore quelli, che or> 
converte colle oraiioni fjiie da lui in privato. Quella, che avtodo 
moki figliuoli lì trovò Ilccili:, i figura d' un Predicaiot vano, il qua- 
le aliro non ha , che parole . Gode prefeniemente d' aver genetjto in 
Gesù Grilla molti ligliuoli coli' efficacia de' l'uoi dilcotlì , allora co- 
nolcerì, che non appartengono a lui. 

« ftlolii, cosi proleguita il faiii' Uomo, molti mettono tutta U 
loro applicazione nel far acquino della (cicoza , altonrananilnfi frdi- 
i.inio d.,11' mnikà c djir otadoi.e, diaraendufi e di/Tipjndofi t den- 
tro, e fuori. Dopo aver predicalo , le iO[t:ndono , che alcuni ne fo- 
no listi edilùdti e compunti, li lìiinano e li gonfìano per tal fuc- 
ceflbi fenia tiflenete, che '1 Signore ha conceduto qntllo frutto il- 
le oraziani, ed alle lagrime d' .ilcuni poveri t-rmi umili e l'empii- 
ci, che non lo fanno ncpput e<1i; volendo Iddio, the non lo fap' 
piano, acciocché non abbiano occafione d' inlupciliiriene ■ Quelli 
fono i mìei veti Frati, che io chiimo Cavalieri delta tavola ro- 
tonda, i quali lì nalcondono in luoghi folitarj.pcr aiiender meglio 
all' orazione; e la cai lanlil!! molto ben cunol'ciuia di Dio, tal- 
volta non è conofciuii dagli uomini, né digli llciTi loro fraitUi. 
Un giorno prefemati f.iranr>o da^^ti Angeli al Signore, il quale cosi 
loro dirà! /V/Wi m/ti JlUiii , itco li anime, chi f. fo«ù (jh^tt 

^;/Xrcv°fi'o°"' /ru»a iju flìuL 'dì /olora'. i q!!''n ifoTv' 
i.nplcgira shro. che 'l laro fjpcrt. fircbi voi Jitie Jìjii fedeli nel pO' 
co, yi cojliiuirii ppri molli cofi. Cosi entreranno nel gaudio del .Si- 
gnore caiichi del fruito delle laro viriù, mei:tre gli altri, che fi 
son applicali a Taper la via della fatute . per InlegnatU, ed eglino 
flcfll noni' hanno feguìia, co tu pi riranno nudi e vuoti dinanii al Tri- 
bunale di Grillo, non portando altro, che marche di confufione e 
di dolore ■ 

- Allora faik z<-nr,<\v:tr. . 'Mto, e glorificalo il vero meriro 
dèlia finta uìtiìIi:!, ddi.i i.-n.p , :.AV or.i/icnc , della ponr;:i, 
virtù, nelle qunli co..i1ik b mi ra votJ'ionc, Quella prcfe n temer.- 
te vien combaituta Jjlle anioni, e (hi djfcorfi di quegli uomini geni) 
pd loro fa pere, i quali trattano da fallili la vctiià medelima , e 
vanno perfeguitando da ciechi coloto, the camminano secondo U 
Vctltì: ma le falfe loro idee, ch'cfTì pretendono di far pallare per ve- 
te, e colle quali acciecann molte petiònc, allora non produrranno , 
che afflirlone e vergogna: ed eflì con quelle lenehrofe idecfjtan gei- 
tati mUc tenebre eltcììori, per tiroinctTi cogli Spiriti di tenebre. 

, Tilt. 



Tutlaciò, che dice il P. S. Frictsito conirp- la fcicnrn v.ina . 
moii, ed mdivoid, e fondatp (a quelle paiole del Fii>1iii.,lo di Dìo: M: 
AJi/lii mi dirjano- in qiul giorno , iigaote, Òlgnort, Bini obbiarh noiprofi' "■ 
(i{[-ra in vvjlrti m)nu!.,, £ allora io loù parlai: lo non vi ho mai 
aiioiauiii furtìityi dame, operatori d'imquHi. E' fondalo ancora Gi 
quello, che dice S. Paola; ii io pai{.tjji con lingua angtiiehe . ti urna- < 

ainhala du rimbomba, ù.^/ligl il mìa carpa ^ la rUmi> in 's,T,iti., se ^' 
doccili, dopo d .t-cr predicalo .:g'.i .:h:i, non divc:igj nprab^ iajli a. 

Won li dee però qmnili tonthiudere , che jbbia voliiLo il tlanio- 
Fairiarca impedii a' Tuoi Fiali lo flilttio e l'applicazione , per farli dot- 
' ti' in piiino luogo, ben f^pea ciò, cbc infegni Agoflino : Che ti , 
feicDza è buona in Te (lem, ch'ella e un dono di Dio, ed c moitù di 
nule, qujndo colta carili va congiunta i eh' ella serve a dirigere ta -^' 
pietk; a che allorquando ha per oggeilo le acrillure finie , ella e i. 
un meno efficace per eccitare i cuori ad atrai. Dio : e quanti uomini ' 
àanì vi loa nella Chiela. ne' quali l'umilià, la fempliciià, e rime le ' 
alire virtù uoìie fi trovano coi lumi.più vivi della !or inenic.' In le- . 
condo luogo , dichiarò poritivaménie, come fi è gii lifcriio . f;iuf)^ il ' 
teilimonio di S. fionaveniuis, ch'EgU gradiva forie , che i Tuoi Fra- ■ 
tf s applicassero allo Hudio! Ti conicnrò , che s'aprissero Scuole iicll' 
Ordine Tuo, ed S,gh (lesso, come lì è veduto dii'opra, iilimi Lenoia 
di Teologia S. Antonio da Padova . In (eno luogo, volca, che i liroi 
Rcligioli foifero uomini apoflolici . impiegali ne'Ikcii mininetj per la' 
faluie dell'anime, ed avca mcITo riella Redola un capitolo, che uni- 
camente liguaida l'illtuiione de' Predicatori : pietendeva per conie- 
guenza, che i Fiali Minoii acquiflafTero quella fcienia, cb'è necelTjria 

possibile senza lludie . (i) „ Era taluiente la sua inieniiune, dice il 
. » mede- 



li) Quello .lei., (libili» egregiiinentr <bl P. MMlIvl nelle ». RlgcUioni ^ 
p,^ h htxi il no Tnna» deRlI Sinili Monadici Abate della Tnppa , 

il quii pr=i*ciidcva.iGeS. Fnncr» t,c& praibim iTnoi Relisiod te flodia ,benfU 
Bi:lli mtdefioij Bptni, pig. i), t ijf iTeiTedEiUi Non paibr de' ItelìiiiDG, de' 
frJi 11 Chiù, hi «m» in culbiiw di ftttnfi.per li lìin(oni Eeclefiinjcbe. L'eni- 
ditn P B toedcRlao f, redne, cht debbnno Ihidier ? Pieii Mianri, pn «nderfi 
(..Ila lof ((iinu eepaci de^ fatiì (iininetì f te a FranteKo ha ipprorarl bcniaimo 1 
lain Rudi, pnclit andilTtm onid'ilh pietl: e etie i iìui illcfori.dil fiiildeRn Aln . 
te no,, prona-' il cantiarin vei niente. Qni nei) t'ì alno da dire inorw ili. ee- 
Itbte »ntin«ci?i -li Oli:»! due ^>nd' inmlni fopra qli ludi momllici. le nnn cbs - 
ne ai. tane, nw lai a>»enire di quelle lid, in mi imendile le uni .uidjjia- 
Bo, I pudono tpikhe wa-. RiStiiaaifir U Xipiaie. it. jn-g. «a, < 
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n l'x- » uno li. qui;'lk-lif;iyLl. " Il Simo Do;:Qrt in un j'.ir:, luni^o susiitoi 
n'ii.'suL ""^ KJi^ioli. i quali, a tenori .lei loro SUIQ. i^cnù più in 

l'I. Mio. B impegna eli predicare, che .i Fui! Minori,- c fog^iunije , che, le il 
u Pi S. t-'nncetc» ordina loro d'ulUre dell'isaiieita nei loro scrmo- 
H ni.' veileii chiara mente, che^gli iieno gtl obUigi ■ atudurc, poichi 
u fenza iiadlo non Ti pu& elTer csairo. * - 

Se il SìMo fni[utnr« hi parlalo più dell' umittì e riellj pieià , 
che dello liudio e delU Icienij , egli e in primo lungo, perchè co- 

licaru . Ili i'i;conl3 Iji^j , pcrch-; le viilu , che purilicjno il cuore, 
fono iloni puì prejiufi ,e piò nectffarj della Itienia , U qiulc altro 
non {i, cHe illuinindre la men[e. In icrzu luogo, jieichc lapej ciò , 
IJZin.t. che (lice Piolo: clic U icUnia gonfiai che un leiieralo (Ucilmcciic 
X> divicnTupLcbd e preibniuoio, se. la cinti non loritiene ndl umiliàiC 
. ftclU diffidenza di lui mederima. 

Del' ri ma ne me poi, niuno abutì delle parole del Sanin, per au- 

vcn Frati, che arlendcvano ili' òraiione ■ e con Riu1li';ij.- nnplTmchè 

Ei?fÌ''«ii zini'ii, e un' eloqiieiiij colpevole. Ma il Santo l'aiii^irca non padava, 
""ÌL «'■^ deTiiti Ulti, iqjali non crino defilo ili a lacn minillcti o de' 
^ Chierici, che non avevano ulenu a [irtipolito per tal impiego; Laon- 

fX'o. in riguifdo a^li altri', che collo <1udio potevano' latri ;ibih ni 
fervigio fpiriKiale del prò/limo, g'i avttbbe lenza tlubbio condannali, 
fc vivuti fuircro nell'ignorania, anche i'citlo il prcieilo dell'orazione, 

notala a pjg »o. Chi auHj da/i pr^cdn olLi filure del! srtimc.'Ren lape^ 
a, che non miti i Tuoi Frati rjisoiiiigluvjno ad alcuni diciii , eh' era- 
no Hi Dio Top ri nn attira Im ente ìtluminaLi , e fenz'atiio ajuio, che quel- 
lo dell'orazione. aveano*1uini baOésoU per annunaiar It parola di 
U. rupi. Dio. S. Girolamo dice, che. Te u|i Domr> dotto non dee perfuiderfi, 
che la ramiti conliOa nelU l)elle»a del 'dircorfo, e neftti ornamcntt 
dell' eloquenza ; nemmeno Imniagloarfi dee un nomo roEto e fempii^ 
~ ce> che U fua igaoianza l'abbia ■ far fanlop £ ciò mafCmamenie, 



LisKO Quinto. 
quando qnell' nomo a tenore del suo flato oon de*' etTcre ignoranre i 

Ord . lì sutliene, chi: un Frale Minoce, chierico, d Sacerdoie , i obbli- 
galo in cuscienza , l'econdo il idknio, che hi ricevuto dal Ciclo, a (1u- 
(lure con diligtniJ , per elTet cap.ice di bei) adempiere i miriUtrj della 
pr>r,!ic,,/ior,e, e ddia conf.n;t,n= ; pevcl,.: tgli è px.prio ddb sua voca- 
lioM B,ddl Ordin luo il [rji/sglijic pti la raUiie ikU' anime. Ma deo 
aver ('em|ire dinanii agli occhi ciò. cIk -| Sanio IlliiuiDrc comandava a 
Sani" Antonio da Padova: « Vi do licenja d' inftgnar a' Frati la Sacra 
Teoloaia; in maniera tale però., che non s" ellmgui né in voi, nò 
w negli altrijo Tpirìto delL l'ama araiiune, Iccor.ilo la Regola, dell! 
V quale ficciam profeffione. 

Si^notatodil'op[a,cbe'IPa.lreSanFrancefco trovandcri in Siena 
Dell' ultima Tua infermU!), fu prelb da uria debolezza al grande, che li 
credeite,<^o>eire alloia rendsr 1' ànima al Cre4iorc;eche rivenuto det- 
tò una Lettera diretta a tutto il Tuo Ordine. Eccone il tenore. 

fntrcadUd AmMifim FrattUi, il Mimjtro Ceiuraìt, t gli diA 



n Poiché e vero, che chi viene dj Dio, tr/nlta la paróla dì Dìù , ^ , . 
B Boi per conieguenia, diletcifiiini fratelli, chs lijin dcllinaiL a len- i]i"'iS'i'i- 
» dere al Signore un cullo tutto fpirituale, dolibiacno non fiilamcnic rifncdi- 
B ascoltare e praticar ciò, che dice ma iivtr eiijndio una cura panico- [«|iÓr 
M lare di tutte le eofc, che qpncengono alcune delle fue parole , per dar oJrtiiw. 
B un' ideafablime della Maefiìl del Creatole colla nolira profondj Tom- ^ 
■ meffione inverro di Lui. Perciò avveiio tutti i miei Frati, e gli efor^ 
)i to in Gesù' Grido a trattar le divine parole col maggior rifpetio, che 
» l'ara laro polZbite, ovunque le troveranno fcritte ; e Te non iblTero in 
« luogo decente, o fé tbiVera per. terra, le raccolgano, e le collcchi- 
B no, per quanto .potranno, in luoghi oneflii e ciò affine di render 
» omaggia in quelle parole, al Signore, da cui procedono ; perocché 
B vi fon molte cole, le qaati fono fantiSc^te dalla parola di '-^iti- 
u-Dit», e per virtù delle paroft di Ciiao ri fa il Sacramento dell' *" *" 
b; Aliare . • 

» Aggiungo a.((u*llo avvenimento la confefflone di tutti i miei 
» pwcati, che fo a Dio Pndre, Figliuolo, e Spirito Santo, alla Bea- 
» lilfima (t) Tempre Vergine Maria, e a lucti j Santi, che foni 

. ^ _; . _ 1» ner 

, [i) L' Anutc <r Di» nua» finm-di Bmivia. Dunpui, almenB fteanila ti t>- 
•Eda,jn pielì lócdbao, e poca dopo fpKditi-Ikituiiitan;!» Pirigi.,' bi hnN 
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tiS Vita RI S, FB4Nc«sca 

u nel Cielo fopn h lerra ; at Minillio Generdle di qneSa 1t«m 
•f gioDf, mia vero Pidione; a lacci i Sacerdoti del nollr' Oidme, 
.ma cucci gli iìiri miei Frali beoedecci tla Dio. Ho comn^clTo mol- 
V lì errori, dc' qujli mi coofelTo pur cioppo colptvok, rpLCi.ilrn^^n- 
II ce per non aver olTerriia la Regola JecunJo la pramcflj, cht ho 
■> fdcia t Dio, eper non aver l'oddi&|j<co I l^tTicio iIimfio r :i1^niùuie- 
t) r4, che comlDdi la Regola, o |Vr ncgligcnia, ak>iKi prcicllu dcllcmiC 
ij -tafsrmill, o per cagi'vnc delta mia ignoranza, e del mio poco IpiriiOi 
■ Piego Ufi migllof modo pnQìbile il Mmillfo Gcncralci mio b>- 
» KOorCi di ffr 111 miniera, che ijiid oflervina appuntino la Bcgo- 
» la ; Gh« I Chierici dicano J' officio divino con divo' ione, rificiii,n- 
» do, che foni) alld pre|enza di Pio , affine di puitrgti con. la etici- 
■ » cu line dsl loro cu->rc Non jir>;clino con vi,i;, cfTc.nminan: di hi 
„ de' luuni, che grjdjlcJno all' oreL!chm ; ma pn.ciinnu, che la vo- 
H ce s" Ji:cordi colio l'piriio . e lo IpJMio con Dio . Il chi ( ) prò- 

a rù li Frjci , che fono meco, llccome alireii 1' olTervania riceii aU 



aTdtn*Mlo dcUl fui fede fi onurc prcKn.tmcnic 1 ijuclli Sede. Buoi Ji r,Hl Lilu^. Ut. 
, c^». 1... Vc^i<;.ncDMÌITniaa<|uund.l['ap>» iatÌìBl>a. Sntiliffu, di 

D»i Luci Diclini .ID cui egli deCcriti l< iilIicBe conluenidiili del Mniullini <)■ Cluni, 
bconda k iguU U, CoaieUìun |>uI>bliH lOIciill &re a Diu. e i niii i luiu ^Dii . la i. 

(i) Cosi cfpinnoil! Tieina «II) dkii^. peieht ilrc>a cnn nni fìnccn dilpnlizìnqa 
Ji-r«iur Ivinpiil' Officio dlulns. tctamiln fiifenim ■' fini Rthgietii inaile n*Ì* - 
Ai>>HO M<9r.F« riA «noi- , 




L I B R O Q IT I H T O. ■ ni* 

-li tengo per Catiolici, né per Friii; e duchi non abl)isn6 fjlln pc- " 
H n'triiiJ . Iti non vugUo nè vedeiti, nè loio parlare. Il mcdcltmo 
n iU:a di coinro , che fannu viaggi InuLili ai dilpetio deilii dìlciplini 
11 ici^oÌJit . Uovrebbono flir focio. nbbidicnzi ite' Superiori, pol- 
ii cui G^<:'i Grillo foggcuolli aita mone per ubbidire al Tuo SantilS* 

-1 lo Fra Franccfco, uomo vile, e indegna creaiur» di Dio,' di- 
» chiaro a nome dei Nollto Sifinor Gesii Ciiflo, che il Miniflio Gè- 
ti n=r^l; dd no.lr' Ordi.ie, e luiLi i funi SuccetTorl , i l'.ovlodkh , e 
Il i Giunliani prelenii e l'umii , .riebbano aver quello acrutaj 'ctf- 
u !ìoilir!o con ililisenia, olTervire, e dt olTetvare ci6, che coniie- 
■1 ne. Voi laui. che l'jreie fedeli nel meticr in pialica quefle c^fe, 
l'e^on'io.il bencpbciLQ <Ii Dio oanlpotìiaie, fiate bsD«deKl.e ora, .e 
Il l't;:n|ire, e lincili il monda durerà; c 11 Slgnare- la caa rei e[eF< 

I. Convien olTer^are in qjcfia Lcnen, che 1 fant' Uomo infido 
forte foprJ l'aitenzionc, che ,iver deefi nel raccogliere, e collocare 
in luoghi decenti le cdne , in cui fi iiovano il Nome di Dio, eie lue 
Ùoie pjrole . Proveniv.l un tal fen.imenlo da una yiia idea della gran- 
(ieiii dell' EiTcr lupt:mo , e degli omaggi , che vili crcaiuie prtfiar- 

'gli debbono. Se fi rineirulTe, che 'I Nome lU Dio ù (amo e [sttibl* ^.^ 

le; che li Iburanj Mjellà fi degnò di parlarci, e che noi abbia- ^..i ■,.„•. 
mo le me proprie parole fcrictc ; cciiie rr:ai poiicbbcfi Ibficrire di ve- 

der un lal Nome, e uli pnrole in luoghi indecenti, e quivi lafciaile? ;,|,l.tn, 

N.iii è c^li una veisojjiiJ ■ che fi comprino e (1 vendano ad aS profani la ""'"J"^' 

SiCtd àcriiijri, ed .iltre Oii;re di divozione , ripiene delle divine pa- JiIùlJtt. 

II. L' iiiniltl, che di a riivedure il forno P.irisrca nel confelTar 

ih ircriiio 1 liiui peccali al fu» Vicario, e a nitro i' Ordine coi termini l'mrr?, 

. 4'. UT profondo dilpregio di fe mcdefimo, ben dimollra la verni (ti It'i";,^ 

quelle parole dei Savio i 11 Giajlo è il primo ad aanfir/i , Così S. Efrrm , l Ci.c 
B. Agufiino, S. Gregorio Pjpa,e motti altri s'aocul'ivano publ-licamen- 
tedi' difetti , chE loro stui^sivano , o che ellì credevano di cotnineite- 

coutil i Ki. PJr qjdli , ;:!c nnn vogliano mai cinfiiT.'rc d'avcrfalU- * 
Io. -aneorc'ii il l'.i'ì j 'n p.ilpabile ; i quali fi feBicr.o !i:n-.etnaili r-ot- 
ta.amari.njiits d' efTir olibligail dalla CalCclicJ Religione a dichia- 
rar^ i lor peccati nel Tribunale della Pciiiicn7a ; deve non s' stcuft- 
m femx fcufirfi. La CoatéSoDC, dice .lutultiBna,'£ .^tta pik un^l- 
.7) H. I ilare 
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■ liirt e per abbalTar h ÉupL-rbu UcU' u^nio, purthe non v' è litro, che 
il ficiiKiio ù'- un cuor conctko e umiluio, ihe fi^tU pljcjr il aigni.re. 
Il Sicecdote e il popolo fanno allemnivamence la li>r ConfeAIonc iuaa< 
Il 1" iiun^io deiU MelTa, e gli otti pregino per gli aliti, affine di c» 

, lobnila t ài feniìila più degnameme , paiiCcarì che lìano per mezza 
ideir umiliaiinnc . c della conltiiione del cuure . Cosi ancont per eliiiar 
coir iltcìriì meno i difciii ordinari, li i iiibjlito in liiiii gli Ordini 
HcligKiil I' ufo 'Il dire pubblio jmiiocc h propria colpi. 

Hi . Ciò . che i,ti[j il P. S. Francefco nclU lu. l.eiiera intorno all' 
Oflicm divino, prova baflaniemeni.e, che inlin da quel «iTipo dicf vaG 
.141 caniofcrino : li che vien conferman] dallo Suiuto fatto nel Cipl- 
loli> Generale dell' anno 114^1- conuo quei, che cangiavano iì camo 
'uritfto ed appiovaio da altri Capitoti Generati . Ma noo votfva I) San- 
ie lAltuk>re, che lì- cancafle coD Canio molle ed eBeminaio • San Ber- 

. nardo mandando a' K«Ugiolì di Moniìcrs-Ramey )' Officio . che avea 
■compoHo- per U ftlh di San Viitnie CiinlelTore . elìgeva la iiiedi:rtma 
-condizione:.. fi emù. <liii.-vji riiii . 11 li.ihiii r'i.i t'crnui e gt^ve , 

fij un cani", che puc'cia'all' oiccchio di uì maniera, chJ' locthi iì 
euore, she poiTa fullcvar 1' animo dalla malinconìa, e calmai tu pif> 
fioni; » che in vece d' indebolir it l'cnlò delle paiole, dia lor nuova 
£jfza. Imperocché il reltat privo per cagione der eanro.clie poco im- 
porta, del fratto , che ricavai! dati' attender a ciò, che lì nniai ed 
applicarli a for infieflìoni di voce i^iHloflo che ad infìnuar le colè, cha 
la voce pronuncia; non È una picciola perdila .che lì fa di beni fpirt- 
Biali . Eccn uii vera idea del cantofermo, e della mufica Ecclefiiili- 
ca , li quale dcv' effer molto differente da quella delle conneil.iridoi 
profane, per non dar tutto al piacer dell' orecchio ciò, che ha per 
princlpal oRs;etto 1' eccirare nell' anima affitti di divoiione. S, Ago- 
(lioo fu quello punio era iì delicato, che qeando feniiva una bella vo- 
ce cantar qualche Silmo, lemea d' etrere pit^ commoiTo d;i] canro.chs 
da ciò. ehi cantavafi . Del redo i Frati Minori nuo l'ono tenuti al 
Mntofcnno in vigor della Regola, benché quella loro prefi riva dire- 
•iiar r officio fecondo il collume de'la Chiela Romani . perchè 1' nno 
non 4 conneffo colf altro. Quei che lo cantano, fmno b ne. e q leì 
the noi cantano, fan bene anch effi; poiché gli uni e p.U lirri hinno 
delle buone ragioni . Ciafcuno dee appigliarfi a ciò. che fi praiira, 
dove Titrovafi, e ricordarli fempre delle pjrote del comun Padre: / J 
-mai t' antrJi collo spirilo, t lofpìriio eaa Dia. 

LV. Dove il Santo dattilica dicluani, che non lerd per CaiioU> 



ci, ni per Fnlì colora, che non voinn dire I' OfFcto divino , Iccon- 
dn ch'Egli ordina, e che non ofTcrveianno gli alcii HcgolamcTiEi; lì 
dee inren(<ere, come nel Ibo TeOameiiio sopracciiaro, tgli dice non 

la. E vuoi dire , the fiLCc-me iVcdeli non iicon(,!(;oDO più per Cat- 
iclici, nè per traitlli tolno , ihe in maietia di Fede rompono l'u- 

.piiX dello rpiriio , che anima luiii i meirbri ttdU China: cosi Egli 
non tiene più per Caiiolici, ni per rmeltl nelle regolali oflervanK < 

■colare, i quali perdono qucflo fpiriio d' nnifoimió, che «ver debbo- - 

•no (urti i ni«cubrlr otid'i compoflo il Corpo d'on Orbine Religiosa. 
TuitivU Ti poirebhe dite, che prenitelTe il lennlne di Cattalia nel' 

.l'ctiso, che riguarda la Fede, perchè toinea,che cplpro , 1 qnali non 
,voIc!sera recit.ir I' Oflìcio divino fecondo il cqtlanie di Chieli .Sania , 
e che nciiìdlTEra di soiinmeneilì :igli SuEuli d'qn Ordine t|pprovalo 
di K\U, ed abhratciaiu da loro; non av^lFero nel.cuoie qualche leo- 
[iinento coniririo ali» purllì della Fede, a-dlfpo(Ii non foflero per a- 
verlo. L'eipeiienza ha fallo conoscere per lo meno, e vcrtcìi ancor 
al di d'oggi, che i censori della disciplina, e delle conlueiudini della 
..Chieta fono altresì autori, o partigigni della doiiina da lei riprovata. 
Le alire idru^inni del P. S. Francesco, le qusli non limo mcn 
fode ed efficaci di quelle, che li fon vedute ,(i irovano laccolic nelle Si 
fue Opere, e date in luce. Niuno dee maraviglurfi , ch'f gli fia (laro 
'.capace di fjr delle Ic/ioni fopra urne maicrie diflerenii. Benché nel Si 
secolo avefle Hudiaio poco, tiice S. B^navcmura , non lasciò dappoi 
d'acqiUar moUe cognizioni, non i'oUmente per mezzo dell' oraaio ne , >■ 

, ma eiiandìo delta letiura , l'iende* a il iimpo per leggere i libri fan- 

. il; ed oltreché aveva un buonilUmo talento, e un ingegno molto vi- 
-vjce , era dolalo d'.una memoiia si felice, «be quello , che appreOo 
- -aveva una voira , tempre lo riteneva ; laniopiù perche non cclljvad' 
Imprimerlo nel suo cuore coi fcriiin^cnii d' ur.'alTcttu. I j e tenera di- 

• voiione. Le divine vcrirà , eh' L=prn--.cv , nt' liitii eulìun-.i per n-xiio 
d'una fedele imii.,zior.e dtllc x ,t,ù <[i Ccn'i (nfio, Y i| plic.ii iene 

. bra d'ogni nuvola, e le avusjcio acquifl^io <lc' jafgj . 'si lilpltndcnli 
, dell' elerna luce, che pcneiiava con una mirabile, inlelligcnia i più 
I iitofoDiU niiOcr). Lo Spiiiro iìanEo, ch'Igli avea nel cuore, l'idrliiva 
..colla pleniua della Tua uniione; l'amor dì Dio 1* introduce va in q^' 
..laniaaij , dove la fcienia d'aliti fnieflri fc ne Ili alla pena, lei^a ' 
■ potervi tnirare; cosi parla il Ssnio Dottore. 

j- Menile il Santo .run^ica era nwljiip in £If|ia,i]iKRcliEÌds9d^I' 
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Ordine de' Ftri Vt^drcuon. Do.io. ti. U-,.lo:Vrj. c vcrrimenle dotto, 
gii piupQss dell: quijHioiii dilBci[i dj tifoUirii . Alle qnjti Francisco 

lii», diceva egli', \ì Teoln.;i,i di qu.do Padie é un" aqoila . che vo- 

pla^iooB, mentre la nollu llici:^j t fiinile a itiRL'Ii animali, the firi- 
sciano su!U letra . 

Cosi, al rifciire di S. Aicinjf^o, il Grande Antonio, ch'eia uom 

.gli Eretici Ariani , e nel didre a Filollf; r^gatii, the ce^cfvjno 

di confoodeilo . Parimente, come airdU Siilpi^io tieuero. non v'era 
alcuno , che intcndClTe meglio , e che rpitjradc più ehiarimen;e U 
Sacra Scriitura, cbB il celebte Vescovo di Touts S. Mariino, berchè 
non ìvelTe atteso agli fliidj. 

Un altro Frate Ptedici.ore fu|.pHc?> il V. S. Fr.mceaTt .'\ dÌTi;li , 
come fi dovirfltro irtcndcri: quella p.irolc r)t\ Si;.„orir al l*ri,rc.^i ]■ !e- 
chidlo; Si lu usti padani .-^H' r'ijio J.i mi, ,:,r',i . amna/ir -ols-t/ì 
(Ìj/;j Jìr.,J,, JclU jhj e/Kj-u-i.;. t 101': y:vj ; eg!, norrà :,elu „:} ji^^ 

prima, dis(e,^che blsugnavj ricorrere a'Dijimii, per ijpcr il ft-nso 
delle divine ycrinure ; ma poicht quttlo Hdi;?in!o lo amlava conti- 
tiuamente preiTando di diti: il fiio proptm (mumcnio , c molirava gr.in 
delìderio di fjpetlo, prefereniiolii 3 quello defili aliri. the ccn;iiliaii 
avea; il Sinti> cosi lil'pose : „ Io cieiio, (he ijiiclle p.ii'Ie, piclW rti 
Il luna 11 lor elierfione, vogliano fìyiiificHiu , the il iVivn di Dfo 
» dev'clTerc colla laniiii e col buon odore iIcIIj Iuj viia , iinj Juier- 

B pio fia come uoa lingua, che riprenda r1i empj ; perr.cchi nGtfìo i 
- V il meizo d'avvenirli, e di rlprendeili luili : che [e altrimenti U 
-» pr.iliua; e fcimUlIzia il prcflÌTno, non pnicà evitar i galllghi (Je)!a 
» Divina giulHiia. 

Sapeva il P, S. Francesco, che il fetifu IcElerale e immedialo di 
quello paiTo fi c , elle i Psdoiì e tutti quelli, (he hanno tttll' aiiinri- 

gfte iloro l'j'jtliii; c che fi Onno ni dtlb pirH'ii ìMI' .'ii u';- , se 
tacciono, allorché dcbbon parlale. Egli liclfo eu([o fultli alUmilHo- 
ae, che avua ricevuta da Dio e dalla Santa Sede, non cc:lTaua d' esor- 
tar i Tuoi Frati a farli fanti , B i peccatori a conveiiliri : ma nel leflò 

' medeGjiio vi foopriia anfenfo plil ampio, e più morale locora-, che i di 
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precficir roll' eri-mpii>-, c a qnelia Ceafo applgliivafì per pfìt ragioni . 
J. Peiclic le p<iicilc , quJflHo non fona fonetiDic d^l buon ercmpio ,han 
poco tffiiio. Il Perche Ibno più i Superioii, che ili mil cono e ripicntlo- 
nci , di quelli, che edificino . 111. l'ctchs il numero delle ficrlbne , le qij,i- 
li non h inno diriiio d' illruire e di riprendete , é mapj;ii re : Ora eyii ò , 
bene eli' elle ijppima, the Dio domanderà loro conio eie' bimm cltTipj, 
che dar dovevano, e che avrebbono potuto conitibuire alla convciHiTie 
de peccaiorì . Dì [luiaeiò b«a ù vede quanta folle Todi , e laluiaie la 
nlpi ila del Santo. • . ' 

V 6 incor oideìvo ili credere, eh' Egli TofTe iflrutia nelU Legue 
Canonica , poiché ilifopra li è veduta , che ne citava delle Urdinaziuni , 
e eh: cunfuliara un dotto Avvocalo per gli alTarj dell' Ordine . In 
riguardo alle mJtcrie di morale, di cui ha iraiuto, giacché vi lì iro- 

Padii dtlli^Chiela', bHV,gna confellar ncctnjtiamtme , o chi.^ avea ki- 
40 alcune delle lor Opere, o chs Dio gli dava i medelìmi lumi. In- 
torno ai Kilìerj della Religione parlava Tempre da cfaiiu 1 eologo, e 'fi 
i oO'ervjio, che adoperava contro gli tretici la prova più forle, che ' 
noi abbiamo, per illabilit invincibilmente la prtleuza reale diGcsùCrt* 
,flo noli' Eucar.nia. ' 

11 fuo lille è molto ferapliec, perchè lo formava fecondo il Van- Si 
gelo, da cui nnn vt.lcv:i in alcun modo allon.ananl; iihiechè il luo 
l'ccLjlii non tTi fecolo ili bella Idl.nii^; ma in lullociò (he ha lenito , 
-non fi icd; cola, the non IÌj neitj e inidligibik; vi fi Icnie un non 
.fo che d' infinuinie e di perlujfivo ; liccome in altri luoghi vi (1 ammi- 
tì neir iHelTa femphcitì dei letmini , una vagheiia , che innamora. L'è 
«pcri'one dotte, leggano la delcrilione, the fa ti' un ui>tno ricco e peccalo- 
-«e vicino aìlf tnotie , e lì vcdrann' obbligati a confe<rare,chc non lì ^uù 
'-far un ritratto più niiutàle e piiV vivo. , 
I Avca talmente il dono. di periuadere, the iSommi Punicllci. i far- 

.relìiier'c alle ragioni d?Lui,'e facciano «ii.o <[utllcf, dit volej'! Non 
è così facile il petfujdcr a favore della pic.à ciò, the è ccniiaiio sgi" 

■inierellì tempocjli d' una famiglia; eppure San rranctieo ne tiiilcua. 

■ Eccone un dempin, il qujle benché non njju.iidi , le non molivi BiTai 
comuni, luiiaaìa è degno d' elferc nfcniu, pirthè contiene Ut) tUtlia* 
ifltutione. - -, 

Un giorno, mentre il Santo, giulla il fiio collume, fcopava uiw 
Chiefa della campagna, un uomo chiamato Giovanni, the lavoravaA" 

■«n campo viciOD, VGiuiG.aleyarDU.d>11ematii'lalLopa.;.'eidMKi4'iver 
.X^Il. 1 ) net- 
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Btiiaro (lltto gì' «li""'! - F"ii--l'o. CIÒ, ^hc f:i.io dire <Ii voieile' vo- 
li flii Frali , Oli ha luggerito il pcnfìtic di Ictvir Uio , come \<i\ fdie . 
■• lo noi) fapea come accoflirini a voi; ma poiibè al Signor è piaciuto, 
ir chequi vi vedtlìì, ficcone dclìdcrava, mi ofletifco a voi. pei fiiie 
» luiiocli, che ToiKte." Goaefcccdo FraRccko per via d' un lume 
divino I cbe quell' nonio gli «a «landiio dal bignoic, nfolvé d' accet- 
tarlo nel]' Ocdine, e dopo averlo iflruiio inlorno Mi KigoU, U di 
» meflieto, gli dvITc, fc abbracciar v(,)cie «jutBn llliiulo, che linuniia- 
ti te quello , che aveic, c la di ile a' poveri. " Giuvanni se ne va [«He 
al i'uu arati» . dillacca i buoi , e ne conduce uno a FianceJ'co . dictuda> 
,gli. „ E' molto leiDpo, che fervo a mio l'aOie, e manicngo b fami- 
u glii colie rnie fatiche; io credo, che mi fu beo leciio prendcmi que- 
llo bue in ticonpeou, c farne (ià> che voi mi direic . ^el^ liUfTs 
moineaia fc n'aiidà * calàa dar tM iddio a' fiioi paieiui, e gli avviai 
d'aveicun àelV arauo- 

1 parenti rconccriiii per una laJc lilbliiciane, gettando ahe gri- 
di, cotCero alla Chiefa , dov' era redjlo Fraacel'co.e lo l'congiiirjK no 
di non toglier loro un uomo si neceffario pel fulìtnijai.nto della lor 
vita. Kilpaie loro con malra piacevolciia, che farebbe andaiiiaman. 
gij[^ c a dormire in cala toro, e cbe gli avrebbe condirti . Vi anoò-, 
« dopo la refeiiotie iìvoIki al Padte di Ciovannit „ Amico, gli dil^ 
■ Te, vollro figlio vuoi fervir Die, e Dio è quel deflo, che gì' iolf^ 
n H uni lale tifclniìoac. QueQa co£t non dee fptaecivi; anzi devetc 
'» pur raltegrarvCM tnolio , e ruigtaiiar ìi Signere, che g)iGa piiciu» 
u to di rceglicte iMiD della voltra faiBiglia per tflctc a) &o Irrvigi* • 
» Non è poco, vedete, q^iello che vi guadagnairt Inperotchè pcf 
» njellu tiglio, (he voi (arciaic amlarc , venite ad- acquili» Un 
„ iIbIiudIì i ftdislli, ciuanti iono i llcligiiifi i:ell' Ordiae , in Cui en- 
„ [feri. Di piìi, voliro figlio i creatura di Dio; dttnqiw> fo il Gre^ 
H loie la dctiina ai lue leivigio, chi ardiri di refifieie al velere di 
KOa. tj- ^ i^ji > ^j^i dirgli, piTchi fatt rotìf tgli è «nnipcitnte, c giuna 

ya.^ inlìeme: non cflgc , le non qiicllo, eh' è liM • Si faceta diMCpieTa Tua 
" K voloni^: Sieixlali U fua mirericonlia foprt voDro figlio, ■ cui ntiB 
n pulTo, né debbo negar )' ingrcfre della CafadiOio, elle egli delide- 
„ ra SI a idem e menu, Taiia quello, che polfo fare, e che fati per 
„ vni . fi è. eh' egli «i lafci 11 bucicbe «cica darca' poveri . fecondo 
i) Vangelo, e che rinunziando al mondo cl&, che i del monriO', 
„ venga Ipoglkto di lutic Ic toTc a geiiaifi nelle braccia di CcÀ 
, (.riilo. 

i paienU idlarooo ù perfiufi da indie ragloaii cb« boa .valete 
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Iteti e mila cimimil larciiron andare colui , fenia il qi 
piiini di non poter vivere- Non mancherà di dire i' umani prudenta, eh' 
ejtli iluvei relitte con ellotoro, per manicncrii col Tuo meUiere: ma po- 
trii filli dire, tha Giacomo e Giovanni elTendo chiamati di Crino.non ^ 
dovevano, per legmrlo , lasciar Ztbedco lor Padre, cde era povero, «i 
e viveva del mcfliere della lor pefcagWne? Noflto Signore chismandoti 
tutea, che ubbidilTEni alla (ha voce , ed ^la iua provvìdcnia lalciafTc- 
ro la cBra di 'provvedere nimieniniento del loro Padre. Sipea S> 
'PcairCefco, che «]M(la LaTOTatoTC in cgni altra oct afìcne avrtbte do<- 
vuin iravagliarc , pCr nodrire i liiot paiemi; ma poich-c ccRcrieva, <h' 
er^ chiamaro da Dìo allo Staro Dcìigiclb. giudicava piU('cnie«-cnle, 
che '1 Signore alIìiUio avrebbe alla fatniglia con altri tntJii, e ttie la 
vncaiiont doveva elTtr feguiia da chi era ds lui t-tn.mato. Le riginri, 

tsncra de' perenti , die «npedilcono a' lot fig'*""'' corlacraiii a Lio; 
e benché le elpotietTe in un* Iniiplicc maniera, ncniiar.o pciò n cri ci- 
pici di far brecci* nelle perfone più imelligefliì, die ne' contadini, i 
quali li arienderono ille «neddinte.' ' , 

Ne' l^oi -Sermoni roh H ninvi ■àttli pnllrezaa -Uà linguaggio; t i. 
id imiiacion dell' Apoflolo ncn pigliava^ alcun fafìidto d' elTcte eeif- ^' 
fiiraro , pcrchi; ncn facea difcorfi fothiii e Svilisti; ma non fi dee dii 
CIÒ inferire, che prcdi<:»ire leni' eloqucnia . Un iion^o di bel laltnio, 
di grand' ingegno e vivjciti di Ipìriro , dotuw d' uti' eccellerne menio<- 
ria, e d' una voce forte, fonnra, e graia, meco dalle vttiià della Re- 
llgion Criftiana, e ripieno de' più (etieri stniiir.enii di divolione, che 
parla agiitamenie, d* nn aria naturale e persuiliva, con tutta la vee» 
(nenia e intio II calore, che un' ardente carìik roniniaiflni, Itr.pie» 
gantlo tnitociA-, che pud illnilie e maovcre gli tidlioii; un uctr.o d) 

(I) Sin GL.oìanio dict. .li' tgli i uni rp'cit d] pi.ii^n un'fisliUolo I' cfTrr tiuddc 

Didini di^urdrne''.d»rir inoii!^ nel ioro'caoie col cdIicÌId dcila rpii'iio. thtt 11 Hioli 
di Did.^ucn-ilfninac ctrailc, per rirviVóc in cth rcniimcati il CriOiini. £fifl.*i 
tu tti.alUs 1». n. f. San Bcrmida (niliDdoid «n UMito, il quate nnn taafnnl»'- 
fi ( Dia pct II tincitiu, clicBtik fillodi tilt aulire, coti gHdiccri:. SeVoliOii^ 
i K ifliil ToHra midie. Iifciattla .e |»r iclbo e pc AtoInBt: ahriintiid ella peiirll 

> nel ùr (leiif •(>!. . .. E' nn' caipitit ildìrpie^iiir lamidrc: nn ildirpicginla per Cc-> 

> li) Crifts tniu 1^ piit). QiKlIi.Vht (ti'ferOiinlt llf4^w( biuJ», dice Meo» i' 
r Ckl ama fa ftirt t fi» auin fii liiint, ntaliifnt dime, EpiO. 104. n, s. 
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qjislU fatta noa&rà egli un doquenus Predicaioreì Tate appuato er» i 

Srjnccsco. - l 

M.,ki f, formjn,> una hKa idea delt' eloqDMuB : perPccFir la fanno 

onicjiiiLi.rc cunillkie ncira de' leimiin , nella fub'iiriià de' pen- | 

fieri, mlr armonia del numero e della nilurs de' perirdi. ^uifla i 

la menoma pjrie ilell' cloquenia.la quii f>ine ni>Ti fine, chi pn pia-- | 

con Ibbriecì, m affi ma mente ne' difcoifì evanpElici . Lj punii pai cola , 
dice SioC Agollino ,fi è 1' iiliulie di lal m-ntu, che jiii alu.lNiiri 
capilcano luicoeiò, che loto vien deico , ed eitilort in ull- qUij-li .'f- [ 
(cui, che l'olio ani a conduili al fine, che 1' Urao r fi ptilij^gi: . (,:u<.lf) 
fono gli afr,!Ui,che '1 Sanlo Dolloic chuma UiOulu ilell' ti. qiiii,<^ : !;li 
ammiia negli ApuHoli e ne' l'roleii, e irovj eiianillu , clic qucDi lairi 
Amori n ai ara Imeni e univano alla lor l'apìcnia i pn'i begli orn^.ircnii 
dell' anc, i'enia cercarli, e adduce vìt'} elcmpj ia quello p^imutare. 
.Poiché c vcTo, (tic' egli, che le [ef;oIe dell arie oraioria sono dalla 
inenie proiìoiic , qual maraviglia, che Uio,Ci«atore delk menti, fac- 
cia trovar Tenia )1udio 1' uTo delle medellme regole in quitti uomni 
(Ij lui ir^rcclii ad annunziar Vi Tua paiola? Ui tallo- ccn .quiQ» TorM 
di eloquenza deilì annunjiat la parola di Dio; proporre le sciiiS ilel- 
la Fede; {'piegarle con luiia chiaiciza; procurai d' inlinuiult ne' cuori ; I 
non iVaoiniilchiarvi la venuflà del lingu3t>f>iD, e gli altri ocnairei-U 
jlella Reriotica, (e non in quanto fon neceiUrj per ifiruire , e pei far 
miggiof colpo.. 

Alla puluci7a del difcoilb, di cui il P. S. Francsfco non IT cura- 
.va.unavìriii divina mirabilmente iuppliia. Dice San BnnaveniDta , 
• che io spinto Sdoro, dal quale avea ricevuto r unzione e latnifiionet 
am^evagli di continuo, e chr Gesù CiìDu, it quale c la vini^ e la la- 
plenza del Padre, gli dava parole in abbondanza per predicar una f.tn a 
doiiriiidiChe non .abbelliva b«nsi i luoi dìfi;oiri cngli ornamenti dell' 
rioqueuza umana; ma che vi fi Icocgea dell' infpiiarione divina; the 
la Tua parola era come un gran fuoco, che penetrava rintinm de' cuo- 
Ti con tanca efficacia, che i' ammollivano t più duri, ed abbracciavano 
la penitenza. Cll uomini, e te donne, ì giovani, e 1 vecchi, la No- 
biltà, e la Plebe, lutti coitevano per vedere e reniireqneft'uomo no- 
Vello, invialo loro di Dio - Pareva lor vr.dmente mi doidd dell' alrro 
mondo, tinando'il vedevano fl ir cogli occhi e col' cuore follevaii al 
Cietó, .alliie di alleltirveli ; e appena parlava, che lì reiiitvann viva- 
pience joinamM. Tuicoclù. che diceva contro i dllprdint pubblici , 
W <cceiuio cun ogui .rifpebo.' quelli, eh' orano. lipidi de* loro vizi , 
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per qannto grande TofTe b lor coafiifìone, non ardfvano H ìimenuid , 
bi:Lii.hi: [iitltiu psrfone qualificale. Nel filo Hilitcrio veilevanlì pur an- 
thr de' LciEcijii . iquiU ammiravano ancor piò, che gli altil , una sì poC- 
li;n[e vitui nelle pjrnle à' an lumo, che agli lludt non erafi dppliCdio. 
Fiti.ilmcnir rJpivj ili i:>l maniera f.ìi ucliujri,cfie nn giorno ili end» pre- 
ilicaio in Luriuiij . e vokndo anilar al l.onvento di tellc, ItDvù delle 
eujTdic mIIj porrà clctij ( iiiU . che slicne in-,pc<!itim f ulcica . I)i>pn He' 



eie di Uoiburo. il Sintu ne velie 1' Hvvcrii di celT.Lri; ; ivi petrhi li'i , - - - - 
ié ne rideva, inl'pirjto allora, difft ad iìli voce: rtmaiìio . prcr.ii .ji,ci- 
ft", c&e è tua; E ad medelT-no lempo la giovant fu porrata in ari.i, ci 
B vide mai piil. Voleva il Si^n,,!t con quidn si lernbil tfcn-.pm info-- 
glue II lilpcnu, che aver decfi alla fua parola , che predicano i tuoi 
Servi; liccome ìnleenò i* f utlcli di non nicniirc allo Spirilo Santo r ''ft f !• 
Cpllj rnonc d' Anant^e diSafura, che avvenne a icnor de' liinprove- ^ io- 
li , che facea loto S. Pietro ( i ). 

I doni ropraniuloralr e miracolofi , che San Francefco alea rice- 
yuli da Dia, davano certamente un grair pefo alla Tua predlcartone . mule 
Oo uomo , che fcaccia i 'Demonj,. ette lifurcha- i mprti, ctic gii^iifec o"'»^ 
gì' interini, che fi delle 'pt«liiionV Verificai* ,. che ha il di fccm imeneo ti'j ^ 
dc^^li l'pirtri, che conunda af>li aniiniajr, « da loro Ir fs ubbidirci un ^ 
uointi , cht ipcrj quedi e molti alni prodi^'i quanrTo parla , i ifcotia- 
IO iÌ3 min crinte un Anttcìo. Si e j^iì oITcrvalo nella Vita del aanlo , BiAna 
cor. q.r.Lk- dutuiiti Egli fcacciava i Demoni da' corpi di lor potTeduti. 
Si fon vcrluii de' moni rifiifciiaii con amnuijbilì circoQknzeT e nn i 

grjn nuipero d' infeimi guarnì. , - , . ' 

Lo spirilo Santa confeiua gl'i aveva e tal fcgnàta graill della 
gitiiigtuni, eh' ella rrovavdli annelTa noo ^aUtnénre aTTe nunr di I-ul , 
e al feqni? della Croce, chtfoiiTinariameniefdL-». maaricora a tutioci^, 
eh' Egli avrà toc.: aio . ta corda, coti cui cingevaff, dice San Bon». 
vcniiita, cadde nelle mani tf un uomo, il qiule andand» di cafa In 




eafa , 




riiK perfnnr Culi non ''u Sjo.FunrticD ch^ cnufcjni 
» i, DJ fii iddio BxIStjga bocci dd no SB\o.,£fìf. 



■ al- Pi .11 ifiiii qnclU %tif j 
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«afi, dove fi ritrovavano ilegU «mmaUti, 1' iminc[|>esa ncU' acqua , 
eh: <1][J laro Ha bere li riHinavi. La Leggenda compolla p=r oiihne 
di Gregorio iX- immeit iati mente dopo la mone del P. S Francelco, 
noia , cliB nelle pubbliche putte Ce gli mettcvan dinanii le perfone in- 
ferme, acciocchò loro rendclle la fmuì ; e c^e nel niedenmo tempo 
veniva p-efjno •li benedire del pane, affinchè poiefle quello fsnìi di 
TimcJiu per le ni alatile, che l'arebbono inprav venute. 

Il Santo Ouriore aiiefia, che lirplendcva a iDamvigtii nel ScHfieo 
Padre il dono di profeiia; chs non foto predice»» IcCofe future, m* 
'^r.tà- S'' c">o eziandio come pieftnti.a|!li occhi quelle, diel'ucccdevano 
soró'- in l'uà aflenia; che penetrava infino neirimiino d^ cuaH.C vedeva i piA 
tù'tuia fecfcri cotì.'ikH delle corcitii/c; the ognuno avrebbe detto , efa' hi eoa- 
(enipljv.i lo lpi;i;ctiio ili-ir i.-:ernj luce; e che gli smniirairili <ti lei Iplen-' 
dori gti liili^^jiirivjno cui , che vi era di più occulto. Qui aggiugneraa- 
fbNimerin: .1 qLianro fi e- [j:'t.T>io tu quello propolìto, alctiiii ■vvenimentl, 
che pofr.iiici tiTerc di jirufiiio . 

Id'Iio ^li fece conolceie nclf oraziane la perdita d'an Bdl^nfo, 
che pjir^va per un Santo, ma che in tutte le cofc era A amanie delle 
nngoknù. che pei meglio olTervsr II silenzio ,confeira vai! ordiiiacianica- 
te per via di legni . 11 Serafico Padre, cITendo venuto al Convento , in 
citi dimorava quello Religiofo , Io vide, e parlò dì Ini C(.gli altri, che lo 
lodavin di motto . Per la quii cofa lor dilTe i Fratelli miei. Istcijie, ìa- 
» feiaie totie qtitfle lodi , non illaie a darle alle inveniionì dello bpirito 
» maligno. Sappiate, che tunociò È una tentazione ed una illuGon [biii- 
Il(Ema.«, Non potevano i Frati peiiuaderlì, come mai sono tanti segni 
di perfezióne vi lì croiralTenn' impolltin di quella fatta ima, pochi gior- 
ni dopo, 11 preiCM Santo uscì delta Religione! dando con ci4 a dive< 
derei che fnnceico gli ivea cbianmente scoperto 1' iniènia del 

Conobbe incora, peraual cagione un altro, che ornato p^rei diluite 
le virtù, avefle lasciato 1* abito dell' Ordine de' Minnii ; ìsamiti rispol'e a' 
noi Retìgloll, che ne rcllavan Sorprefi: „ N'on vi Od pi te : quel iiiiserabi- 
» le lì è petduto, perchi non era fondato nell' umihì e nel umor di Dio- 
S;nza quello fondamcnio, ctedetemi.che in vano Ti iiavaglin per diven- 
u tar virtuofo. 

Di due Rdigioli, che veiiivano dalla Terra di Lavoro, vide in 
lipirito, che 11 maggiore ccindallzzava il compagno. Giunti che fu- 
rouó, dimandò al giovaue, come 1' avca palTata nel viaggio: quelli 
ilspose, che 1 lutto era palTato alTai bene, „ Guardate bene , fra- 
li tells, leplieA il Santo, guardate bene a non dir bu^a sotto pre- 
»'t(Ilo 



Libro Quinto, n-) 

„ tedo di umilii. So io, lo io. Ma afpciiaiè un pnco, e veilre- 
V K. " In eSeaa fi vide, che la fcindaiolb abb^indonò U propria vo- 
li caritaierote Padre *eeò\h con molu benigniti uno de' Tuoi, 
che, avendo apoDAiaio dall' Ordine, vi rliornava, e diedegli sncoia 
il bacio di pìce. Ma, niollrandogti delle forche piantale l'opra un luo- 
go emineiiie, gli dilTe: „ Se vi lilLiereie tndur dal Demoni» ì Cùiùr la 
„ feconda volta J^l l'cno dclU Ri:tiglone , egli vi coniluirì fino ail clTcr 

non s' approdila dell' awii'o; dopo alcuni mefi apad^iò di bel nuovo 

menò una vi[a liberiina, fu prelb per ladro, ed appiccalo nel filo, che 

gli era (laió predetto. Di caltoro pocca dir S. Francefco ciò, che San 

GiovJnni dicea dc^li apon-iti, cbs forti vano dal grembo della Chlefa. 

Si fono, pinìti d.i noi, "t-i non trjiiv U aogri. t'tntthl,fi fòfm fflad ife' 

Bo/W , finbliano fiix.i dabbh liiajjli laa noi . Val a due , che Don erano *" 

ben j^Tudiii nclU Keligion Liiauiia . 

Se i Rfl.gioa.clic linuniNno alla (or profclTIone. non fono fem- 
prs panni in qj.do mondo con ima mone irjgica, qusl giudizio non 
debbono afpcciJt dil Siftn.ire, il quaie non pu?J foffsrite , che chi 
mene mano a!l aiaiio , rivolgali neppur indiano? fila qua|i fuppliii 

fono cunira 1' auioniii della Cliiela . e de' Superiori dell' Uidine loro , 
per lullenere degli errori gii condannati, e che 1' anno ijii.hanfat- s Biro. 
IO gemere i Fcdel! col trillo fpeliacolo della feandolofa loro apoda- "'VJJ' 
sia? Egli è pirimenlc un' apollasia fecondo il pcnfieiB di San Beroar- ^'cuMtL 
do, r abbjnilonai il rigor dclU proptiaRegoIa , per appigliai/i ad una "V- 
piCi dolce, icnij moiivo. o per motivi kggeii, con una dilpenfa ot- i'|„'pnK 
tenuta per viii d' efpoli/ioni poco fedeli. Un' altra fona ne licotiofce. Qui h^li^ 
eh' egli chiama arodasia del cuore, la quale fa, che fi delideri. a i"-'"!^ 
guili del popolo <i' ll'raello, di ritornar in Esilio; che folto un ahi- ' "'^ 
IO Kellgiol'o fi poni uno fpirilo fccolarefco, eli ptocurino le vane con- 
l'oliizioni del mondo. 

Tra molte perfnne, le quali parevano enUaniì nel bene, il Pa- 
dre S. Frjncd'co- al iifrriie di San Bonaventura, prediceva ficura- 
mciiie quelle, che larcbhono cadute, e tra i cattivi, quelM, cht Ti 

che dij il Signiire a' suoi Servì: perocché non li cade, fé non per ■ ■ 
1' dbul'o , che fi fi del libero artuirio; e ninn IT converte Icnia conpe- 
rir liberamente alU gratta. Iddi» fa lafallibilmeme, fen?' alcuna te- 
fiooe della libcttà, in cbe nodo Li volanlà dell' uomo fu quelli dot 
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pumi verri a delenninatii ; mj e ^ome m,.i può Ipiegatll un mlAeria 
di qaellj fjiu? teco 1' imbroglio, iii tui lì iiovano i Teolugis qui i 
dove debbono andar ben cauci e gjjrLlinglii, per cvkare il ptGuipiiio. 
t,V'r>\, Iddio compiacqucG di comunicdr a' fraiicefco li cogoilEìane de' 
4.tD.];'r. cuori, la rpiiìf non vpparùfne, che ' lui lulo; per modo che glìAn- 
!.'i"ti°n S*'' "e'G no" 1' h'nno , (e Dio co' funi lumi loro non la compirle. 
Hi.nui ,|'. Se ne fon sviiie di gik molle prove. jIIc quali con\itn actiiiiiijHi,re 
'j"""-'' ancor ([ucHj . Trovandoli nel .Fìomujpsio di CrtLio il Sjr,[.. 

vennero due Frali Minori ben da lo nullo , Ifiinii djl ilLili-tno gì 
vederlo, c pei ricevere U Tua benediiione, the ti;lino iià r.j luogo 
leinpti brjmjvaoo. Al loro arrivo furono sfuriunaii , poiché >inchiu> 
fi. li era ntlla fua cella, donde non ulciva a ricever vifiie; lìcthè 
nn'i piiEtvjno avef la forie di vederlo. Mentre pcrcift lutto kon- 
fobii lì lUirivano, fiancdco ulcl coniro il fno codume . chianiol- 
. Il . e }n nnme di Ctiò Grillo li benedille, facendo loio il l'egnodella 
Croce, lìceoino dclìderavano . L'manamenie non polca fjpere, ché 
fodero arnv,uU ma lo conobbe in ilpiriio , come ie vcduio V ai'elTe 
co' propT Q(chi. 

Avendo in una Cuti nUabiiiia la pace, eil operato de' gran mi- 
racoli, liibiio alta manina fe ne pani tenia pigliar congedo dal Ve. 
.. ftouo, che accollo I' avea con onori piriicoljn . Ginoio ad un iìio , 
dove di ire ilrade non fapca qiul folfc h buona , dilTc a Fra Mafetì 
fya compagno, che e" aggiralte inlorno; il che non per alno Li fece, 
■; fe non par provare 1' ubbidienza del (i) luo difcepolo. Allorquando 

vide, che cominciava a paure II capogiro, gb ordinò di firmarli, 
e di andar per la Uraila . che dirimpetto gli era. Maleo It n' aiida- 
■va innjn?i, e fra fe ficiro dicca: .; Che incivil.à! Che iLeirp-aiisi- 
u nel Non ha neinmen lakuaio il Vcicovo . che gU ha diiin, dialo 
M tanta bbnevolenia e poi- ba fatto girdt me all' iniorno, tome un 
■ " " u fanciullo . " Ma non durò quella ifiKrna roormoraiione , poiché 
■filbiio fece quelle riflcITionì culto contrarie; „ Avrò lo dutuiiie nti- 
» ti luperbia . che voglia difpteilare un uomo si caro a Diol infen- 
1» fato che fono: io merito T Inferno per 1' ardimento, che ho di 
K condannar le aiiooi di Francifco, per meuo di cui il Signore op»- 

■' 'dì In nKiftu 111-.-..^ ì rNl-T",',! ,'.r,.„o'i rua"li al iirciiie di OriioM, 

T.I.olu i:uii.aiirtii-jr.o (or Hifi.roli .MI.' c^ft pu.iJli t iiM^ionc.oU In ifpv- 
■rcnia . affine if ]ll^<^^llI li,.o |i follii clclli Ctch jitt mfiio dell' aplligiiiDa* 
'delli lor piaplia .ol<-inà, rftl Ioid fiipio r'"", » Mk f""'"'" Ktcin, 
«inrniBiDd» lèsto ftr lin-H »ir«di om «ili «lulsta. Obiu. J,/t Amu, 
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U T» gran mmvìgtU, c che io debbo carilìdenre, come te fofTc aa 
•r Angelo- Semi che, qual moiivo m'ha Egli dJtu di miirmordrc ? 
» £.' vero, che Egli li e pinico Icnia fiilmar il Vescovo; ma lo ha 
i> fjllo per evitar nuovi onnri . Mi ha f^[io gir.ire in|orno coire d 
» cMo, ma in quella .naricra m ha tallo irovait la Lucina flratl.i. ■' 
-FtanceiCO allora dilfer „ Ah Fra Maseo, quelli ieniimenii tjuanio le 
» DO mai divet(i dai piimi! L'onde vengono quelli? e donde vergivi- 
H no quegli alirl ? Maseo in veggendo fcoperii i fuot penCeri, gciios- 
■i 3 piedi M Santo, e gli chiese perdono. 

Tra ì doni particolari, che 'IP. S. Francesco rìcevelle da Dio, ^i ni- 
nno fu l'imperlo, che avea fopra gli animali. Comandava toro, c gli ^^.^i^.^f' 
ubbidì va riij , fjccnrlo iiiiiociò , che Egli wolea . Di più , pareva , che e-.'^mib- 
gh cli.ii,.iiiikro rk 11'. (■-■none, e che gli faccllcro appisiisi alla K io 
liianitia S„pri di c!.L- ,.-onvien fare due cllcrvaf ioni . Li pri.iia ri;::- 
v^li da tì. BonavcnEiira. il qual dice, the nella podilià conly.ta òa 

ipTesentalo. lir.ptrocchÉ Adamo. elTcndo piallo ed innocenie , aiea 
-sopia di cfli un asiolnio inptno. cH'ggM eleiciiò col dare a ciarcur^o 
'il nome, che conveniva, alt. rihd Dm glieli condusse dinanii , come 

flh tegiflraio nel Genelì. 11 suo peccalo rIì fece perdere qutsio liti C-cTf.a. 

privikBl.^ con rolligli aliri, clic nello thio Mie, dell" innocenza go- 

lia originale, 'e nello flato d'Innocenza io qualche irodo riflabilit;, i 
piaeinio al Signore lalvoira di tender loro una poiiione dc'piiviUfì, 
che 'I primo Uomo godeva in quello Aato, e particolannenie l' impe- 
rio Topca gli animali; come Tcdcfi negli ani pi6 antentici di molti 

-Santi, e come fpecialmenie del Padre San FranccFCo narra il Cotto- 
le San Bonauentiira , appocKuio non folanicnie folla depofiiione de' 

.lellimon) di vifla , ma eii^ndio lull' evidenia e la pubblicità del 

L'ahra cosa , che decri osservate, fì è, che quando ilTans' Uomo 
faceiri ubbidire dagli animali , e quelli ^li dlmoHravaito del riipetta, 
ciò non Tacceileva giammai per altro motivo, cFie per conreimir la 
.patoli di Dio , per far de! bene al proflimo, per dar qtiilche legio- 
ne salutare, o per eccitare alla piaiìca di qualche virtù, come lì 
ttM in'apprelTii. 11 che prova ottimamente, che quelle maraviglie 
-T«nWia»*dil. Signore , il qiMle io tutte le. «m opera fi prefieBo an 
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j dopo d' averne riccvuia cld Dio, 
eh' ti» flaw poi ionferniMa da lu- 
>! 0 parti un gicriio d'Aflifi, p« 



a fp«ic 
idiold di 
e. Egli - 



a quLfIe .il ali 
.kit 5' atballav 



il giubilo 



hme Pieditaiore , che pjfTcsBiiva in mczio ad tfli; alle voire (occa- 
■v«[i col filo abi[o , ma niun fi moveva. Ne quindi le ne-volarona 
'Via, fe non dsppalcbè Francesco ebbe data Joio Itccniat facendo lo- 
•n> )1 Cegno della Croce pct benedirli . ' 

Voleva Iddio xBienricare il Tninìllcro del Santo nell'anlaio de' 
'Compagni dj Lui con quella mitacolo'. che efiì videro, e che pol'clv 
nuiifìcaiono a S. fiunaventura con lune le circoilanio- 11 che fece 
ancora pei dar loto ad intendere 1' attenzione, cbi; aver deelì alte ve- 
lili) dell'eterna ftlute: e queOi è la ragioiie, per cui Franceico .sp- 
prelTaifcfi a' iredefiiri luci coirp^'gm, ton an-mitabil candore cesi ]o> 
IO diffc! „ lo loD pUie un neRlijirntc. petihè non ho ancor ptedica- 
u lo agli uccelli' " Con quella iLn-.pliciià piena di là!e fignìiicar v«> . 
;]ea, che Ibvenie gli «omitii ron ascolano i Preciitaiori , iicccmr par- 
ve, che r asroliassero p'i ucceMi ; ril Icisso appunto, in cui S. itìittl- 
. j_ MIO lagnindcfi dell' iole nsBH7ia et' popoli tiel tuo secolo.' Aon miascoU 
4ui j B.' .'tofla • diceva . «'«"c ' itijiniì ini uitidiuono. Val a dire, che con U 
■a- iìragioBe . e-coo l'aiuto delta gmzis non fi vuol fare ciò, che ncces- 
. Kriamente làntip *li animali jmgiotlCv,oU coir inf ulto diIU virjù 
divina. 

Pe retti predletre agH -uccelli .-dinsnderinno ì TqiieiiiI i!e1 feco- 
■Ui? Ma e jitrcbÈ dice» Ojvide «iù, «he Js. UU«m i>ell'>C£Gio dl- 

vin» 



fleifo dicevano t'ite Giosini'J cti' euno lidia' fornace di KibilonU . 

te jvi:iri:r.> cuori e Inijjiie. per gloriticjr 1' ,Aiitorq del Idia elTere. S* 
b^oiLli.no, che le fleirc btflie lu lodano per meiio ile' natii, che vi 
a ri:.i([;<i[io , dellj di lui poienzu. i'apicnia , c boniìi Sicché in vei;- 
gendiile , e in parlando ad eire , viene a celebiir la Ibvrana di lui 
graii.)eiii. 

Nel luriir di llevagna le n' andò Francefco a predicare nel Borgo 
d" Alunno ; ne polendo elTer inrcCo per cagione del rumore delle rondi- 
ni, che quivi avevano i ior oidi, cosi loro pirl6.- « Sorelle, è gk 
Il (uug-i iMnpT , che vi ùit Ivriiire: Aiieffo a ir.e l-^ccj pailjic. AWi h 

btio, come le avclTcìo capilo ciò, che loro diceva, celfjlonn di Ùf 
lu-nurc, e lleiicro nel loro lìio infino a) fin delti pndK». Il ftuuo 
di quello prodigi'! fu ravvivare l> fede, e M diroiione degli ndiiori, 
che gloniìcarono Dio, ed afcolcarono il Predicatore con ona riTpeno- 
Sili ma dtK:iluik. La eofa lodo G fparle, « dappertiuro produlb unta) 

San Bonaventura, chela racconti, foggiagne , che flappoi nno Sco- 
br dt Cangi, (i) giovine di buoni caflumi, trovandoli in terrò ito In Ho. 
dio Ì3 ali rondine, che gjinva; " Ecco. dilTe a' compagni, ecco una d) 
V q-A^Ue . che ime [rompevano la predica del Beato Francelco, e eh' Egli 
H lece licere: • Cipiu con gran fede diITe alla rondine;» In nome di 

Ella laeqiic lui momento e lofio Te ne venne. Sorprelo àa quello min- 
colo, lalciolla in liberi!i, né mai piA fu da elTa imponunato. Così piace*' 
Ya a Dio d' onorar il nome del Ilio Servo. 

Si trovano ancor nella Vita del Santo alcuni efcmpj dell' imperio, 
eh' Egli eieicitava Tupra gli animali, allocchc col loro rumore, o aU 
triiHinti gli dilìurbavano le lue .prediche, o le foc ora/ioni , ficcomo 
gli accadile nel riio'nar da Soria, ptc^To le Lagune di Venezia, ovs 
Vii: nii miliitu-ìine di uccelli, che cantavano allegramenie. Si potm 
in, iiijiza ad eSl, per reciiare col Tuo compagno 1' Officio divino; ma 
poichi non ptNevano iiueadeilì pel gran lucaore, cba facevano gli uc- 
celli. 



V 



ti!n«M(ii}, e Ci.e viiu non irici^iie mji *i\ ak'uiio. ii iliiu> tu li;(lL'liiii.'iiie 
Clcftuiia da amendue le pani; calìcchè il lupo venne {itr lìne doni g- 
•nanjiiiM nella Cini. < non ttcò v«run nocumento, il Ijni' Uortio 
svea parimente nella Circii di Carinola sddomeflicaca una volpe, che 

qM'ié H' alloiJ in poi non ne ricevelle più alcun dinno. Somigìit-- 
voh irji[i lì icuvariH nulli Vira di molli ainii, gli Atri <Je' qujh l'o- 

iiaCo n^lij Vr.3 dì S.mi' Aiironio, nnia . che qudli , menira le be- 
lli! t'elvaiiihe <ÌJnnep,gÌJvano un campo, eh' ei toliiujva, ani d.ilL:e- 
■mentc ne prflc, e pitljndo a quella , iliJe a lucie fé aitici « L pi;t- 
ir cilè fiie voi i(iic:in tono a ine, che non ve ne ho fmo alcuiiu ? 
i. Vn 'Vt (l'iii c in i-(..in= di;! Signote non mi Haie mai più ad ac- 
u cullarvi 3 q i L'Ilo luui^n. » Sogiiiunge il Santo Dolio re , che <!' al- 
ior.i im;inii ri. 11 fi i ii1;ro mai più in ijuel luogo, come fe avrifiri) 

un ii^ji..\ .-liilo iir,)c;;o Irpra lulii gli animali: che tiporanilo un 
fiorilo co' rii^ctpoli lulla liva d' un Iìu0:e /e veilurn un ftipmie, 

che lo palTova a riuiJo. (oirandi'pli nel rome del Signnic di ripallar. 

lo . il Tcipenie voliuHì indifiro Ita subiio. e fu vcdui» iitornar itf 



lo del l'jufcs Ualaamo N.m.«. 
ct.W imir 1.1 Lucci jd ii.i.i (■iu:neiiii . (i) clu: eli pailà. Ora non de- ^' f^i» 
ed ,ivi:r Uilln:ulra .1 prtruiru, tiic 1 ^iij'iiori: con un" impioffione dell» k i*. " 

urjii loro Druicrmi: 'u unii ne uni luueii inni Servi: m'ITiniamcnte 
qudIuM ci iflÌLuri della verità dei farri un S. fionavcniuia, che li là- 
psva di len.mon] d> vifl^. 

EITendo in Ruma il P. S. Francesco nel 1211., tenne feinpre coit 
ìcclI 1111 aaiieiiinn 111 meiTioiiH iicii Ai>.ni:iio 01 Dio, che volle elfcT 
faeiilìcdro per amor nuliro. Allocchè doverle parrirlì . l^isciollo in curp 
«1U Signora Gijcoma da Selirl'oli, quull' illullie Vedova , di cui 11 i 
parlito più volle. La bertioia , come ammaellraia dal Sanio atgìl 
esLTciii l'oiEiiutli s<.'k!iiiv> 1.1 l).imj. iiuilora nncda poriavai; alla Ghie- 
fa, quivi fc ne (liva , e quindi con elTulci riiorndva, senz' abbando» 
narli giimmai . Sella ncll'alfarli era iricn diligente,! agnellino anda- 
va al leiio , dove bcljoin, urrjnJo col capo, e fjcendo altri rumo* 
ri. pareva, che rjvvcrniTe d'andar pioniamcme a lenir il Signore. 
Am.nir^iri la Diivà qiKlIo anim.iluicin . e cunscivavalo, dice S. Bo- 
mvencura, come un diCtepolo di tiancerco, divenuiu per cfla inao- 

Fu donala una pecora in Santa Maria diBlI Argeli al SenIìcÒ 
Padre, che l'.<cc[:rtò volcniieii a cagione dell'innoccnzi, e dilla km. 
pliciil , che in elTa venivano finiboleggiaie -■ e CnJlc s'ella folfc 
/■ //. * K .fiala 

*6. vÒle. Eir iiiiMdtrt >l pdi.<iiu PrIi&tT'c.jjt'*n. «. 4I. '«y^jlTll'cl^ » 
Bi più ininciHolà , bì > cicdtifi pia dillìtilc ifi liò. clic lci||cli otl mcdiiima 
Libro >le'Nu.ncri 1 cip, i,. c i^., clic Bilaiiii» benediCe ne ■mia ^rincliii, 
quanrani» li 111 vnlDncì 6illc di nulntirli r 5 cbe, li fili lingiit a* BMl ano 
fgiriKi une difiÈrcntcda qgcUoi egli am iwl. catte, ' . . > ^ 
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filU eap.ico il'inljndiinenio, le .Iure, tlu- :><wor ^il-. i-ovcva inrcive. 
niic alle divine iDdi, funza difi.iil)!ic 1 Iran. La poc(.r>.llj ubbidì 
mulio el3[iainenle. Allor qu-indo i Rdigioli jndivano m Coro j can- 
tar l'Officio divino, ella pure da fe lielfj andava in Chiesa; meue- 
vafl api^i dell' Aliare delta Ikara Vcrt;itie , pitf^v^ le g^n.bi d' a- 
vanli, e belava leneramenlc , come per renderle anch' eflj i Tuoi o- 
miggi . Cosi la ptalieava nel lempo della McIFa, quando aliavafi l'O- 
Itia rscroranli. Nola San Bn nave ni ara , che qiicU' animale col nl'pn- 
IO. che .iimodrjv^. durame ti ccleorazione de' divini M,Rc,\ , .nle- 
gn,iva a' Critliani la profonda riverenza , con cui dtbbon ^fllnervi , 
e rimproverava le irriverenze, che vi cum.nttrono i i^al divori. 
Quante perl'onc mondane vi fono-, che irovattri alla MelTa . come ad 
wni. profana .converlaiione, con occhi fviali , con arie immodefle. 
con poiiture indecenii ì Quivi parlano e fi iraiceogono, come per 
tatt'aliro, fuorché per aOillere al gran Sacrifizio; appena piegano il 
ginocchio, quando falH l'elsvaiione del Corpo di Gesù Crino , net 
cerere adomo. Che deliiio è m:ii quello ! (he ccindilot Senza dit 
BoUa degli ehraggi di menie e di cunre, che in quello auBuHiOìino 
S'acriEzio G fanno al Figliuol di Dio. Dov è la fede» dov'i la leH- 
.Rione r Mancavano forte di rispeElo i Pagani nel Tacrifinre «Hi lor 
false divinili? Che vergogna, che al vero Dio renduio Ha il cullo 
ti malamente! Quali fuppliz) per (ali profinazioni Ione mai picpa> 

"" 'L^^ofe pili picciole fonevavano a Dio il cuore di S. Francesco, 
che £ ièiviva dì eOe, per fare ae' fuol Difcepoll la icedefima Impres- 
£one> 'Animatoli d'un nuovo fervore nel (cniir il canto d'ani cica- 
li, cho Ikva fopra ein lieo vicino alla faa celta, la chiamò a fer la 
-«icaU (olio fo oc venne: ed E^U la fece cantar fopra la Isa mano; It 
che ella ripigliava, ognivolia che Ei volea. Incapoad oiio Rioini diffe 
bTiioì compagni: „ Lasciamola andare, egli è già qualche lerapo, the 
„ ci fiiinoU col fuo canto a lorf» it Signore. Neil' ]I1,^IT,. mon^nro la 
(icjla fe ne volò via , né comparve m^i pia . Un Riorno :^nri,in.ìo a rc- 
fiziirfi infieme con Fra Leone, feni.lli inlcrnamen.e ,1, c,.„;„[.,7u.ne 
ripieno al canto d' un'ufignolo. Egli pregò Fra l.cnne di cariare al- 
(ernalivamentc con quell'uccello te lodi di Dio; ma pcnchù qucfi fe 
ne &a.tò a cagione detta fua cattiva voce, FranceCco r^ mife n HIpon- 
dere aU'aGgnolo, e contìnnfr lafioo alla fera, quando fu obbligalo a 
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cetTire, conftITjndo con ani faniainvidij , eh? l'uccelletto 1" avcn vin- 
to. Di poi Te Io lece venire in maio, lo Kdò pf aver caniiio 51 
bene, e gli JieHe ancor da manj-iare; né mji volò via queir iiflfitio- 
lo , Be n'^n pei ordine del Sii. lo , e dopo aver riccviiia da Lui U be- 

Ntir impttlfiune , che la divina vitiù faceva fopia animali a favof 

tari dh Lui, c in veg|>*'"^°''' n"in"*'=fio fenriniinii di allegreiza. San Bo- 
naventura rifetlfte »arj elcfnpj fu quello pa'iicolare. 

Andando il Servo di Dio a Kien», e palfando «icitio ai una gtcB- 
pia ili pecore , ihe fi pafeolavano in un campo, falmoUc secondo il lùo 
coflumc con un' arli di bonià ; td ecco che lodo le pecore, i rron- 
(oni, j-li attuili lascisr/mo bpoHiiia, vennero da' lui, ed alzando il ca- 
p'. fili fecero afla jlla loto ir..iiiii;ra : cola, che recò maraviglia a pjfori 
eii a compagni del Sanio. Cli venivano donali dei lepioiii c dei coni- 
gli, eh" erano (iati pteli vivi; e polli in terra fe n' Bndav»no a gettaili 
nelle braccia di Lui. Beneiiè (asculTe loro la liberiì, noa (ì pariivan di 
eiTo; ficchi ^olìieuo vedevaG di farli porcate da' Religicli alla campagna 
in luogo ficuto. 

Lunga il Lago di Rieti un pescatore donògli utr uccello à' acqua. 
Dopo avello tenuto alquanto,!' incitò a volar via, ma in vano. Al- 
lora fol.levò gli occhi a! Cielo, e lleiic più d' un eia ttlalico in ora- 
zione: Dappoi Comandò dukemcnte all' uccello, che Ce n' andafle a lo- 
dar il Sgnore, e gli diede la liia benedizione: l'tr la tjual Cosa 1' ani- 
maluccio fece allc|>tij, e prefe il volo. Sul intdtfitiio Lago gli fu do- 
n no un Rran peice, piclb allor allora : il tenne fra le mani per qual- 
che lempo: dr poi lo jimile nell' acqua. Il T'esce fcrmoli; nel r eil.fi- 
ni.i liio gmcando ncU' acqua in prelenza di Lui. cnme le per n. olivo 
ci' alleno nno avelie potuto lalciatlo: né aituffolll del inno nell' ;c- 
q ia, fe non colla licenza e colla benediiione del Sanio. Vi è qu.d- vir.f- 
che col'a lìtnile n- IU Vita tli Sin Colombano, di cui narra un lui di- ' "li n i'. 
fcepolo, che nella folitudine chiamava lovenie gli uccelli, e le fiere; 
che alli fusi voce coirevano quelli animali; eh' egli .nccarezxavpU eolie -si'iJ. 
fue inani; eii efli gli facevano veni, come fogliono fare i csignolini 

La"" pritr.a volta che 'I P- S. FnnccHn jr,.'r^ :il ^■^,I>Ie-Alvf rtia , 
circondato fi vide da una quaniiij di i.fctili , chi: v,\: pi.larono lulla 
ltHj, fulle rpjllc, fu! peito, e nelle mani, troilrnndo in ceno modo 
col becco, e con le ale il piacere, che avevano dell jìiìvo di I ui: Dal 
che giudicaronutcomiiagni elTcìe volontà del SignoK|Che dunoralTera 
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SII qud mnmt. Allorqiuiitig vi venne, e vi .^ccv^rte le Siiniare, gU 
uccelli gli fecero ij mcdeflma fcft,,; e un falcone, che noi. poteva ef- 
Itr dirfiio, the da un iflinlo fopratinarurale, s' jff«i o nò Angela rmen le 
Mi di Lui pscfona. Quando avvicin^iv^fì 1' ora della none, io cui 
Francesco s' aliJva per far oraiionc, non mancava di »enire alla Cella 
di Lui, a caniare , « a far del rumoie. Piaceva moìjn al Szato quelli 
proniciia, perché lo ficca llar vigilarne: mi quando le fue infermili 
pjù dell' ordinario I' jffliegevano, 1 uccello ben amm.icflraio da quello, 
die lo faceva oprare, non veniva a fv.^l■.,lo, Te non vcr.o la levai» 
(1=1 Sole, ed a baffa voce cantava. Quelle maraviglie ,.penie allora 
da Dio nel Monie-Alveriia permeilo degli uccelli, in grazia del tuo ' 
Servo Frincefco, l'qno da San Bonaventura confìderaie come un pre- 
fagio divino dell' inlìgnc favore, che ricCTeite alcuni giorni dopo, 
Jorchì, clTeDdo elevato colle «le della cnnienplaiione, gli apparve 11 
Serafino alato e ctOGlfilTo,che gì' impFdTe nercotpo le piaghe del Re- ' 
de more > 

Inlìno alla mone del Serafico Padre, volle Iddio render leflimo- 

nio della fanri[i della viia di Lui per meno dell' aiTezione, che pare- 
va gli piiiialTeto gli animali. Anche qui S Bonivcniura ne dà delle 



I vivo, eh' era ilaio piefo poco innanzi, tubilo che 
quefl' animale vide il Santo, e ne iniefe la voce, jfTczion olle gli di tal 
maniera, che non poceapiù rofTcrire di llar lontano da elfo. l'iti volle 
fu poruto nelle vignet per ivi lafciarlo in hbenà di volai via; ma 
Tempre con rapido voloil Padre (ì ritornava, tu mcnb nelle mani d'un 
nomo dabbene, che veniva fovenie a vilìtare 1' Infermo - ma linatianio- 
chè il.ragiano fleite prelTo di lui, non mangiò nulla: Per la qual cola fu 
(ìporlato al Padre, alla vida di cui diede fegni di giubilo, c mangiò con 
aviditi. Il di della mone del ^anto, che ascaride ai 4. d' Oiiiibre. ven- 
ne una molliiudine di lodole fui lelto del Convento, benché nel far 
della none, e qaantunque elleno (iano nemiclinme delle tenebreican- 
' larono per lungo fpazio di tempo; e il Ibave lor canto, che a 

lo Itraorditiario, era un tclliinonio non men- 

k della gloria del Servo di Dio, il quale ti 
va a lodare il lor Crejiore . . 

Per più ragioni fi é crsctuto non dovcifi , nel lìnr .d pubblico h Viij 
di S. Francefco. iralafciar quelli pioriigiofi avvvruiiitnii . In .niiiiii Im j;o 
San Bonaveniura, quel Doiiore così (agf;io e c^'i rieii irricvnlc , ha 
giudicato, che meriiaflero d' oJer polli nclU fin 1 tiiaen la . In fecon- 
do InogOi iettano vie più confetiDati da varj efeoi^ji che lacconii- 
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Jio'Sani" Alsnirio. Sjiu' Airbrosm , tìuliji;i(i Severo, « mofti jliii 
■gravi auioti, le tui Opsrc fcno in ^jan credilo appiello gli trudiii.la Sqav 
(eizo liioj;ii, con ilc«ni pilG di :iìai:'ri ^criliura li può facilitar 4a credeo- 
«j di qurfli futi. KeUenu Librodei.ile ditre tddio alPtofeu Elbi A*- 

fcoaJiti «tu rivt del lomattili Cariik éotomaBjM a eariii,*it qiiiti ^ , ^ 

Ir ilUaa dj nungi^iFetC ìì facto Scikcoce fagf^iungei AUj natiiai i torri gU j. Jttgi 
pinsyjna iltlp.irii, e delU cjrat : t jimUmenit dil piaCyi iclU cumi gli gtx- J- 4- 
tiv.ina .,lh fi,a;cbi«eidi!l ncqui Ud Itrnmi- Il frufela D^nicUo d*l Lgo oiL *L 
de'Leo.ii. m oai iiovjvjS, rilpule di Id: O.iHo; // ^>;ì.Ai inanJjlo-il »«. 
/in .-l;!^.-;!) .ci: d.i rar.ifj l.i Saa-i 4' Le-jii: ,i aan mi àjii pno «/cwi BiJ^, 
■perchi Jirnt jhra irjy.ua s'uijii Ji'ufij/ j iu^. Nullro bigixire (ci i mitacol», 
-che I credenti (i) avrebbnni. l'aia in Ilio nome, aixiovctava la poilcilà di 
-piglldT i fetpcnii. di manEggiarli , di falli «loriie, fenia riceve toc noeti' Uirc. 
inculo. Euri «(■li'fiuiiqiie iiicrtdibilc, «tic UiocoUi fui polTanza abbia ■*■ 
^tir inchc falM'delle imprefiioni in vdiic l'oite di animali , per lencltrli 
docili al!n voce de'THOi SErvi? In quarto luogo, non fi e fallo Como 4i 
pochi increduli , e d' jkiini iVtiyi FlI mondo , mirici di tuia le injtivi- 

0 per evitare ìj mjligna JorcfinijJ , priv r i Ftilcli cidi' ifìii.jiont , iht Ip- ■ ■ 

TO licBC ibniininiilrata il ili' ubliulicnia . ihe le Delle biHie pr'ell-itDiiu a' ^ 
'Santi. Ùfce il Venerabile Btiìa , che 'I Signore con ciò xnf- Hu(. 
•seefenravj lO'Haco, nel quile noi ci fatcìr.nio novali . le non 1' avel'- 
liìnio diiòbhirtiioi U die par noi e un moiiio di piangete, e di f'.pptr- 

tir con ifpirico di penitenza le pene , che Icno ^^DigD dtll' iftl o pec- S. i1d(.; 

cit't. Siin Banaveninia dice, che ■ San Francefco «ano loiit<ni.Ue ^/"'f 
liuii; U ctearuro, petcbé Egli fotiotBclTo «ea dil lutto h cime allo .. 
.fpiTiio. e lo Ipiuio- a Dioj On, 'fecondo la docirltia dì Sani' AgoiU- "'^^ -ii. 
■ no. in quelb doppia fumitfeilìonB canfìlle tulio 1' ordine delta rila (.li- '».ik','; 
'(iiina; con quella fi comanda fpirliaalnteaie .alla beflic. feroci, tep't- 

tnendo le proprie pallìoni; peroccht , giuda il pcniicro di San GiegoriB ii„ig."o. 
-e dt Sin fiemaiUor il lopprimcie ruggeftioni «olenulc sali iaa t,\i mo> (. 
T. il. . K, j , , tire 



(i) Non ne Agfte peb. thr mi,; outlU, rttdjJlo. J.libjrio fjr rrfinroli. Ii»- 
»D»i!ÌDni. in emlelUrHO nntlTirh c di'^ii^.' i.m^ui 1 rcirpi li 0 vcdus 'ì' xhm. 
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(ire ferpcnti , Fiuliisruc 1' i.nyi;ria rie' bjnii l'opri gli »BÌma'i i fiala 
I. un primio anrieipjfo dell' innocsni.i dilla lor vili, e rtelU loro ia- 
violsbile roidià nel lervi^io di Dio. E quella non cì.d4 egli forfè aq- 
«ori lan' ideii He' beai ioGnili.elie 'I Signore tu ptepiMli per i}u«ì> 
icbc ramina f Saol' Agaiìna puhoia dei gnu nlncoli, che operi'* 
{^^f.Van» lvRaIii|uìe di Sinta Stefano da tiiiie le paril, dicevii „ Ita,- 
» maitinaieTl', fincHI , ciò. che Dio ci prepara nella Hegion de' vi- 
^ B \eoii, alla vifla delle .maraviglie, eh" ci;ti oofu in [jutll» mondo 

- ■» per mezzo delle ceneri de' moni. " Non dhi-i.-.^.-n ,,uo di, fi. che, 

.prefenttmentc in etti adempie quil isnio, the Gt'ii i i iHn hi |ii(in tifo 
nelir EvanRelio: vai a dite, che II I-ndrone cojìiiuiri il fcryo ftJile sa- 
'Mit.u- f" ' f""' ' Serviam dunque con feuclik un l'adtone cosi m»- 
n- gaiGeo nel premiare > imirlamp, 1 Siniì, acciocché fihm fald ptiiecipi', 
'iioa del dono de' miracoli, cb* pofledevina In queflo mondo , ma delle 
'grazie, da cui furODo fantificati, e della felicità, che godono Uhii in 
Cielo. 

FiHii Ld vita di San Francesco c romita di molle jlirc mauvi^-lie da 

mmte li-, Lui operate, i (nonumenii di cui fi confervano in vjric pani il' lia- 
Binu^g. lia; e il P. Vadingole ha inferiie ne' luoi Annali, iìalhnu qui due 
^> foli esempi '^'l scccorfo , che otteneva da Dio per li bifoniii de' tuoi Re- 
ligiolì. Ri|oriiBndo Egli da Spagna, li ponarano quc/li in bncro nii< 
~~ .... Tncro-a Borgo-San 'Donino in Loiphardla, per feliciNtlo ; quindi uni- 
tili a quel del Convenio torti inGeoie gli andaron iricontro. Condoi- 
<o che V ebbero all' iflcITo Convento, trovarono, che nell' ora della 
■avoli mancjva il pane, perihc non vi era rimallo ninno per farne 
U provvifione . Il Santo diede oiriinc al Dirpenflcre di .guardate nel 
lo, in CUI li foicva lipcrrc; ed ecco vi /i trovò una quanlità di p^h 

Allora conobbero i RcUgiofi il potere, che Dio dava al lot Pairiaf- 
ca, e con tutto tifpelto mangiaiono di quel pane, come dono del 
' Cielo . ■ 

L' altro miracolo, che ha molto del (ingoiare, a lui fu comune con 
W.m. San Dimsnico. Qjeao fi lefi^e in un maoo|-i;ci.io d' un compagno del 
**■ ti- Santi Pairiirci de' Frali Predicatoli: ècco in riilreiio ciò, che più diflii- 
■♦■*'^fam.-n., narr> I' V^iiore . 

.1 ri.ieilo ìlei Frin;erco in u^i piccoli Cini un Capitolo dell' 
u 0,-lii fi>. il Ill a l'il's in 'Jan;.i!:> ail^ a iroyrl»; poichi 

■ Coateaio fpratfredJio di viveri, colìcchi, veniiu 1' orjJe.lptin^ 
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»M, non V'eri nulla di miagiire. Amcndne 1 Striti R poreio ior 
■t. oriiivnc , e fenienduli efiudiil . fcccTo. aduaarc i Relif^iLii noi Re* 

H. fEitoiio, dove, futi la bcnediziorto della, tavola. Q iidcio eniiat 

I. venti bclhiriioi Giovani, che poruv»no luno il biloenevule, pie- 

u ril'cfioiit: il noltra Padre San Domenico Teca Un bel dil'corro imoia 
u no alia conliiljnii, che deell avere in Ciò t £d era Icilio a pie- 
u dicir ne' Conventi dall' <.>rdina de' .Fraii Miaori, quinda ui. Ij 
■< trovara . Quell' ara up eS^no della Iìm flrw faniìglUriiì con. Sioi 
K Francerco , dappqlcbi Oia alToeciait ^li urH • " CÙsl Gnilcc il »c- 
conio dell' i^uiore Ciò,, che narra, egli i cofa Tcrameolc oiiiabile;, 
ma Divide ;i alTìzqrj , che I Signore [iene apem gli otthi, lopra ^„ 
quel, che lo letnono, per provvedere a' lor bilogni. Una piova mi- la.i» 
racoiola ne diede al Pvofai.i Elia, facendoli irovar nel deltiio del "^7^ 
pane c dell' acqjj per mezzo di un Angelo; e alla Vedova di Sa- ij.ig, 
repN , moliiplivan.lule I' ogiio e U fjriiii . II che djedc pur anche % 
divedere d' ma rtupenda m.inieri , a/aY'>«'<l» Francesco nel ce- 
lebre Capiiola i/fflf .Siuir<, in Cui pii^ di .cinqu« mila Rsligidl fuai>, 
lleUej'o..piira'aeiiie per un' amntirabil (;ura. della divina P(avvid«nza , 

some , per lellimniio di San Bon^veniar*, si i riCcriIo disopia . ,. _' 

U„. Cani-ci ti pubblica e si sublime, accompagnala da una gian- L'Tf ' 
<lLi,...iu d e.iJenti m.rscnli, icaffe dei;!, onori ilr^ordin.-j al S.,vo ''-l'ie- 
di Dio M c ^ij vedulo in quale coiiudeuiioi.c ti folle appiedo i 
a-j 11 ni l'onr^ii:!, 1 Cndinnli, i Vulcovi , : In, i PiiMipi. U .NoLilia ,1 
Mig'ilra'i. 11 Soldano d' Ekiho nel medelliBo ic.npo , che gl. fotcvan» 
guerra i Crisitani . traiió Francesco con ui>a iKllmzione piena di ilia 
ma e di nl'peito. Nella Leggenda con pp (la per ordine di Gregoiio IX, 
6 trova ■ che al Tuo arrivo nelle Ciiià e ne' Borghi , il Clero e il pò» 
pbl(>, i Giiiìdi e i piccioli, gli uomini e le dtinnc gli andaviinn inconit , 
tro, pollando de' rami verdi, eaniando inni di lode e d' allcgrewa. 
Ve n' eiann alcuni . che ne baciavano le.pedJie, alni , che ifoizayiwi 

va lovenK veftirlo di nuovof Quei , the potevano'' loccarJ 'lBi''fltìT^ 
e baciarti i piedi. Ci limavano felici e foriunaii . 

Gli (ìefll treiici gli lendevan omaggio colla tonfufione , che loft 
cagionava la di Lui piefcnza : e ben lungi dall' opporli ardiiamenig 
alla di Lui mifUnne, li nafcondevano , e non ofayJno comparile. dov'. 
£gli fi ritrovava . Tralporiaii da gioj>| i Feriali, a^-cpif^v no tìif ludo, 
la pani, per vederlo ed udirlo- Sicchi 1' inviolubil ril'petlo, eh' Fgtf 
aysvi aUa dalUiM cittglin, ed CiKcdn di &Mi-i'ÌeiH>, .ivva* 
- ■ ' '■ — - • ■ i-toitìir 
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lbra[& Jatla fàntlii riellj Tua vyj , e dall' cvidsn/j rie'" Tuni miracoli/ 
Tcn-iva a con/erniaTli nelli cTcdenia delle vcriià anodolTe ; irinnfv 
nnlcMicnte proprio della CBHdliea Fede . Difano una vita si limi non-' 
pttòi trot'aifì' giammai, che 'nel grembn dcHi ven Ihielii; e a 'nÌDii> 
litro, (uercbè at reti iiigihioli dcn*- rotdefìmai, Iddio concede It reni*' 
nioDi» de' miracoli. Tri gli Eterlei non crovanlT. che virtù l^llé ;')iti<" 
perocché per 1' acqoillo del Cielo non v\- Tutono mai vere virrù l'enia' 
hTede; e fon tuMi kìG que' miracoli , eh" efi^ prclendono efTcr falli 
ih conferiti a? io ne ilella loro i-lniErioi; puicliè Dici è incapace d' aiiieii^' 
riture r errore. Esli è pur anche eia ciTtivarfi , che il Serafico Padre- 
mal veflito i di poca ilpparenea, unicamente applKalo a rcnderfl di- 
IpregevoVe , divenuto nuli a dimeno I' oggena delia pnbblici veneraiio* 
ne , c riguardato come- la maraviglia del fuo lecolo . Tante è vero- 
ciò'. che dice Sani' Ag'oninn ; che un" anima lUbilila Ibpn una grinde- 
e fubtime virili . a guiia d' una Città llluata fopra un- monte , tion- 
poò ilare nafcofba ; fìcccme è vero ct& , che dice il Savio i nbtlii gbf 
rii fìirà premio dilV umilt di fpi'iio , e oh« V'amìtti la pmtit- 

Come V' inllgne faniiii.'e i- doni- mltacolDli' dr San Francelvo ec- 
citavano ncllto altrui memi 1' ammirauone, così le fue qualiii perfs^ 
nati gli giiiitagnavana gli alirui euoriv toco' U rìii<ariD, che ne fan- 
no gli' Aoiór^ della Ibpraccitata Leggenda:^-,; Il Noflro Sinio> Padre> 
M piaceva a- lutti-. Gli li- veite^a- fempie nel volto la glD)a, la bontii^ 
>t U sereniti, la modenia- Era naiulilmtnn alTabi le, civile e eorte-^ 
■ ìc , compalTionovole , benefico, llb«Tal«,''pTadente, dlfbratovrti-buoii 
B conligiio . cibilo nel mantener la parolài csraegiofo, * dilinvolioc 
» accomodavalì ad ogni fnrtd <di perTone cel' farli tutta ■ inni, fama 
n Ira i rami', B tra i peccateti i come te faire flato imo di; cflì i- iti 
. » convcrfazione- difcorreva con' grazia- c d'"an inlìnnanw mànierarliu 
» no e fciolro ne' fuoi rigionamenti', operofo e tiatiabile pe^li' afta. 
» ri: del rimanente- goi ^era lemplice sl^ nelle azioni , come wA\L 
B parali. ■ 

Quatiiì fono queft'e alTei valevoli a render amabile lii perToni'r 
«he le poffiede, fopraltutm- per iITcr uniie, come lo erano in San 
Francefco-, ai coOumi più puri, alla più fervida cariti, all' umiltà 
più' profonda-, ed all' afpetto dielìa perfona . che piteva più angelicoi 
elle umano. Dopo H riiraito del' fuo animo trovali nell' iftcITa Leg- 
enda queHo del- fuo- wrpo -io qpefli termini: (i)'" ^" pii""»llii pic- 

' fff) OtL^udlo littaiD aUaltaa'u rinlt,.dic i: piif «fciii' E>i>dii ^ifiì'n binili. 



u'cFoTa , che granile , ma di l>e1l;i Itiiora. *Aven ìl voltò evsl^ , Ù ' 
1 frante raccoha , gli acvFii netl e modclTi, 11 nafo ben prepomona*. 
1 tn , la bocca beli?, ì espelli dì dolor caOagno, ta birba nen, ma pa>' 
V ca , il corpo alljì magro, ir pelle deticau . IV Ino- putir era pia- 
li cevole r franco c fpiijiolb, la vtiee fartae peDclraDiC t ma inCeme' 

IT dotce-e fonora ' 

Ciò, che fi i pretefo di [ignificare cOt dire, tV Egli era fémpllbe^ ''^ 
at ntììe fae ntonl, come nello' tae parotie, dea iaiendetll ati prò- J,'^*" : 
pria TGF» fenfo. Il icrmlne dì ftiopllcili nel noftra tlnguaggio ha due' "'"P'ib • 
lìgnificart. Primiera mente (F afa per Henoiar una ihenie roiii-, le-' 
nue , pelante. Iprovveditia di lumi, d'cbolc, e troppo ctti'ula. Stcon- 
dariamdntt s' adtipcra, quando fi vuol erprimtre h Teli ictrcjza , F ir- . 
Renujlli-b rcilimjinc d' una p.-iC.ina ^ r far [f-nrlcnc, th' clln c r.:- 
Riralc, l = n« furbuia. feri' arriilzio. In (jucl^o i'^iifg .JiccH, ,1,^ le 
menti più elevate talvolta lono le pili ftmplici, nemiche dell' afuvij e- 
dell' inganno, che non convengono, fr non alle menti ronco mediocri. 
La- (ìmv'i(^'<^ de' GinQt. nel ftnfa delh.Serittnra, corfìllc nella vlciA vcra^ 
foda, e ifieprenfibile. nella' poritì del cuore, nella rettitudine dell' in- 
teniioiie . in un' affo^lulj contfarieii ad ogni rlnppiti7a. ad nf;ni finiìBiie 

San PiDt/,tht f..!ie pri:Jt{l/in rìga^rJo ^1 /i-it. c Jimrl''! in rìgu^rlo a/ ma- \XT 
k. Ogni Ctifliatio dev' «(Ter Tempi ice nella Fede, cioi sutromeiicrfi coi» 
fcmplicil^ di cuore alle deiiilìoni dellii Chiels , hrtn cercar dì roirrarfi da h'h i«. 
éflecon I ergi V e rfa zi 0 ni- ani d li afe, come fanno sic uni con lanio fcandaro; 
ftmplice trel commercio umano, cioèelTer leale e lincerò, non far ronoa \i n, ' 
ShicchelTa; ftmplice nella divozione , cioi andar diriiro a Dio, fsRuirela E«1L a. 
«ia moflraiai:* nd Vangelo, e non MlTomìcliarfi a coloro, de' quali JJ;* > 
tarlando il Savio , dico, che cammiirjno- ptr due fir^di , ed han due cuori 
fero per Idyio-, !' altTo pel mondo . 

Tale appunto era la fempliciti de! P. S. Francefilo, o a parlar 
Jliù- remplieementa, Egli Era templice , peKhi non aveva altro penfiet 

■ nella- ■ 

uppitr^niito Sin Frjn«riro si nituntc Vtn'4 mo ntl.O>imnio' dfRccollcrti di 
P.Mqi. dicio[.irp>ndo'; >n'>[iO'allidercriiiane ljlci>n.ci ii>. irciitm di' càmp]>-ni dd' 
Sia»' mi ^tiCculiiiTi n'>n HinnOToTbitircrTiiCiie^ pticKt non {'di ^na'nianò Fcp- 
tanti rirebbc di déAderi-!ì. ch'eón èTiicRa plnon Imirall^ sili' idea tìmnfuiiltriu A 
^cl'i'.cheMiiEta flSinEeo ndfev<^"l tnMeUo-didbtche dl-me S'Iceige'ieUìpiiu'' 
fii"a' 
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cicllj meme, ni altro dclldciio nel i:uu[Ci che di conromiH) a Gtwk- 
Cnllo- Per imiuinc li pavcrlà, 1' lunilti, i p^iiniciiii, lutic k vit- 
(ù , tacca molle cofc di giaci , lunga luperùii alle, tegole oiduiatic dell' 
tiinan>i piudcn»; ai «lininenii foimava il l'ilo UogiuegiO, ci» à IB^, 
dure del ^mio Vangelo. l^ueAo G éil mocivq, per cui. cene perfoùA 
nel mondo le cnnli^crano per an uumo fcicplicÉ, che >«o più pietà 
che ulenio.piil lervore che4citnra. 

Ma in primo luogc non fi rifilane , che quello, et c pace |)iCLÌola 
• agli occhi dcDj carne, è (jriiidt agli orthi della Fede pti 1' cttelkiiia 
dsir elcmplare, e pei li riibjlili del 0ii>iivo, S^iii igti ilunqiic una 
pipeolaeoCa il c'in/brmJifl a Gciù Criflo, per piacere. a Dio ? l' abiirji.eiar 
■ Ont % fo'I^'i <<«ll^ Croce, e il ptaiicar >:ip> che dice i^an Paolo : ,;t fij di, 
ékk ij> mi v' t nUuno, eht ftctalo I( nufiatt iti mmio Jm iiauto per Jjgg'o-fi- 
facfii fiotto ptr '^'rfiggioi imftmcki Ufapifma di qmjio matto ipJlV' 
4/iiì«n{Ì 1 fio! 

Non (ì rifleiie in Tccondo luogo, che 'I P. Francerco lècs, 
d«lte anioni, fhe il nlondo IlelTo nconol'cer dee per grandi. Te pura 
tu')! giudji;ar (tmiafaK ■ Rinuniiarc a lulie le eie lerrene più reaU 
mente , e pili generofaipemc, cbe non fecero i Filofi^ vanfaii con. 
t;)ni' 'appianila • Povero, folo, Tenia crediiOi Tenz' appoggia intra* 
prendere ciò, che Ignmeniati avrebbe i ricchi, lal a dire, U ripa- 
ration di ere Chic);; e riul'cirne. Formare il piano d' udì Compar 
.:■ gnia d' HOrqii}i fpogljati 4) iiiiii i k>e;ii di nufilo raondo, the doveW 
- ' vano (pargErlì per runa la feti», C nun aver altro fondo per mani 
. Ceifri) , che la proyvidema del Sovrano Signore Con una femplice 
fiiabnli, 5 Penìa riggiri fjr approvare queilu luo difegno da' Hata-, 
mi Puntciiei, da' CjrdiniU , ■Ijlle pcrfo^ic più infigni ed crudiie , che, 

cenio anni in ^u^ fa llupir 1' Univ^rfu. Perl'uadere a mondani d ab- 
^ -j bincfonir le, ricchtjE^C > piaceri, yli onori,, per. iiduifi n.el ccn[ru,ilel-, 
"' povertìg.dcll'.iiuiilìji.i^itf , fiflU prni'Fnz).' f'r breccia- colla. torT 
(a del tao ^ilcoifb ijon ^eno (ie|u ,Nq1>ì|[Ì,. 0% nel popolo^ nog, 
la^aq qe). ifoltii cbFiqegl* fgn^iriDil, Aver «nimo di palfare i mi* 
r '1' -niraverfar elerciti infedcU> di predicare la Religione di GC' 
f-i, Grido a un Principe Maumeriaoo ; convinceilo, muoverlo ed obbli- 
gjrlo a iirpeiiare le venia del Vangelo, Contocrorfi al ben pubbli- 
cv, vivere per altrui Icrvijilo, trjvagliar inteffaniemenie per rifor- 
male i conumi, per (iflabilirc la pace, per rendei gli uc mini lagio- 
I^evolj e .Uifliani xmmà Fr^ncelco fece, e .«q^fie lujn loti 

'^ifc pianiti? H Ajliiflft può cÉl'ì ficlcpumttiw ncguto; fu. operaie 
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fci^mH gnlf», non vi vuol forfè insegno, difcemlmenro, pfrrpicjcl- 
<à, condona,. e tella? E" vero, che lo Spirilo del Signore gii dava 
del lumi IViprannituntt, ed uni foitta A nord In irla; ma quelli doni 
Aon impcdivanu di poter difllngucrc te belle dori, con cai «ra natn . 
Si vadano in Lui efiminando ben bene lo fpiriro. i talenti, le naiu- 
rali diCpofiiioni, e non fi putrii dubitare, eh' Egli non folTe abila ad opBi- 

PoITmoio paraRonarlo a Sani' Antonio Patriarca de' Monaci CTau- 
■flrali.e a San Minino Vef.-ovo di Tours ; perocché gutffii ire Sfit- 
ti h:inno fri loro una pjriicohre rotnigliania ; ed i facile il reflar- 
-se coovinio dalla leiruta deik lor viti. Benché S^nl' Aiitonio noh 
avtlfe aEielo .ifili fludj, e vivclTe in una gran lemplicilk ne' (Ìlìciiì ; 

co. una rata prudcr.ja, ed una mir.liil.: f.iciliià di crnfondLTe ^cir '" 

tutie. le lue parole vi 11 nciiava .^icondo' 1' efprcflion dell' Apo»olo, ' "[lìi 4. 
una ccru grazia, e un ceno fale, che le cor-divj. Niuno p.iò (li- *■ 
re, che non folle d' una grsr menie f illullte Vcfcovo tao Menino, 
cosi flimato da Saof Ilario, da Sani' Arnhingio, da San Paohno , c 
da jliri gran peifunagpi del fiio fecijlo : quelli . che governava la tua ^f'^ 
Diotefi con lama priidL-nra, che parlava a" Principi con urna fian- Mjii.ii. 
cheiia, e lami om.ri tiitvea da cfH 1 i cui difcorfi erano sì ptiiua- 
■Évi, la cui converfa/ione non era n-ero viv.ice e riileitevote , che ,0. W 
■grave e lortenuri : quelli, che pofTedeva la Sacra Serhlura, la fpie- 
gava, e i più occulti miOeij ne dichiarava In rcrmini cosi propij , co- /^i,,,, ^ 
li fcelii. cosi vivaci , che Severo Sulpi/io, uomo eruiliiillluio , atiefia >uip.sc,. 
di non aver mii inrcfo firoili cofe ilalli bocca d' alcun' alira perfona . „ 
Eppure San Menino non era (laro educalo nello Audio delle Lcrrere: 7 'G.c». 
eri UT uom fempheiflimo. un uomo edremainenie povero-, e in ludo JmÌ""' 
1' ederon e" cosi oe){leiTO. che perciò tir.ivalì dieiro fovenie i dil'pre- Fhm. I. 
gì . Era tran.m di uomo debole di meore ed inf^nfjco : Allorché fu 
propalo p;t V.fcovado di Tour», vi furono alcuni Vcfcivi. che lo 
rtgsiiarono co^ne nna-p^rfona fpregEwolc, e indegna delf Epifeopil 
diF;n>ià ; * dopo la fuj deilone continuò a portar le insegne dell' 
vnilltì > ■£ della p^nirenza, e fentpre mai volle comparir «gualmente 
vile agli oichi di nini . 

Così j^n Fra^ee^co eri feinplice; mi tvtt delle belle qualità di 
'mente e il cuire ; e <i f°niilicìtì era in Lnl una perfezione, non gii 
m difeito ■ Se ^iieili 1* 'InduMTa a hi dtiUe cofe , che da una pm- 
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OcniiipOMmMK «nAnB'vengotiO cipiovalc; eglic. perchè' g(l^^tfni^pifi 
per Tia di celeni divini lunl , perché cercala di firfi Jpreziaie àii mon- 
*i>, pa renderà più confoime a Gesù Ctido. Non prendevano abbiglio 
gii DomiiiJ dei Ilio Iccoloi ben fapevin tliiternere li principio, cIk lo tir 
ccvi oorire.e parlare con urna fempliciii. Quell' effe r coli j me nrll' 
Jlinilii(li , e nel tìrarjì dietro i difprezzi , fjcea lor concepire una più al- 
la fliini della petliina di Lui , e quindi lo ticolmavano d onon . Se il 
mOto kaiia tiài i credere d'^cirer pià ilhinìoaia , clie lumi Ila egli 
aiil per non fu la medeSma giulliiUatU fempllciti del Serifico Padre» 

Altro non reQi per ora, clic il riferire ciò, eiie fece la Sani* 
eede per àaiii?r Sta Fraacerco, e per reodeu in tuui i eccoli la ma- 
moria di Uii ìllultre e gloriola. 

Il Papa Onorio 111. poco tewpo gU ropriTTilTe r peroecltÈ mail a' 
■ 8. di Mano dell anno 1117,. colpiamo da tutta la Chicli da iul 
«OM bpo govcnaca. £n ideili t-aTa (1) Siieììi. uqi dclln quattro 



j' ..^Lr.. ihc lire iiccncrcu'io rii 7»n'iri Giulie ra leo pH'an. erme piaviifi 
^> KK .irn Ti irtip di Fui liririi. r di (liti Aiu lUUDiici Qinicba itiBpc Cifo 
ti oca" Piiccifc andò a Ripit. ni 1» laleie, une [wime, k m ciuH 



1. 1 B no Q r I N T o iì7 
Jfineipali di Roma, e alTji illufite per cjrhì vtrfo. Approvò la HeRi'l» 
de' Frjii i'rsiliCJion , confermò quella ile' Ftaii Minori, e Icirpre imo - 
flrà unj (Involar air=;ionc per li Santi l'atriaichi d' amcndue gli Otijmi . 
11 Hiiirno iùipi, !.. Cu.! mone s' adunarono i Cirdinali, td eleifero a pie- p 
ni voti n^T ■iu^cdiure il Cjntmal Ugolino , Veicovo il' Ofiia, della ce^ c 
lebftì Càij Comi di jt-^ni nipore del Papi Innocenzo 111 , che prefe j 
il noms di Gte(;oiio IX. Quelli è queil" iHuflie amico del P. S- Frante- ., 
fco, Pfo.eiiore dell' Ordine , e Ftindarore di virj Convenii.a cui il 
Simo avea predetm il Sommo l'oniilicaio , come fi è narralo dilopy ; n 
e chi: ur le Tue nobili qimtiiì. iiniie ad una vita luiio esemplare, ben 
neiiuva d' elTere ad una [al dignità rubliinam. hbbe il Tuu PoiuiR- 
cito delle gran ueiTaiioni dalla peife cui ione dell Imperador Federico [1.; t 
tUA, che che ne dicano eerri Auiori iroppo favorevoli a quell' empio ^ 
e cru.lel Principe, non può dubilarfi, che Gregorio IX. non (ia (lato 

Dopo Ij fua efai-.jiionc coniiniiò qualche tempo a far 1' uIEiio 
di Prote.iote de' Frali Minori; dipoi commife la cura dell' Ordine lo- 
IO al Cardinjlc Rainaldu luo nipo.e. 11 Sanro Padre volle aSillete al 
Capiiolo, che nel medi-fiinu anno fi renne in Roma 11 dì 6. di Giu- 
gno, vigdia di i'cnieedde , per 1' elezione del Generale- Fu cleilq 
Fra Elia per 1 abiliiS de' l'uoi ijicnri, pel soo làperc. e per 1' elpe- 
lienia, che acquiliara jvcva elTendo Vicario Generale, ed anche per"; 
ch£ allori nella fba pcrfona faccii vedere, della pierì, e del zelo per h 
purirìi della regolar olii rvan2a . Mnlliò qualchè diRicOllì ad acconl'en- 
tire alta. Ina elezione, l'olio preredu di fue infermi[!i,e di Tua poca ca- 
pacirì. ì Padri, che atrribuivano ad umillà e modeflia ciò, che dap- 
poi fi conobbe non elTere llato, che una pura finzione, lo prelTarano 
vie più d' aecerrare la Carica-, arrivando Inlino a dirgli, che V Ordine 
farebbe (laTO conrento, eh' egli non rifpariniaire nulla per li fuoi bi- 
fogoi, e che Ci fervilTe pur di veiiure: ramo lo credevano abile al go- 
verno, e neceifjtio all' Ordine. Accettò Eli», la Canea rollo le con- 
dizioni propone , che gli piacevano molto, e di cui fece poi ano (Ira- 
no abufo . Il 



iccclHonc diCj»Sj-d]L Quiri oinrl, Lfciaiiits in Fiiindi Loicnio D«. 
j.tu.Wnrr GpiinnndiCi.^illctii, t p,nf;,.nii:o del Rt . ton tre E^lie. 
Ii.fi .diri- illullrf C«a sitili iHIiuiCjCI- anno ini. nella pcrjoiu 

ài ommcitcril ciò iht ■! Signdr Abjlf FltcIllfC. djppoi Vckoto ili Nlr 
' (i^auDTi luntbie .iilliSigiK»! DuchilTi di Monouliir: > Che Giulio 
."Ka fortiio di ani ddic più smtichf f.mi^iit d- holia-ch- ella per fuoi 
ri dei Re, ite' Coaqailtilwi , de' Snni&l Panufid: e'iii Re di Fiancò 
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lìS ViTADiS. Fit>ttcesco 

tniv.:s II Scmma Pontefice, eonfertnata eh' ebbe !' duione, fu ruppficita 

on.ii'j ''''' Capitolo ili volet canoniiiare il liir l'jmitca Francdco, gi^tchi 
E-™n; Dio coi uhi gran quanriià di miracoli degnavafi d" onorarlo. Pri.n-.ile 

^miuf' impofianti; neyo/io ti,.hicdeva: il che egl' pofcii effuHuò T anno le- 

j,., , . Vcs[?cncluli colireito ad uftire di Roma , per una fedizione quivi 

A:ino ecciterà dagli Emilfaii dell' Imperadoie. fi potiò ii Rieiì, quindi a bpo- 
iii'j leti, donde Ce n' andò ad nSifi: fermofli jìquanioal ManaHerodl ìsta 
K'y il Damiano, dove rìirovmfi Chiiira colle lìie £glie. Mun friegho, che 

n 1113. q^j.||Q Conictìcc, conufccva la fantiià di quella ìllunrc Vergine ; pcr> 
Chi elTiindo Dito Proictiore dell' Ordine, modo avei avulo a ir^iiaie 
con elTulii, per darli: .lej coiiilglj e dtyli ;>juii Dopo un iffai lur.go 
e fiiiili;lijr: dirci'iib , k |t'!iioI j il S^ui:i Padre in riguardo non loio 
al [Ciiifio infL-lice. in clii li irovjvjno, ma Snco'a a ciò, chend pro- 
grelTo polca fucccJere, fo acccilar mica dti funJi , pninitiiendolr , the 
r avrebbe provuediiu in aljbodania. ChiarJ i:ur^);giolaiiicnti; rifpolegll 
riie non (eleva liperne; che la poverià «akva più, che luiii i Leni 
del mondo; che non v' era lefnro più ficuio di qui:«n. Il Papa creden- 
do, eh' ella non per altro folTe così gclofa ed olìcivaiiEC della poveiik, 
* che por cagione del voto, che ne avea faiio: „ Figliuola mia, le ililTe, 
» le il voUro v»iii C quello, che vi iicieue. Noi vi nlTolviamo . a, ianio 
J'j l'c, cos! cJIj ripigliò'. IO nan ■veglio alaatt eapt, eht dlfiotgtnìi dall' 
hnp^g'ìo, ili cui (Sia , d' imitar Grii Lrifim pi olirà affotuiiont dt/iitro , 
clu qadln de inni ptlCJli. 

Edilicaio il ^ll:Jrio di Critlo da una sì fi:rnia rifolurìonc , enlr& 
Sì^X^ In Allìfi, dove fu ricevuto con grand' apparecchio. I.a fua divojio- 
IcinKi. ne a bella prima lu cotidulTc al Icpolcro di Franccl'cu: ijuivi fece une 
<n«io.il |„nga oranione, raccomandando al Servo di Dio la thitia, ih' era 
c'ji'Si'*' agitata da graviUime iuibolcn/e. Avendo (rniuo conlìglio nel ntctlc- 
Vnmce- limo laogo eoi Cardinali di Tuo feguito intorno al pioceHo, che do- 
'vcdG fjre, per canoniiiaic un L'omo d' una [amili co&i nota, e da 
ranri prodigi onorala ; ordinò un' ciana informazione de' miracoli ope- 
rali da! Santo dopo la Tua mone: il che fu cofa facile; pcrocthi 
lutti i lellimonj erano della Cini, e de" contorni di elTa, Udite ihe 
fnrono..e melTe in ifcritto le loro depolilioni, il Papa, come nota 
San Honavcnt'jra, ne cnmmife 1' cf^me a' Cardinali, (he pstevan.i i 
men favore l'oli ad una Lanonizzaiion così ptella; e fratianio egli andò 
s Petiisia per f}> alTjii , che aveva coli' Imperadoie. Avendo i Cai- 

dliuli la.ior iclafiooe, fece cfamiaare in pieno Cencitloru l« 
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Tilidid del proCNsOi.ed csscndofi rìfoluia lj Canoniifiaiiont di co> 
mune continfo, riiornò con tutu la fua Cone ad Aflifi, dove per ii-, 
na tal nuova erafi adunata una gtan quaniiià di PteUii, di Signori, 
c di pojMlo tli divcrfc Provincie. 

La ci;tinioriia della Canonitiailone fecell con molla folenni[i H . 
di '5 di Liiglio, giorno eli Domenica, nella Chiefa di S. Giorgio. , 
in cui ripnt.ua il corpo del Serafico Padre. Qnella ebbe principio ' 
dalle loili del Santo, the ii Papa pubblicò da un allo irono, atendo ' 
fSesc per Itilo quelle parole dell' Eccl eli adi co : Misplcndtiic nil 'Itmpìo , 
di Pio, comi /'ella in.uiuiiaj in 'r^ì{o olii nubi, come lua.% idU fua I 
pìcncii^ , e come foli con imiA U fi^t luce . Ui poi Ul.aviano , Cir- 
dinJ Diacono, parerne ri' Innocenio IH., lelTe pubb1icanien[e I3 rcU- 



Cjtdinal Diacono , il quale aveva amia un' mitinseca famigbariià col 
Pairiarca S. Domenico, pronunciò un alito dhcotlb , e pronunciollo 
In guifa tale, che la l'iia voce veniva iniertoila da vivi alTelli digi"* 
bilo. e di amore . Finalmcnie alioITi il Pontefice, e hai una divai'S- 
liina ondane, dilTe ad alia voce, colle mani e cogli occhi Ibllevail .1 
al Cielo: n \ gloria di Dia Onnipotente, Padre, Figliuolo, e Spirila 
» Santo, della gloriofa Vergine Maria, ile'Santi Apoiloli Pietro e Fa> 
n olo, e id oiKito della Chiesa Romana, Noi abbiam liroìitto col ' 
s canGgUo de'tionii Fraielli, ■ degli altri Pieliti, di menerc nel Ca- 
H lalogo de' Santi It Beato Padre Francesco, cbe Dio ha glorìiìcaia 
M in Ciclo, e noi veneriamo quaggiù in terra. La Tua Fella fì cele- ' 
il breih nel dì della l'uà mone. " Ciò detto, i Cardinali comincia- 
lonu Tubilo il Tt Dtum, e il popolo con grandi acclamaiioni di giu- 

" ' ' " , dove (lava J'^ 

i fece inol* .i^i'ni 
nedetio. 

. , . .. _ — aggiunge nella Cro- 

nica , che compare dopo la fua trailarione , che il Papa e i Cardina- 
li levarono il curpo , per dare » Te (Itffi, e a quei Signori, che ave- 
vano in compagnia, il coniente di vecietcrimprcfiloii. Ielle piaghe dìGc- 
tùC.illoinqiii.-l curp- maravigl.ofo, che conscvavnsi ficfcoed incorrono . 

La Can->nii,j/io„t di S. Francesco fu f^na con lania folctini- r 
li. the S. Bnr>a..enluri f, l'ctift ci rif,:ri.ne le circortanie, perthi S 
troppo lunga farebl.e la nattazione. Tuttavìa fecondo alt uni Autori c 
Se ne o&fiwaaa quauio>.che. luatio (ctameDie del (ìagoliie.. La pri- * 
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Ife V t T A DI S. Fr A HCESCO 

Bla li è, che il Papi con lu.ta la su.. Cone venne ad Affili 9 beli» 
(Kifia per Id Canooiziiziono, fece il pineginco al Ser.ifioo Padre, e 

lariià, n lui noie perla llrcira amicizia, the aveva amia col medefi- 
mo Sanio. La feconda c. che U folenniii fu celebrala nel luogo ilei- 
5Q . dove il corpo del Sanio li nrrovava ; cofa, the non era Data per 
inuhi; vcdulS' La lena, che i miracoli colle lor prove ruri>no lini 
piibblicamenie : il che inlin allora non cu (laro m uso; po.thc aliro 
poa li fagevii, che efamlnarli, ed approvarli m ho l_oncilloro Icgre- 
10, l-i ({Ilaria fìnalnienii: lì è, che Francelco fa dichiaralo Santo due 
anni Ibbmcncc dopo la iui moire, lulla leUimonianra d'un' inflniiì 
di pcrlbnc ■ e di più Cardinali, che veHuio l'aievuno e conolùiuio, 
né dubitar parevano della di Lui fanriiì, e de'di Lui miracoli. 

Anella S. Banaveniura , che la Tanlilì di Francisco Jcquiltò nua< 
TQ Itlllra da una quintili di cose mir^colole, the dal giorno della 
niorie d; Lui operò il Signore per intetccirinne di elTo ; c che 'a ve- 
• neraiìone, che quciic ingerivano negli animi de'Fedeli vcrlb France- 
fco, infiammava i cuori d'amore vsrso Gesù l.ro(iG|Io! la qujl cofa 
i ancor piil confi lì^^tabi le degli HelTi miritoU. 

(Quelli, che furono pruiloici per la Canoniiiarione , fono coi! 
cvidenii , che ballano a confondere gl' increduli ■ Nel giorno Odio 
della fepollqia del SinU], una giovani: d'AiCfi, che avea la tdìjino- 
AruofjineDie rivolta <(à atiaccaa ad una. spalla, non fece altro, cha 
«leiierU lopn il fcpaleio di Ì.W,C IQ in un iratlo Klliniiia al l'oa e*- 
Ktv naturate. Liuadino pariiti«nK d'^OÌfi. cicca da cinque anni, 
il qiial era Quo amico intrirtfeco del P- S. Francefcni una dolina thia- 
Mata Sibilìi, e un uomo da Spello, amendue GmilmEnie ciechi da 
molti anni, ricuperarono coli' ili e Db iDcUO la villa. Un fanciullo Ca- 
duto da iin.lnuDo aflal alto, e fracalTalo del tulio, dopo d'cRcrc lla- 
. n tre giorni fènia dare ^Iciia segno d\ vHa. irovoffi vivo e sano.toi 
atq ol^e foa madieebtiifaiia voto, s'el ritornava in vita, di portarlo 
«ì fepolcra de! Santo, e di farvi l'offerta. Erano olio giorni, che ud 
altro non prendeva pii) nulla, aveachiulì gli occhi, e la carne min 
«nnerititt ed era lenuio per mono Sua madre, che piange va lo coma 

.duta al fenciullo l.i vlij; jp.i gli oclHi, c b curiit npij-Jjo il 'il 
{iiinco B'Tivo ciil.jK-. IniL-rri ji irn, du 1 ^.viffc giurilo . rilfv.>5e fi 
Ino parlar da lancmllu: „ t iljia t. Francesco nel d^rmi la iua lie" 
,. » nediijone. " Un uomo chiainaio Mancino, nrlono agli cflremi e 
■bbaDdonato da' Medici, pi«BUDci6 con una dcbaliffima voce il n(n 
. . ■ " mt 



meiì FtanceTca ,e nel ined«G ma tempo li cravà in j^srietM' feline. * 

Kirenilo ttàio riceyucu per amar di Dwi iituna':cifa on. gla]?lnello 
niuiu. e qudfì ferii linpu. il P ji!roi1o,cht^^|>pc1lav ali Marco , Icocgcnila 

glie: I Ori. ii; Francrfco volelfe, poiiebbc ben Egli rimediar al 

« Dille di qttello panno lìgliualo! Tti luiil i mliacoU, che ienio di- 
M re ogni giorno eiTere di Lui operali, cerumente non l'aitbbe du 
n minori qu:i!o di r<jl)i[uir li (XidU a un mulo ..Bada : Te quello l'iic- 
H cede, tb vut'i di condurlo al l'cpolcro del Santo, di adollark) pfX 
Tt mio iiglio , e di provvederlo, linaiianiuclié viTCìA, di Iplle leccse^ ~ 
» dulie qqjii 3VIÌ bil'ogna- «■ Mori avea per anche £nilo di dirCf ' 
quando il inuu grillò: l'iva S. FraMetjc»i « Tlgnanludo filTimenie: 
iccalo iì, dils' egli , iccote riiaroi ia Gtlo. £* vauao a fymà ■ 

pjdirc. Quello Tenlìbil prodigio, MteDoio per U meliti dj Sua Fran- 
ael'co , era pur anche una ricomiieaza della 'Caiìtìr * della fede di 

Troppo lungo (arrbbe il proiìar' qui tutti' i miiacolii cbe il Vadìi^ 
%a ho eUraiti dal procelTo detla Canonizzazione , t goe' mollilEnii di Ips- 
eie iliderenri , che eshilcITo ha ttiilasciati perlirevitk. Quelle maraviglii: 
Ic^igeva pulibticimunie iin Cdiilinsle alla prdenia dell'apa, e ()i luiulil 



no Ajii I foggetli lii uli miraviglie, ed er>ii 
timo, lìccome in Ippona, la Ictiura, e il ^ 
wtoli ticolm.ivmo gir.ii il cnnr il^ Ft-rl 



Nella Leegsndj compofla ila San Bonavcr.iurJ 1 anno I26r. tro- 

in-la per irKcrcelUune di b^'an Fr incticu . i: Sitilo Doi;tir; ne r , la 
ULiRhi, le psrione , e lune le circoibnre con un' esiii'f7a , the 
n Ilici. i verno monvo .li Oubii.irne. Ora, giacché il (kfcriitrii 
qiieil Impera non e pofiibilc. b.illi 1' idea, che a lei prircipio ne 
quello Doiiote cosi rlegno di fede, eioci (.(io Dio manifeUò la 
1 polTanza nelt' onorare il fuo Servo con iftupendi prodigi, e m 
j, e dopo mone: Cbe lordi i occhli dimI, toppi, paralitici, 
2^//. . L - leb- 



tfit , ViTA^-Bi'S. Framcesco 

lebbrolT , , indcmonMti avevano prov.iia la vTrt^ d«i anM 

•atì Sanie: Clis all' invocaiione di Lui nei niufragi, nella cartiviiì. 
In ogni Torta di maiiir'ie, di Recedili, e di pnicoli ft tK Ipcrimenta- 
vj un polTenic foccorro; e che molli moni trano rirufcitaii. Frique- 
ni mancali ve ne furono varj, che operò il SignorCi per confeiinara 
li verità delle Siimiie; e G pfoduiTanno nella Storis particolare, cha 
verrà in appreffo . 

I.a Bolla delta Canoninailane , che era flita fjria in Perugia, 
tu rpcdica il dì 19. di Luglio, tre giorni diipo la fulenne cerimonia- 
4vi ammira il Soumo Poniefice 11 prosvidenia dì l3io lopia la l'uà Cliie- 
fa , U cura, eh' egli hi di mandarle in tuiii i tempi dcRii Opiuj , e il 
bene , che le fjrto [lei mtzzodel fuo fervo Frj^.cdco . uomo ijmila 
1! fjo cuore. Dopo di che il Santo Padre, pernia dì aleiiuc fifiUie litlU 
Sacra Scrinuta. efpone 11 vocaiìone di Lui, la convcrllone , ta g.'.ac- 
toi'a rinunzia ài turie le terrene cofe, 1' ednMua poveità . le aulUnrì 



ilpn 



-the di Lui fiiiche.l 
Icienza e la Tapien^a 
^u«ni termini t „ Qj: 
u rinomala- balli per 



» che » wT'w 
n Di conligtio 



» i nato commEiro,a)UIaii saremo da' tii(l;::^i rii Lui. ed avra^ 
„ Cielo per protettore colui, che in terra =vevj,r.o f-.r .irr.icn . 
iì-nc della Bolla il Papi ordina , che la ii.rì , di San Fr^inccco I< 
niizaia il àì 4. d' Ottobre, giorno delta felice di Lui mone ; r^ 
manda »' F«deti di celebrarla dando gloria a Dio. ed invocand 
Simo con umile confidanza nella di Lui proiezione . 

Mi qui ebbe fine il fuo «elo. Imperocché eompofe in onor 
San Ftancefco Inni, ed Anlironr, che enltaiin nell Oincio della 
fla ; il che ad imiiaxlone del Papa ftcern piil Orrlirali Sua Sa 
'diede ordine 1 Fri Tommaib da Celano di Icriver la Vin del Ser 
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Pilri3rc3. Qiicft' Opcrj , eh crj fjinpoftj a leriore dclli reTa rione de* r . 
■ co.npJiini del salilo,! q'ijli cr.ino [ertimoni di vifl.i.fu chiamala II ■ 
Lc^gen h di Gregorio l.t. Fin.ilmenie qjsllo tiivoiu Ponietice volend» " 
lendeinc il cuUi> piiì cjl;bri:, d^::eI^lillù ili Ijr ergcic ani Chiclj map^ni- 

pfciiafo dupuih ) adii Cniufj lU S m Ginri;io ; e il Vicacin Generale ot- 
tenmo l'svi di>li EcclelìjsliL-i, ciis lj l'ervivJnr), che appreiTo qocl'i ■ . 
l'irrjcuiii.i 10^51 jriijXtfro alcuni Iteli^ioiì ilell Ordine , per potervi ve- 

ilre nelle mani de' Tuoi figliuoli. 

Fri EH.1 ebbe ordine dil Pjpi di fcegliere coi Confoli d' hM un . "^^'"7 
C[o, p;r l'iiiljriL'irvi uni C'iicl'i e un Cnnvenio . Falla la diligeiiu , chi- 
nili (1 trovò iki'i filo pi!i i propofiiD di quello , che chiamavilì (..olle " " * 
d' l'ifer i'i, dove li «i jiliiuvano i nulCiiinri , vicino alle mura della It" . „ 

fo'io.' Ji^Virrtidi «ICO. ?l'%7j'le "come (3 i veiaM. *«tx ri- f^,'"„\ 

chi^ lo d' eiC^r qjivi fepjlio, co ne nel luj^.) il più vile Cile fiiire. Il 
n;n; di Colie d' liife.no fu J di' ilkiTo Pjpi cangialo in qoeilo di Collo 
di ?iridii'(i.- li l'.-av.iroi< lolìo fui pentlio del Colle i fundameni) della , ' 
Cnicù; il S.inio Pidre avdnii che lì pariilTe, pnfonne 11 primi pielra in • 
prcl'enta da' Citilmili', di moki Sianoci , e d' un gran concorfo di pn- 
P'.i'.j , cEia alU vìIIj d) unj tal cerimonia prorompevano in atti di giu- 
bilo e di canleniot sii alTegnò per le Tpere della fdbbnca la pa-ie più 
Goalìdenliile delt« Tue rendile delli Ville di apoleio . Llla, che «olo- 
\i uadfUir r edilìzio con gran mùgniliccnza , c mollo p re Ilo , non 

per d ver del deniro.c udò tiiirc le Provincie dell' Urdine:pcr laqujl 

' L anno 1 iilj. Gregorio l X. Ipedi tin.\ Bolla a tulli i Prclaii, si per n„f|"^ 
ia;;qujg!Mrli della dmaniiziiione ni bjn Francefco. come per esorurli pipit 
,a Ijrlo venerare da tutil i Fedeli, e per ingianger loro dì farne celebrar ' ' 
laFeDall di 4. d' Oiiobri:. Dice, cho 1 Santo i viffuio sulla lerra cume eaia> 
.no %ngelc);.cne i gran miracoli. (ìccome te rublimi *}riù, eia moliiiudi- ^nm iV 
:iie delle perlone da Lui convertile uomini c donne ancor viventi han- l^'iST. 
pi provaio ficiirimenie, eli' F^li trovdfi con Gesù CriHo; onde obbli- m *1 
gjlj fi ve I; a fsn lerijli f|ii3li' o.iore, .h; mciiia : i"ii,i;siuni;endo , che le LJ.'"*' 
fliifJbili di Lui Jfioni fervoso J confciiii-T 11 Fede dtlh Chiela Cat- 
lolì>:i, e a cmlondete la malizia diM' ercsì.i. 

La pane inferiore della Chieia, che fabbficavafi ad onore dd 
faaii}., in coi riparar .ilovera il tao cotppi.fu. lenninaia^c fìabilitt 

■ - ( La . - - 
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I 'perfiìmaièReni vnlia J' anno ii^o. Si fece Ijpere per tutliTr Foroflt 
Li iiii inori folanentc a* FniL Minori, ma iticur a' Piindpr CriHUni, che la 
«'J=l!" a"!" farebbeli fdua la Tr>ilj»ione del Hi Lui tijrpu nella Chida de- 
i;^. -dicEilial tuo nome, e chi G farebbe renuro il Capiiolo GtrnTJle dcW 
''c?'"tii ^ ipJeftoa.««i[o vi. conto ri ero più di due milj Rcligioii, eri una 

(■ Bum- -qmnriri cosi numetofi d' ogni fona di ptrfont , che fu d' uopo accam- 
H- farli fuori della Città. Anche il Papd voleva ir>lerveniivi,-ma il IriIIito 
■di pace, che allora 1' Imperatore gli cfnroandava, la (iictxtie in Ba* 
•MI. Kei la. quaJ. casa inviò i fuoi, Deputali, cbe v) poi^sroiio- del 
doni magniltui, uni gran croce d' oro e pefànle, con peile melTe i« 
•" ■ ' lOpE», «a aiire pieitc preiiofe , molti vafi facii d' argcolo, e d' oro 
.£jiiniio, un pallio d' Aliare di gran preiiu, ed altri ornamenii afliil 

' LetuR ' ^'^l'^ ApelToliche,.che. 'I Santo Padre atil lìiot doni, foa 

«fircic coti belle, che meritano dì darne un. cllrauo. Dopo aver detto, cbe 
li.i -li. i miracoli, cri quali ìiìiio. A degni d' ot>oi>ar Te hcliquicde baniì, Ib. 
ncmi l'i- 41» ^randiQimo bene. eh* FgU fa alla (hieta. irt;[|iun|!t cliì; uId 
''i. Irai " ioali. che ci opprimono, t'iti iroviamo un motivo- d al» 

ìci'uìus l«gte7ia , e di «Ddionenio di graaie «ella gloria „ che Bi* Ipargt m>. 
•Mpa. pii 11 Ecato Francefcc, Padre noilro, e vtQrov e fori' ambe pift 
H noflio , che voJlio. Oltre le telil.ri marai igtie. delle quali Ei fn 
•» 1' iflrumcnlo. abbi imo delle prove atiiEntithe , che ci alluiirana 

■m di Lai. Il che m aggiorni cure (i anima a rubblicjrc.eon tBiie ie no- 
ni Are fone le lodi di qnello gran Santo t cella fiducia, Lhe avendoci 
K Egli lì leneramenie aioati. jltora quanto era nel itondo, id cui 
1) viveva come fuori del monila, ci ami ancor dav\ao(apgio ora che 

u d' intercedete per Noi: fpcrando ancora che voi edendo da tul 
j V generati ia Gciij. Ciilla, e lafciaii credi delle riccbeize della ina it 
m [i^una povenk, come quelli, che Kvì portrana DetTa villeie dclik 
a nolln cariti, con- un vivo dtlùlerio di procurare iì bene; delF 
Ordina voAro;: Imptegheteie te voflre oraitoni per ottenere d» DI» 
» che te noiire tribolazioni fTcna utili alla nottn f^lute^» Poscia it 
Santo Padi« gli eforia. gli fcnniiiurJ. ed irdmj loro in nome di Ges* 
Criflo, e per autoriti '\po:)oIiC3, con nn .ifTi iiu ver^'incntr paieino , 
d' imitar li mottiiTcMLonc-, 1 umiliò . l < p.,ì icnza , e I ubbidienza del 
loro S.inln lliitutorc. cdi m iter m pr.iiici le lllru/ioni di; Lui; afR- 

lia, cW Egli go4c 1. Oi ^ ift» coiuede dell' laduitfcaM a ^«lli , cU 



<lì<ìlcrcno 1* di Lui Cliisra nel giorno della Ttallniane , ed mclis 

ogni anno nel medeliino giorno. . ' 

il divoio PonteCce mjndù ancora una fomma conllderabile di de> 
nira, per coniinuaie la Chitù di San Francelbo; e alle povere Signo- 
re, ili cui S^nia Chiara era BadelTa. donò U Chicfa di San Giorgio, 
donde dovcali irafporure il làcro corpo. Diede la commeffione di 
fabbricarvi loro un MonaHero , dove pntelTero (lare piii cDmodamen-' 
fe e con più Gcurczia, cbe aoa In qoelto di San lìainiano. Il qual 
jtra troppo aoeullo , e ruori' della Ciiià. Non vi andarono però >i 
abiure, fe non 1' anno uba., allorché, terminala la fabbrica a tpefe 
"" ■ " ■ ■■■ ■ e del medeflmo vi fu irafportilo folsnni. ' 

.irj. CHI uxoria in San Damiano n«L 
le ebbero U conlo:a7ione di poITcdere il 
corpo della lor Santa Madre nel medelìmo iiio. in cui quali petquat' 
tro anni ripofaio avcd il corpo del lor Sinio Padre. 

Gregorio IX. fpedl alire Leilere al MiDìflro Generale de' Frad 
Mmori . e 4 que' Fruì, che dimoravano pfcOb U LhicfadiSan Fran. 
cefco nel luogo, dillo il Colle di Paradifo. in quelle ancora fa uà 
elogio al Santo, diceodo, che Dio , il quale dì alla fua Cbìefa fìgli. 
uoli novelli, e rendL- con ciò gli 'uliinii tempi limili ai primi, ha 
fulcujlo per Tua S""^ '! Bealo Frsncefco, che abbandonar dovevi 
lune Ie co(e icriene ad cfempio degli Apalloli, feguiic le toro Irdc- 
cs coll.1 prof,;I]lone dellj povenà tvangelica . the aumenia la cari- 
ti, e fare gran fmrii n=!la Chicli, quii fervo fedele e pruderne, pej 
meito del buon impiego de' ulcnii, che gli furono affidali, come 
vedelì nello IbbilimenLo , e nel progreiTo dell' Urdine fuo. Dopo di 
che il Sdnio PaJre dicbiin . che per rifpet:o di quelio , eh' i Hata 
'ài IJio glorificalo, prende l'olio !a proieiion di San Pieiro,' é folio" 
U fui. la Chiefj.che fi fjbbrica ad onor del Bealo .ConfelToce nel" 
Colle di Paradifo, e dove deeli rinchiudere un si prezioso teforo^ 

a 113,] è il l'acro di Lui corpo ; volando , che quella Chiefa non dipenda j 
i non dal Romano Poniefice; che Ha riguardala come Madre e Capo' 
ileir Ordine, di cui S.n Francefco È Iniiiluiore e Padre; che femptc" 
yi lianq de' Friii del medelìmo Ordine al fervigio di cITa . Aggiunge 
poi ahn privik-j; „ c per fcgno, die' Egli, che la baiila Sede- è 
it qui;lb , che vi concele tulli quelli favori, voi dareie a Noi e a" 
f noliii Sjcci:(rnri ocni anno una libra di cera . 
_ L' auioTìià delU Sinta Sede, e la digniiì del faoio corpo danno 
il titolo dì .Hadre e di Capo alla Chitfadi San Fianccfco d' f^CCiCn ma 
idguardo al lempo • non fi pii^ a meno di noti Elconolceie per Capa e' 
T, ■ ■ ■ ■ ^ L 3 ■ cdUi- - 
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culb di cullo r Ordine la Chiefi di Sina Maria degli Angeli prelb 
quefla Cilcà, poichi quindi hd prel'i li fui ongine- 

Finalinenie dopo magnifici preparativi (i fece la Tmlazione del 
"corpo di San Frjncefco , il di i^. di M.ififsio , vii;iH3 ili Pcniecofle. La 
caffa, dovellava rinchiufo ncllj Chitfa di Sin Giorgio, fu levala dà 
terra a fuono di irombe e d" aliri llrumenri, e collotjia fopra un bel- 
nmmo cirro , riccamente oinsio con uni mirabile vatietà ,- ma per 
cagiooe del gran pefo convenne farlo tirare da buoi , che di fc^rl.iia 
furono ricoperti. 11 minillro Generale , ed alcuni al[(i l'adii dell' Or- 
dins de' più riguardevoti erano (lati nainlnaii xUi Papa Tuoi Commef. 
f.ir| e Vicari Apollolici per !a folcnniii ! ma non fu loro pnlTibile il 
f;^r I' uffizi-, loro. Imperocché i Principali d" Affili, eh- avevano fallo 
m!.>[rcr :ili' armi moiri sei". impoirHrjrono p:c del fjnia 

no.-i iV.LTe lor lotto, o^'tcvji'r g'i fi.irc olmeti ^LiiU-he psnc . Giurili 
che furono alla nuova (.hicfa , fi opp'.fero Jlj premorì che luiu 

In , co(i:L-hé il fjcro <fepr,fi(o fu loccaro ilalle''pr'>fi'"! 'o' "-"i'. = c»'- 
lu.'flio iii;l t'iio proprio (ito; il !■ he .cagionò lanto tumulto, e conforta- 
ne lami , chi; r Rcligiolì non poierono renderli vtrun onore'. Aironi 
fredono.chcciò folle faiio di concerto con Fra tlìa, forfè a,.'cioi.ih* 
non fi fapcffc precifamenie il firo. dove (joncvafi il latito cnrpo, rèi' 
tngrelTo fccreio del luogo foiicrraneo; per timore, che non venilTf rii- 

- Il Papa informato de? flifordine aceadmt> nella fotenniii della 
-Trasliiione, fpedì a' Vefcovi di Perugia e ci Spoleto eonira gli Al- 
lillatil un Breve terribile , in cui dice : ,. Gli ho ricolmali <li benc6cj i 
B dovevano mollrarne della gratitudine, principalmente in un' cela- 
li fione a me troppo l'enfibile; e gì' ingrni mi hinn' oltraggiato bs« 
i# peado , che dopo aver canoniEiiio Sin Frini;esco, io fo fabbricare 
» ad Oliar fuo una Chiesa, di cui ho pafla la prima pietrj colle mie 
• proprie mani ; che io 1' ho illuHraia di più titoli i quali fono di 
» decoti> aita loro Cittì; che io per autorità \po(lolica vi fa trafa 
» panare il corpo del Smto; fcicti't'i , che h ) cortimiti miei. Vicirt 
B a tal eflelto il G;netals de' Fritl M.ii"ri. od altri buoni RclisioS 
H dd medefiiDO Ordiie . e che vi h > ipp'icjio d-.'lle flrjri-l' Indulgen- 
W IS ; fono lati tuiuvtj co-.'r infcnCnK clit h ii vr.luio miiieie le 
» pnfine facrilcgh^ loro m ni fu l'i.'lle co-ie , le q:n>i orni dovevaci 
B elTer toccate, eh; di fieri Miiil'i; hnno' Imnedito di render a) San- 
ti IO r ODDie, che gli è dovuto; hiintui dularbaia nuia li Fella^..'^ 
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,11 ■Pan te fi cs ivi lì pJMgonj ad Oia, che Uio punì CoHj morre per »• . 
.ver meffj 11 mano all' Afca ; li pjfjgoiu il He OìÌj, il quale per aver ^ 
.voluio uruipiiilì il miniticio de' Saccfdaii, tedù , per giullo giudizio <li .1 
Dio, inieliu di lebbra pel rimanente de' fuoi giorni . » E non debbon 
■H eglino, dice il San 10 H^idre. non debbon eglino lemer le mcdfUmc pe- 
li ne pernii delitlo fumijilievole? n E affine di fjr laro comprenderà-, 
qujnio tolTe grande un ni detirto, forpefe (ani i privilegi conceduii 
.alla .Ctùafi df Din Fiancerco, e 1' tmerdide, Infin ■ tanco che gli Af- 
sillani avBlIeta dala foddiiFaiioniei Inginafi: «Ila Cildt d''Allìfi'd' inii- 
ar l'ubito t Roma det Depuiall per lai èfiètto r cominttlendo a' Vefc» 
vi, in cafo dt ca n tra vveriz ione, di Icomunicare e d' Incerdire, fcnt' 
aver riguardo ad appellaiior.c alcuna. Fu datala foddisfiziDne , e tue- 
(o fu rillabiliiD nel iuo cif^re primiero 

L'anno 11 jv GregOiio IX. venne ad Affifi,!) confecrò la Chicladi 
Francesco con grande falenniii II di 10. d' Aprile Domenica dell' .' 
Oliava di Pasqua. In qiieila Chicfa ne Cono comprefe due , che vcg- 1 
goiili I' un4 l'opra 1' t\m, c lì pretende , che il luogo rolleiraneo , I 
dove ripofd il AirpD del Sinto, Ita una icrza Chicfa. Il Cunvenlo e le i 
Chieie l'ono d' una ftruilura tosi mamigliofa, che rutti quei , che la ; 
veggano, 1' ammirano, e dimandano, qiial nrte, qu:il tcav^^ho , rjuiili 1 
fomme di denari vi vollero per collruir cdiPii così ahi, cosi lodi . e 
casi valli fui pen.l'io d' un rnoiii; difugnjli;, al dil'opra d' un preci- 
pizio. Quella fj operj de Poni.:fii;i, e de' Cardinali , alla quale Fra tlia 
colla l'uj in.liillrij c r.,ll<:^iiii<liie hj ctiniribjilo di molto. 11 P. Vj- 
din jo , che 1' ha ben coniì.krjta , ne fi una bella ed ampia dclcri* 
^ione- Timi oiori rendila all' umd Francefco dimoHrario senGbilmcn- 
re 11 veriia delle pjule del Finliuol di Dio; Chiunque l' BinlliirJ.fi' , 
r.i ifiltjta. n.che vett\ nuovamente a provarli dal Mio de' Sumnil 
l'it urlici iii:l promovcrc Ij venerjziine de' Fedeli verfo' le ammirabì- 



loichc nella nuova Chicli fu tiajl'triro, niiin Amore hi noiaio 
mi miniarafii il.iio ivi dcpnfiiato , nò iiknn Frate Minore ha Itrilio 
vello veduto. SoREionge , che nondimeno per una cigliarne traili- 
comunemente 11 crede nelT Ordir.e. e ptincipalmcnte nel Con- 

0 d' Allill.ihe il fanio ecruo conJ'trv.fi tutto intero, che pia in 

1 cogli occhi aperti, e che le piaghe fieno frefche e vcfoiielic . 
a , ehe Egidio Caiilllo Atbomozlo, Cardinale Spagnaob, perfo- 
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r-nagalo emRàgcatt meriio, < Sommi l'oniefici NicoU V:,e Sili» TV.i, 
' Fun«efca SCon» Duca di MiJano, eil alcune perfone della Ciità d'. AOifi 
n. ebbòto la foriedi Tederlo in qaillo llaro verimenie laaraviglloso.Prudu- 
ca incora 1' Epitsfia. (i)che picicmlelì cITcre fìno FtUloda Gregorio IXi, 
n. che crU dice elTere fcolpiia nel mErmii. il qiijl ferve di picdeflalto il eot- 
pa del P. S FraiìC«rc(i; e chi fu copiato lui luogo da aa di qdellt, eh' 
erano jn compagnia de) Duca di Milano. 

Sotmil PoatiScaf) di CUmenie XI,, Ottavi» Fra» Minore, e Ve- 
d' AffiS.aootraAò 11 rHto..ed impngnonne le prove, rollencndo> 
•elle 1 carpo dalSanto Patriarca è in cenere ed olTa Tonol' Ahar maggle- 
deTUChleft inferiore l e che non vi i lungi fotierraneo d' alcun/fur- 
ta. I Tuoi Icrìtti Teccro del rumore, e rlicefi per col'd cena, che il Papi 
gli proibì (i)di più afiiiare una ijl qiiellione; fìcchc d' allora io poi in 
■ Iialia non ie n' è piii parlilo, almeno .ip^rumpurc . 
^ A dirla fìiicer^nicnle , farebbe mollo iltHiciIc: il delerminare Tu 
qocAo punto coli' elàme delle prove, c delle obiezioni, l'ieim Ro- 
. ■ dolfo 

, ft) Ena 1* EpiiRo. iil'qaile Un S V.Jinna clhrgti Iluii DuiaHa dJl> liaiiglUdl 
aiUa.ak'Hi iBcempagnUAI Dnn di Milano. 
, V. S. C A. 

FKANClSCt RnHANI 
CBL»* DVMILITATK CONIPICVI. 
CHRISTIAN! OBBta FULCtMCNTI, 
: BCCLUtAB KEPABATOKtS. 
. GOBPaftl NEC VIVENTI NBC MOKTOO 
CHRISTI CnVClPIX] PLAOARUM 
CLAVOHUUQnS INSIGNIBDS ADHIKAHfiO 

ttrK noVAE foetvrak cotiaCHTMAN^ 

lABTtFICAMS ET EXULTAKS 
IVUn.NAND MVNlFieiKTIA rOlUIT 
AKHd DOMINI H ce ZXVIIL 
XVI. KALEHDAS AircnSTI. 
MUn OaiTO-H MOfITDUS, rOST OBITUW 

li qu«tro Lnrwt esilili Tina fpi=.,K t-jlilil Vadinijn : VIRO SFRtPni- 
CO, CATHOLICO 4 PO S T O L i C O. E^lio^.-a. cLmI 1>. S F. jnc«t.. .idi' 
EpitA c chiamato R O M A VO . 1 ci ...int drIC a\r.<,;,a ^,rTic.,U,r , tht i^.c.d Mi F.dt 
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tfolfo Trile Minore , ti Valtovo di Sinigaglia , dice , che , mtnti' cpji era 
ScgfcravK. (Il Giovinnl Pico da Camerino Gtneiale de' 1 liii M.noH 
Convenriuli, li Pipj Pio V. (che h pofcia canoniiiato ) cITeiidoli rito* 
luio di vtilur il corjiQ ili San Francelco, ordinò esptefraineme a qoel Gt^ 
ncralc di fit I Lille le dilii^ttne, per irovare quello preiiofo tefnto. Si fca- 
VÒgLornoe none, m.i imio in vano, perché non fi fcopri alcnrt ingrelTa 
nel lu.jjjo , che ^ppeilnfi Chierj foiterranea. Se no riulcirebbe rorlé->cofi 
nn [rjviglia più lungo e conann, Te-un alirctPapa iTtiTa U óie<tc& 
m<i idei , la qu^le (amo più Eicllmcnn puA ofièiiiMrG'^er fITera H Ciciki 
c I Cdiiudo d' AÙiCi dello Silfo Ecclefiinioo. AnoraA -«adrebbe,'!^ H 
fe-t'.à Ci-i\ i an» p^ite Toiierrahea nella Chìefa di San Ftsncefco, e fe il 
(an^o cciipo iravifi nella fìiuazionc, che fi ctedc; purché Dio noi lenefTa 
Bilciifo per rfiotiwi. che noi non l'appismo- 

FniMnio. ecuo ciù, chf può dilli fu qUeflo propalilo , affnc di rU 
fpcnar le regole d^lla vcrj criiKa , e di nun indebolire i rentimenli <l(>li 
pia credeniJ . Primiera me me, norv i coti incrediblk, che Dio colla Ih* 
pocenia conl'crvi inlero ed IncnttoCtoil corpo di San Francèlco. poicbt 
tali fì vcREono qaelit di Stn Claudio, di S. fiora d* Viterbo, dtS. Cate- 
rina da Bologna. e di molli altri Sanii. La eireollania dello llar in piedi 
eolie piaghe ftelchc e vermielie, farebbe, che nel corpo del Serafico 
drc vi folTcro due miracoli di più, i quali Dio avrebbe poioro fare, pet 
onorare le l'acre piaghe, che '1 Samo da lui fenza dubbio ttceveii«,l>uA ef' 
fcr ancora, che, lecornio i cunnglj della divina Sapienza, non doseOeqiie: 
fio Jmmirjbd oggeiio elitre Iftperio , fe non a cene perfone, e in certi 
Kmpi ; e cHe fia rilervaia per alire congiimiure una roageior inaiiifcf)aiic>> 
ne . Secondariamente . fe Dio non aveflc operili nel corpo di San Fran^ 
cefco i miracoli, che fi credono comune menie. oppur fofieroceffjii.lagloi 
It3 del Santo non verrebbe oè anche per quello a fmlnulrlì. Quand'anche 
fÌ)Te ridhria in cenere ed offa-, non farebbe mcn degno della veneraiiois 
de' Fefeli ; etTendo lalo Io flato < in rai (ì troiano i corpi di San Giovan- 
Mi BiKìfla, de' Santi Pietro e Paolo, d' un' infioiià di Martiri , c d" alni 
Siili che dalla Chiefa fon' venerili. 

Per ultima, lenza dire alla tradiiione.rd alle altre prove, che 
Hihllifcono la miracolofa liiuaziane de) Corpo di San Francefco, auio- 
iltà maggiore di quella, che polTono fare 1 Critici giudizioli; fe è ve' 
IO, come non ft im pa6(i)diibitai«, che Clemente XI. abbia impnlTtt- 

fiiin- 

~(i l AMIama stile ««ni ilMni Seiitti d' luliidd t Diccmtirc irii.. rnrro» P.nitl 
«nnvI.iBDitipreTiMiintSiElciiu, tlie CltnucK XI pioilil cRtitì'gineDKil Vercnif 
d' ADìli il tci't» calmo' !■ firaninir del empa di Su Fonetlìn.- Ub> iIb* pnta iV; 
ikt S'aUsniu fsilHBl contpurn piii salii b^ftì umia. 
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' Jlleniio "al Vcfcoto. d'.iAfrilì,-cb« la linpagnafat quefkr^i un. .nin^ 
riQIiyò per confermjt l'Ordine ne!ti Tua credenia. Vero i , che qucll^ 

Hl- tun Bolle, ne culi Brevi, ni con vi;ru^ aliru Ano pabljlico! ucinf'.- 
vQre.iK: canna il camun lencimEnto dell' Ordine, un Papa, che vuol« 
Jì ceJG dttV jmpimnarc u<l t^l léniimcotoi non tu dìTcdip, che fi Ibikat 
' £4.,:l)er<i|[ii()>'quiilora;pUcerà a' Samnii PonisGci di aiTEgnare.fu quello 
' punto qaella, fi^ driibaO ronenere. -4'' Ordine di S«it Francelco nuq 
tnanchcrì di conforntarvjlì con' una lutai lommeUìaiie . 

■ ■ . Non y' è Autore Caiiolico.che abbia parlato di San Francefeo.fetiz' 
'■ amroirjtlo- Giacomo Vutiato, Vticovo d' Acri, c djppoi Cardinale. 

eli-! lo %-ide Ttaì C.mpo folto Damiw.i, at hi Idiciaio in iscrillu il 
li-l riirario, che dileprj 11 è veiluro. L' Àb.iLe d' Urlperg, contein- 
par.incj di:ISjHfQ,ni ha pubblicaia la gloria, facendo all' tJidigc di 
Lui queir elogio, che- c di già riferito. Luca Vel'i;DVO di Tuj,cele- 
'' bre Amore, che fciiveva contro ijti Albigdì cinque anni dopo la ;norl» 
,. de! Hdnto . e che rendè un magnifico teHimonio delle l'acre di Lui 
]■ S[im.iie, (lice, che colla piertsJza de' doni fpiflluali fece rifplender la 

■ !..:e iletr Kiauyelio , difìlpò gli errori, ilhiminù i-faggidel mondo, e, 
dj beni cckili riempi ima h Kira . Triicmio, Abate dell' Ordine di, 
Sj.-i iJcri^Jciio, In chiami jn unirlo di 1/inrillinia viij, e pieno tì' ardote 

. per i' e«nKt!i^-i pLivtri:<; li quale con" 
veni c (jniiiioò .nijki, e,iind, e per amc 
pt-rfciiameiiie toltele coli: terrene, che 
iìsiile in tjacllo pan ito 1j re,. Sa.ni' Antonino dell' Ordine di San, Uo- 
oieiiico, iiailjndo del luo l'airiarca , c di quello de' Frati Minori , ed 
. aiires'i dei lor Jfiituii t .1 (^uijli . tik' cfiVi , Ma le due l.ìhc, t i duf. 
u Caadclieri , chi j.iimo alla preun\a del -^iguori. ne' qujii itova-^ 
c della cirirs e della divozione; i quali, rtlchiaiano il^ 



(egli efitchi , e riempiono della gloria di 1' 
IO delle loro iflruzioni ,, e de" loro eitmpj. > 
a del meilefimo Ordine di San Domenieo, i 



a gtan- 
1 la nafcita di 



I4U fU'.anno ii>a,,,(i.-6Siueiie quefle patolei v Cenamsme fu Iddio 
_^ .,, _ B quel ' 



H d.'nij , ILI CUI 1 eoiljitii erjno jITji depravali, ror'TirS cui li; ' ^V'- 

w 'H mando , r d' abbrjrtiarc la poveri quanlo all' aflello, nv-i oh-'.' 

u namtHce-'la praticò qoaii io ili' efiènò. " A* noUri E'"'!^' i, .i. ,i .. 

bri ■Vcfcovo di Metax , Monfìgnor Boflaet nelli fiia bella Storii <'J'e n r..,„n'. 

VarUiioni dice, che Sm Franccfco era un efimpl.,n d' t^./.'iJ. e '.i 

miT,nigli.i dd fuo ficaia. Tmii quelli elogi vendono ameniicaii c co!!- 

Cccf.tti dille B .Ile di GfCGnriu IX. , d' ÀlefTjndru IV., e di molli altri 

loi Sj.-ceffori 

Qui non fi pui rsceosliere n.iiociò , che a lo.le di San Frsnccfco 
imvafi ntgr inorici, e in una infiniii d' aliti Auinri . Tre cofe fcli- 
menle yi foni, da olTervarf;. U <[ìij1ì ali., clorii di Lui m..ko c.>n:ti- 
bailcono . U prima (l è T Cirline, eh' ErM l>jbiH d' un s) pro.lisicfa 
nunieia, quell' Ordine , che nella Chiefa fìorilce da cinquecento anni 




fep;)elTiti''cQir 'abiro''dcl HiTiii Ordine . U lerja fi è l'o-lio d'c:;li Ere- 
tici , cbe ncR'i uliimi feoli 11 fono ('cìrenari coniro di l.iii per vij di 
fcri.ii il)on-.in-.'v.>li e pieni di htncnmie , d. cui era r\fi:r-.w.xo a Biilfl 
il far un ornbil cflratLO nel ilio infame ed empio Dii-idnjrio il :-n ve- 
devano . che tra i Sanli dell.i ChieCa Romin,i d,:' Cc^.h pr/kr::>ri a 
quelli dejtli ..\po(loti , Franccfco era un de' pili celtiiri: S-iiiivnno, 
che r inviolabile di Lui oT^qiiio alla dottrina coltoli,- .1 , ed illjSjmi 
Sede li cnn-Unnivi, li confonrleva L' afpra (Tu'.rra. che i fu^i lli.li. 
uoli , siedi della fui fede movevano contro i loro errori, li fjcen dar 
nelle furie ; p-.t undo che dovunque coloro ermo i dfiminjoti , no 
fjcevino ftra^e , e per i^fo^ir pienamente la loro vendetta , I.iceravino 
la «totioii raemnria Rrin Patriarca , f.e loro erede , cbe vaon fit- 
to litri nomi ripullulando, dannn pur troppo a divedere fnm iHlieuiU 
dispiiliiioni in quei, chele spargono : son irritati dal vederi crVnirid- 
lletti 1 e combiami dal iacce«tnrl de' primi loro avuer<:jrj. eh'; non 
■I liicimo vincere da venin umiio timnre , q'im lo !^i tntti di 
■tener-U nni doiirlni , e di opporsi agli attentati de'Novjtiiri .fi) 
. (i)Malptiu Itma.pp im>G * ndno, gialla li rthiigae di Luci 
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I7> V IT 1 B 1 S. Fu i HeESCO 

i-a rubllir.c pcrftiion de' dircepuli toima[i dali'.S. FrancoTco, nos 
è conainenle unj niiaor pane della diLui gioria. Pti elpotre 1' eminenii 
TÌriù di que' [imi perl'uQLggi , che leguiiono cosi di preirq il Serafico l'ii 
lite, vi vuireblie pili d'un voliime; ma convienrilifingarlialUseneraletCT 
flimaniaiiM faua 03 Aitati eie nti da ogni lolpcuo d' idutatioac e di bugia, 

11 Cardimi ViiriacD , che Cojtnvvihe diciou' auni al Setdfico Pi< 
trìarcj, de' figliuoli di Lui Cosi parlai „ 1 Fiali Minori, che pel 
» difpregio del mondo , per la nudirà , e per 1' abiio Icno in tealià 1 
» più abieiii picrso il mondo, e i più umili di (UIii i Rcgol.iri di 
» quella tempo, fi sforzano di liilabilire 1j povtiià, e 1' umilia ddU 
» primitiva Ghie fa ■ licoiia con sani' ardore nclU Torgenie dell' Ev^n< 
» gelio, chfi^e adempiano non folamenie i preceiii, nia i configli 
H ancora, c vanno imitando peil'eicamenie la vita degli Apofloii • 
» Riauniiano i loro beni, c nulla polTeggoau; di Ione che non v'ha 
N nè cifi, dì, Chiefa , riè terra, nr belliamsi ni alcun' alita cofa , 
» nemmen luogo , dove poggiar i] capo , onde polTa diri] , che ciù- 
•I lor appartenga . Nudi l'egupno Gesù Grillo nudo, negano fe (IclG, 
» porMna U lo/o croi:e , vagliano cfjiuinsn'e Topri il lur propria 



•"sdiTiiy .lonicmp^rin» del P. S. Fnnccltò.e tilliaiiiiio di >illa, Ig uEo de' Fruì 
PjidiraTOEi e de' Fiali Minori al jirincipio de' foro Oidini, per difinninove i^popola 
ij(llt Citii di Liose io Spegni fiicfimiiieali acniboiii dagli AlbigjS ad u^^delliloi, 

fi al Età, doe Amplila lU fi^p^lio .e piAbliiatono per una gianiDwaTigliiijwIli Fi;ttel« 
intiiaiiiiq* i)'eci)ii«ÌB |>|>ene. ^obatflonuio ilcuiii a finudi dcniuii peicht Gngedcrod.' 
eifcieiKÌii . Tordi ,niiitt. uppi .iB^eaiBniaci, ofo'p't'i di Tuie nutiiile pcricolorc! e 
iti itoiacli lilieci e lini dopa »er beTnia di queir «equi . Ejtlins fìellì.reni'aTeri'imal- 
im male ne bc'ETiBD '.egii^ai^. jniMisTg, jnnmb. Tal etali lof impoHui . Eetv 
I Sinii. e i.Diiracoli de^i Eieticl. 

- OlTcm il medeEitio ADtcìe on ahniitliìiìa, ehcefim area fptì ficuh Stordì 
Diiiaculi . ,. L' Eretico AiaiUoi die' eeK, renne dalle FniiielEdi FiuicEi in Spagna, 
i pei i>in:nilniiei Aoia^nt. PoicU ■•(n antgran (iciliili di lcrÌT«e. unii delle Tob 
. tliuiK eia di coftompu le OpcHde'Suid Aj^Hìm, Giiolanw. IBdom. e BEtDap> 
. cto. col dlminuiilt. e eolfifiiiblle a^enn. Cai cocmtie le Tendoa , a le iliflrilMl* 
. vaa'Gitiolici . per Tal cadm oetli letecoton , clule iTelcto knc renu.Hiiua pre^ 
, oigLionE... . FinKlnienlel'EHi>»A'nal^*KiclpflirrdlitoiJil Demanio, ecradrinenn 
, da lui tonnenuta. T cii> ben C tede .cbcRli Eietiei di luid irccelirono Ggl| di cih 
l'.ij . LÌir Cc9L] Cfilo diiapu, hugiarfy t ptìrt itUt-i*^'^ - Joaa- I. a*- Si^Doaltfeà pabblrr 
ci i^, ■eie unti! ri , eh; rann' al; eriiiita le Opfie de' Suri Padri, ed ancbe la Sacra Sciic. 
Tuia. Luca di Tu; dicq di pjb., el|(. nel niEihfinia tempo I pJaii FiedicuHi e i 

Wcimenie teLie dci(U citali, rtit^li ^eih /ih giuOiiia. cMi» H Vclm* ^tl> 
k»A<a. Myf. ÀìKt. ii*. J. tv- ^ IJ. * If. ■ 
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llrjd] della pcrfÌRionK Hob cefTano d'a*< 
Ira, nt lino, foUftu-.ire delle Kma- 
J cappe, o msmellL, o ilira l'uiu 

« vLigfii non portano né fdocbcm, né piinc, ne lieiurn, ni- Icdrpe . 
H Se lono invitali a mangiate, manf-iano quttlo che irovjno; ;e l.iio. 
u vicn dal> p» litnoftna alcuna cofa, non ne riLerv^tio niitli pel di 
«.leguenle. CoJU torà predicaiLone, e pili antom cui loio cleiiip^o ^ 
ó innaiMno il dirpiegj» de) mamla aan (o\o » pEilbne ordin^cie , OA^ 
» iiiuidlo a Nobi^, cbe abbandonanilo le Ci[[^, le toin terre . e t. 
B dof ìzionLloE beni > lì riducono a vellir l'abito da Fiate Minore, ciuc 
M itna pc vcr» ionica con urrà corda per rrngolo In poco tempo (i fn. 

■ ci-. du>L n ritrovino de' Traii Mtncni. the nppnlcntjnii al 

« tì.. Non' n'^si in" -"i Jicino i' inpririro nlìV Ordina loto, le non e ma- 
B litJiu-. o di qiuLlte jrii' Ordine Keligiulb. purché la mo^he, o U :ia- 

D li ripoiàna nel Ceno della dicicM ProwntEtiis. che ha cura di:l loro lo- 
1* Oeniamcnn>. Il Signore dì a' l'uot Servi in queAo mondo it centupli* 
u caia iu una maniera n^sHcnlIbile , che felici, fi bimano qBclli, da cui . 
u eglino lì contentanmli ricevere 1* oipitaTii?!, oppur le Ibnoiìne- ì but- 
ti ctni (iciE ammirando Tuinittli loro. e la lorpe>ièiione,KrwevulK>.v<i>i 

■ tentteti. e ddle cofe ntctlTatie li piovvejjgeno, illoicU v«nB»lMMk 

■ pilli a predicar loro il S^nio Varvcelo. 

beco ciò, che ritrovalT futrillelTu propolìto nella Leggenda dì Sm 
BaaavcQiiud, il quale avea vedali i compagni di San Frjncefeo.- » Vi- j 
* forono molli, elle tocchi da compuniione [inunziaiono tinte le va~ ' 
(> aiti iStl Iccoto, ed itniiaioao Fraucelco per 1' ardente ileliderio. che 
» averanit, d' acquiflarc U perlczìonc lnl<:);na>a da Crifiu: e 1' Urdi. 
)» ne 'andaiilT di giorno in giorno aumotanda di lal maniera, che 
» beii^ prello II Hcfe in£no aU'cnrcmità della terra. La povenSi, elicerà. 
» come l luiiCD fondo delle loro Ipele » tendeali pronti ad ubbidire . ad 
■.'ìnirjprendere o^ni Torta di vitggi, ed a lòppotiat le fàiiche. Sic- 

u a cut aveiTero -dell' atiuccr, e ch;^ tcinelfero. di fnMrrire. Dappsr» 
■■ tutta (ìcurLed talènti da ogni timore, e foli ecitud ine, vìvevano con 

■ una ^rin pace di cuore > La mitiina penlavano rranqoiDaittsitie all''' 

■ allogali ileHj lira, nè s' inquieovanoi pet di fegnente. E' vero, 
- » ake IgeSt volte MCMoa » fedente (lifFccu)*.«.«Une3i,ia^v«(&: 
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H luoghi ,ove non «ano eaaorciuti; ma I* amore di Gesù Celilo; e M 

n ['un Vdngela rEiiduti gti avcj cosi pizieniì. che goilcvaiio più dovV 
1 ermo miktaiiaii, Ci;c dove per ia fiiH4 ilelli lor faniiil erjno imjti , 
Eccli.2j. e l iJiiorJii di cirii. Li pirijns ira n:r elfi co.nc l' jbliondinu, per- 
la- " tlié, giuiij il ciin(ì;^Ui] d:i ^jviq, l'iiit ujlij .^iinumud h poco. " No- 
li in jppreir-j il S.nto Dtnrorc li jjra.iil tdilicjiione , chs diedero alcu- 
ni di elfi 1 un Sjficioo, nel niljijr dei deiuri, che qucHi volei djr lo- 

m^Viio q i:lii poveri di GiSÙ Criria, fi bu^a ojurc dsils loto urlìi .che 

d;r?i'l'''ylliTe"Fri"eéa;o''l'e l",à gl' mdulfì Tvenir ^'"^"ud ;'eiudi- 
ed dilli finn viu ilei figliuoli , cli^ il P-idrs doveva eiTcrc un 
proj^io di ijntiii . 

cri casi rigorofi , chi lembrivino quali .ii.<r(i a mire le colei pl- 
gUjvini jp;>eiii il puro necelFjrio p«r I'i>.lenr4rfi Gelali ili conlervare 
I< pur iti del cuore , fjcemio riEquenUmenie 1' eStiae dt colGieiua.o 
p.inivjno i lor difelli, qujntunqiic inenoinii agli -ippracci ^1 Tentdco- 
te ^E[iiv.iai1 iiìlU aev9, «adi' acqui ineua gd-iu, oppure ù ruw. 
Vi) 111 'J"-"*" nel'» fpine. 

■II. ElJiti p;c le oiTcrvanzB regalirl , nel Canveolo di Santa Maria degli 

" 4/. li Angeli ripjiiivano il Kinpo tra 1' Officio divino del ttisino e delU 
nane. Ij concemplaiìaiie, i\ trivaglio. le facre leiiuni, e i divuii 
Irj[[enimcnli ■ Amici del nienzio. nnn patUvina, che allorquando 
non era ragionevolmente poHibile il riifpenratreiiet una parola oiiola 
non (briiva dalla lor bocci. Quand'erano congregaci per li Capiloll .'. 
non ragiooivano, che delle cole di Dìo. dell' clcmpio de' Santi, e 
deli' o^crvanza della Rfsotj. procurando di evirar ogni parola inulile, 
e contenzioni, 

I,a carià 11 teneva A perr^iiarnenie uniii, che erano, coma nel> 
A», t la Chiefa tiafcenie, aa Tol cuore e a-.i' binimi l'oli Uni:ntl(i poi inlie- 
)». ne r umiltà colla cirità. fi ri!p;iijvan'i 1',: imbievolmenie , e ciafcun 
riguirdtja i' frilello come lui SU|i;riorc. Quelli, eh' erano dìlJinii 

Dio, fi fjcu'vino rL-rviilQii di luril glL''ji.ri Frali " Se accadeva , che 
mo di «di per ileh.jk/s.. diceirc . r> facelTc alcuna ciifa . di cui un 
alrro poteffc retar olT.-lo, miKevali [olio appiè di lui, nè fi alza- 
va, fiflchè non i;ll fTTj lìito pollo il piede fopra la bocca, per ripa-, 

nr r etiou conun«lTp. tu' vi»^ anilavana a due a due, fecundo.il. 
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Ynr^olo, e IT ren-levatio de' vicendevoli iervigi; a TeRno tale, che ve né. 
fu uno, il cjtiale fi poft svanii jl fuo compagni}, per difenderlo dalle tal- 
fate di un piiro, conieniandofi di riceverle in fc flilTo. I legami dell' 
umor' fralerno , benché affai forti e fo«vi , non badavano i riienerli nep- 
pur un momenro, dacché altrove li chiamava I' ubbidienza. Si piriivi<i 
rio al primo ordine, fenzj rapprefeniar altra cofa.fe noD che delidera- : 
vano ài non andare nel loro paeG, ni In quelle Ftovlncie, ov' erano 
■macl, ed onorali* 

Compativa fai loro volto nna fint' iltegrezza, con un' aria mo* 
ileDa e TaccoTia. Vedili d' uni fempllce romei piena di pezze > 
non portavano feco. che libri per recitare 1' Officio divino. La loro 
occiirajinne cmfiCcva nello fcotrerc perle Citli e per ti Borghi, nel 
prerlicarc nelle piihWieiie piazie, nell' elotiarc i popoli all' amur ili 
Pin iV lina miTiicra ftiTiphce, ma tfficace per la viiiù, che provenva 
d-iir alio, e per li 5.in!irb dei loio csempj; dimodochÈ operavsno del- 
le mirihili cnnvE'fi' nl- Pmcuravano d" aver fcmpre al!og|io da' Ca- 
lali, e djijli altri licchfijflici ; in loro mancami fe n' andavano dal 
fecoI'TÌ ilfl tiiogo . eh' erano llitnaii i più dabbene . DI ciò, che loro 
venin romminilìfati per carità, non lì fervivano, che per li più pre- 
murnfi Inro hifoGnii didriliuendo il rimanente agli altri poveri. Allo- 
ra qnindn era m-Ri-o toro i' allo^^io, tiiiravmlì alla none folto lo 
poneHelle Chiese, bl•^e(licendo il Sifinore, e piegando per quelli, che 
non li ricevcv.in<. Come veri Fc^ii Minori di nome e di fjiii , fot- 
Inmeitevanli srl t)gni qiiHiiià di pcrfonc, non avevano di fe fittii , che 
hi'Te idee. D^nfjvano bene di luiii , p^riicolatmcnie de' Sacerdoti. 
ETendo flato uno di elli trattato d'ipocrita da un Sacerdote, che non' 
tonofceva ti di lui virtù, crcdeite colla lua templici[i d' elFer vera- 
mente ipocrita; perchè fi perfaadcva, che an Saceidoie non poielfe 
mentire. Timo allliiio per un tal viiio, che (limava A' avere, e vo- 
lendo disfirfene. manifcilò li fua pena al P. S. rtariLcfco , il quile 
per consolarlo gli fece fjpere , che i Sacerdoti, come uomini, alle voi- 
te pnlfono in^anniriì, e che ciò nulla diminuii'ctì di quel rirpetio, che 
«ver deei al lor cirjri^re. 

Quelli eccellenti Keli^iolì partecipavano de' favori flraortlinarj , 
etic il tof Pnrinrc! riccvea dal Cielo.- avevano rapimenti ed ellall , 
il dono di profezia, I'j Rraiia delle (>uarir;ioni , 1' imperio fopri i de- 
moni; come vcdelì neali Annali del Vndingo, e in pift luoghi de|>U 
Ani de' Santi, dati in luce dal Bolìandi e da' funi Coniinuaiori . Sic- 
th^ n'itevi il P. S. Francefco dire, come il Profeta Ifaia; Eeeoàìo. e 18. 
imti J!^ìmdì, tbt il Sigaort mi ba dai^ptr tftrt wifegi» mìrjcolefi 13. ' 
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tjt Vita di S. FnAHe-E^sco 

« un jiroiigia -in Ifritila ■ Ui (ino erano nella Chieia il Padre e i figliu» 
it una muavigiia, che pmvava la veriià delli Hdigionc , c la pclìiLiluk 
idi Braticiie ia pfi/tiiipn de) Vjogelo, una mafiivii^lia, che rsppteleiua- 
V* ]f belcà della, Chiefa n^cnie, che rin.vfgonva la Iper^nza, uà accen* 
d Era ii .(l^fi.d^tjp ideir eiuina iiliciià . 

, ipuò negu£, che Fia iXn-, e .alcuni aliri non faSeia una zìe» 
zania rem^nata dall' inlmÌLO nel campo del Vadre di famiglia. ì\aa fona 
ÙU\ gii lutti •iìaii coloro, che fon vilf^Ii inltcìnc coi Sanii Iflilutorì (le< 
gli -Ortlini Uditori; ira i peffeiii yi fi [rovavjjio dei difcUofi.e del lepir 
di ira i fcrvc4iiM:ome lagnavjfene San ijemjrdo . Ma non è da far]», 
ne mdi'jviglia, poiché dal g(tail>o .della (Cbid'ij fallo- gli «C«tii degU 
ApoOiiIi luitirono uomini .c^.rn.Jj, falli fj-ofecì.. Apolli fallì, ediùer 
s.K-1. ff.<Ì iT'giii nu>do , lina!ianto:;hé vilTe San t rancefoo, qucHi , ck' 
erano inclinali alla nldlfalEZia , furono poc&l fifpcito agli altri, che 
;cljv^no per 1' ollervanza ; e 1' aiuorìlì di fempre impedì, che DDU 
violaffeto la piirili della .Regola. 

Sania Chiara, e le lue figlie Imitavano la perruìone de' Frali Mi- 
nori. L' Ordin; lo.ro. eh' eia il leeondo ifiiiuiio dal berafico l'adre, 
nfia li ^Edeia al frimo Jn poyertì; 1' jiguagLiava ui fesyoit, ina io au- 
nerlik di' vita lo fuperava^ Vi era un mfiniiì di pcribne dell' uno e dell' 
alirofcITo, di varj Hall e condimni, cbe faniijicavanfi colla Redola del- 
Teri' (Irdinc, ed efpiimevftno I* immagine de' primi CrìHiani' Delle loi 
ro f.iiiLiKtic- : ■ ■ . ■ 

Che II' poi alla maraviglia dai tre Ordini s' igginngono V «roifm» 
tic;:!; yirii'i del Padre San Franctfco, la lua peileiia confoimiià COW 
CesU Cui'", i Icgpiilaii fasori, che da lui ticeyetlc, fofiralluiio 1' in- 
comparabile prerogaUva.ddle Siimele ; biii>jini confdTaie, che con 

jiicne canlidcralo per uno de' più |;ran Sanii, che Dio aUiia dati 
alia fua Chiesa,., 

) ligli d' i^U^" gloriulinìmo Paiiiarca bcnpofTunolìguraHì, cheFgli 
die» Inro coir ApoUoIo San Paolo ! iniei imiiaieri ^j.fcpmt io la Jii/ia> 
lU Neil' .imiliirlo fi cpnfoiparanno a Cftfio, quei divino fjcmpla- 

re, che fi fono propofli coi veli della Ibr prdfcHìone. I^è v' è alita cofa, 
fuorch* tjuetìa «r-lia e coli ante imitaiione , che pofTa . giufia il lénfo 
qeir Evangelio, nieiterii indiriuo di dire con vcrilà, e con farfenc glo- 
ria; San Francefeo * noilro Padre. 

l CiiHiani, che li Irovano impefinaii net fecole, non dcbliono 
già darti a credere, c(>e la faniiià della vua di Lui fia iioppo lubli- 
ote per fervir ]Dro d' cfcnipio. Ciò, che in cfia vi ha di più peifciio 
, e (li piA plevatot^ti^fli» luo^l obblighi stnetaUi «LcHeniuli d' ua. 
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Ctllliana .'La fua iltifliinj.pDveciijiolunc^^ia richìama(piHr orsc"!o del 

J'jgliuolo di Dio 1 CbÌHOqu* di vai non liiiunjia raiiacià, eie fi-jf.iJi, non L 

fui tgir.imv dijctpaliir vai « dire.jchc -bilogoa liniiBiist tti cuotc.i ^ 
.beni del mondoi p«iIUerii feni" aidECa , e.IétUlicnf .&QÌi >pi'l]iD(i<:- . 

•Lt ■ Ibe- prodi^ofe umiliaiioai rirguarilano. j]uelU' leiìasc* di Ct%ù . 

■CtiAo ; /apariit il mt , the fan manfiiem ed. umile di cuori: fft/ùn- , 

^uc t'. umilìtrà , uri efiluto: il che dee itintuggcte. la ìnperbia.J' ?: 

X,l,!o. hM crocifija U loro coi riji e colle, Jr.tupiliinxe J. H 

prtgo . f'itdli , per U mifericordia dli Dia , d' .oj-erirt J yaj.ii itirpi td- J| 
me un a.iAi vìMnti , fmititt gru» a Dio ; quefi" i II calia n^Ncl»- t. 
it. eht vi gli ioveitt ciò, cke ap«rtaneDi6.ctiiiilanna. la lei'liiali- 
A I il pucere> la vi» aiotl« > «' induce ■II» pratica .-detla oiotiiGEiizia- 
ne- Li lìia evangelica sempUcicL ripone dinanzi agl^ oCchl: q\ie' la- 
cri [«Hi : óiJie prtidiBii tomi ì ferptiiii , t fimpliti come le cotornte..... : 
±a pruduti^ idU tMnt generi mane Lj pf'ìai;.i della cibile / 

Iwj i iirri,he , ammilefe:i f i ^diibolica . Qual cola p.ù a prLpofiro di J' 
giielti pur con fon il e re i fig^i mondani, non meno infelici, the col- i. 
. {levali nella luro empia poìiiici? L' arderne Tuo zelo della salme (lel^* \\ 
aoiniBi^che dee ravvivai il fervore. negli uomini apodolici , nioHra jj 
(>inevoÌaiBn[B a' pecuiorl la necelGià di meiicr in pratico quelle f^n> 
te ijijUìnic j -ibbi pitti dell' anima laa co! piieeK a } io . i reprimi i 



(ero j.um. dj la-v.if^. come le non vi li-lft Giudi/iu, ,1 cui dtbLor.o 
SOmpatirc, nt l.iktno , cui dovitbbon leme.e. 

L' amor 111 Dìd , eh,- ii,iUn.m4va lU-urre ili ^an F.ancelco, V el"er, 
i;izÌD Jell' o.aiione. vhg erj unii 1-.,m)gliar= , la carità. ,.he lo un- 
4Bva cobi l'enfibile a iiuii i mali del pri.lTìino , la linsc.ijr ^fi«i<'nL-, liifl 
(empre inai.Es" poveri, la fm tervida dn.niorc vtilo I.. Lea- 

liffiou Vergine, Angeli.e i-Sami , il l'uo profondo nspuiio a' b^cer- 
doii-.aidiKC te cofe (acre, e ranrealire piodigiUe anoni, che fono 
fparie nella fn Vit»,-i>mi ba» hlfé rmvire per tuni d' iminaellranien- 
IP, e di rpiriiuale praGito/ 

DI piùiV'b'i.fijrre aknn Fedele, che non debba al pari d'i Lui. 
t: II. 14' ■ ■ - elTera 
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afialca u uui£i, ngihir^jin tviu lui •.•cai 
chiua forfè l'Apoaola. che [o .Spiriro h 
IT per governa» U CUeia di DIot che lorc 
ubbidire i> Nofii'o sigaownoo ha cgn dtu 

Oull! lAr a/«rffj r« ,■- «co/M 10» J IP 



(li^ni, dittv^ iDt...- vn^(j^njd 'jjir d „n}wo U.,':ut^ti . comi i 

.. . i'Mdalti : ni osili verna di dmmiia ci tufciai» irMpnrrjr qua t ti 
A tdilU Bicliiin dcgU vammi, c. dalle d^uiir. di tal fi (irvono ptr far 

y.-m. adtr mW trron... Caariitni ita* di vm taTclBn-i fidBrrt daiTa 

-, i-.j^ varurJ dille opimoai. ai daui dmirm mtvfnt ' fi prtfo-. fiaieltt 

7. B. « di guaraitrvi iia colora . dit finito- nafcirt irj di vor dijffnSnni t scm- 
din. iB pregindmo dciia dottraia . rh< arctt imp^uaia. e aiioritanairvi d"» 
aia Giovanni pana ancora eoo un po r-ni ii unti in ona Lii- 
tera, the feriseva ad una Dam», Criinars et prrtiiimne , per im- 
pedire, eh ena non csdeno neiic i«i neaii Frcnci. the KR/^iiavano 
k doctrina ih Gesù Cwfio, mfeBosca dagN Apnn.n ; fitiu ledaiiori n 
: -. Si-a. fp.,rfi. nd m,idi>, cosi le riiee.. .... ii^J^ii ti^s a uifi rcjin-. fi 

- voli» p.r.l.f il fruiny d.!U vo^« fitìiki. .-^i ^Uu^o r«„, da io," , 

( non VI porta qotjìa aminna, nm W" a 'ifyne ifl tufi, rD,.ra , scajx- 

Do lu^oclò li tlsrfucc, c^e dslcun Federe non .lev" cfTer meno 
oir^iiirslVi alla Caitedra eh San Pietro, alb Chlefa Bnmanfl. " atW 
dn-fnna Cii.olici. di quello, che MIV il P. S. FrJncer.fr. irqnilcftt 
t(.i.,iu ini iifii ilILfiiiniinr - i/omo- (i) C:ni>'ico, ^po'loì-cir. Romane . 
Quelli foio lUoli. fetiii \ quii niimo fjtj mii ™|[a v^r.i Ghiera di 
eriflo-. Ma. per a»«U eSjiii-vamenic , enU è ne.-r.lTjtki credere- 
KnniB.. eoi cuore, e confèflar co» la bocca muociò . che i-ilc^na I* ( htcfa 
** GaitolIcS'' *poll<Jic». KoBmtAj appttwai tnirucn'i . cfi' rPa approva. 



(e) Hell' OflWio Alti, fin FrfI» ì ctiii™», unni» Ci.tnii 
ir titolo ili Rainuwvl: t Ibia i^inn^ lui Cu ^u£i 
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coRdanni^ ti^tta ciò. chs condanni, rlgeiiar Intto ù'ib, che rigciii , 
in quuluiiqiti: SI iti Cem^ , ^ qu^lsisij Wianiera-. Invunn si lusin- 
ga colui d' eiserc in qucfla Chi«a , che fraiiantg rkus» oslinaiamen* 
te (li suliomeiiersi alle decisioni ' del So'ininii Poniitìce e del Corica 

fallibilmenlé dove sia U verità , dove, sia 1' errore . Uni tjle tibel- 
lione , ctiB gitignc insina «d impugnare 1' aalotilìi stessa , la quale fa 
tubiliia da Gesù Cristo, fa, che colui ime riorm ente non sia Sia 
dalla eiiÌi»aH>" nteùó del rtnioi) della ~-T«de ( ab dcrlnehii fin^o 
vi sìa , Cile per mezzo idi' lefjimi flsKrtorl- , i ^all losia , a tardi si 
TompoDD • Piaccu i OiO'i-chs la )immci(Ìo no tenga lontana quc sia 

disgrazia. ■ : 

Fmilmenie, 11 ?. S. Francesca non è iniiniiabile ne?lo Cntdi<f, 
che coniinuitnenie faceva, per rendersi conforme a Gc!i'i Cristo - E' 
vero . che questa conformiik in Lui si è riirovaii in sublime giacift 
di pcrfeiione : Conrormiià , che Dio valle manlfcstire , e ricompeiii- 
lare anche in questo mondo eoli' impressione miracolos» delle pifr 
pi-.e de) Stivatore • Mi ci;li è' vtvo altresì, che, coma insegna San 
Piolu, i Fedeli , per esser glorificali , debbo n esseta ' Conformi aW | 
i.Tiinj^ine del Figliuolo di Dio -, vai a dire, che hanno aa obbllgii 
indispensabile d' cspiimete-, e di portare in loro stessi 1' immagine 
.dell' UotOQ cele)» , detr-Uomo-DiO per via della pizionia nelle afiìk- 
Xiunl'i e -della '{rritlci' delle altre virtù . di cui eyli fu 1' esemplare . 
Con quefll sbll cMtldlzIane loro comunica il dirifto d'entrate ae^i 
eredità (ie' fì["liuili di- Dioj'ed eglino in qUiStj sola manibra posso* 
no aver diritto d' esser a parte della beila imn'arialità • Per la quJI 
bosa il Pilre Sin Frai^cl'co , in cui i si^ia si ben espressa una tal' 
tmmi^ine , può 'lire a tinti i Cristiani in generale , siccome in part 
*kolato a' SUOI Cì^li : Si^ie mìei ìinirjrorì . ca-ni io la sma di Crìm . * ti 

Poichi: attuile persone hanno .lesiderjio di' ttovatc al fin dellai 
Vita di Sun Frinctsco -, lo lljio presente dei tre Ordini- da.'^eiso->ÌKÌ4 
talli , r orit;iiie de' diversi Coiiji , che li compongonb t'ml iieggi) in. 
obbligo di dirne un rifireiio , in cui spiccherà una aingolir (raUzlo» 
ne .di Dio sopia quelle opere, ondo egli t 1' kxttòn i- . -.1 
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- DI SAN'FRÀI^CÉSdO. 

L» . 
Ordine i\e Fra-i Minori i il pruno dei ire isritiiiri da Sao 
FriinL-esLo . l'ci. typorrc io sidio ili qgtsio grand Ordine . £) 
jji inesiicri fissjr Eiiuthc i la prima, ddll^ mniic de.l gluriot^ 

Pdiriirca insino all' anno i si7< , U seconda dall' ^nno 1^13. lino Jx 
Jirejenle. A quefto i^QÓa si vcdù chijrafncDte , quale Eia il Loipo 
'dell'Ordine da' Ffail Minori, che ti e sempre aai lenuio in linci 
iella tcoM ' inleiruilonq 1 di più. , coipe (leno BUii farmali gli alirl 
Xorpi . che- sono separali da qyElto, non laiciiino coniuiiuciò c^' 
^Isert del medrsimo Ondine . 

Piiina Epoca . Poco teoipa dopo U morie liii i .i<ire San Han- 
St^co , fu imrodoira la tilatSiiiezia sopra li yii\i:ii:i i'iiiiiii. no 

^(inori da Fra Eli) , di cui si è parijlo piii volle . i'<l oi.i L.,n. 
«ien parlane , per finire di farlo conoseerc , acciuetot m »tu vcuva- 
41 adempiuu U pijcdlaione , che 'i Sanio gli ;ivea lana. . 
. . Etìa era nn .Ùonio .di fjian cervello , doito< eloquente , erudì» 
lo. d itiQ volto negU affari , abile al governo, uomo «aggio e grandt 
appresso. U moiidò . Le lue belle qu.|li[à gli conciliavano la giaziq 
delle Potente Ecclesijfìiche , e Seculsri . fci ami suo csierioii; <ii le- 
liSiosi condona era in convello d'un uomo ino 1 tmii-Liit i-mu iji 
T ly , che lo vide in Afsisi , lo qualifica per un iimnii i i.mhh e 

ohe.. dai principio si faise imbcvuio de' (entimemi u un veiu 11. ne 
Minoro } Mi- non leppe poi «oniervarli . Si crcdciie più illuminato 
del Serafico' Padre 1 laonde prelese di dar all' OriHne un lustro ilif- 
Huence da quello delle virili CTangeliche . Veggendofi Generale , ot- 
tenne alcuni privilegi surrelli^i per V ,u(n del. d.cn^ru . e, )i sfuilfr di 
srnuìitere ai Frati, che quei soli, i qu^li etano sanii ai pan uei 
fof Fondatore , poie5ìero seguir la forma di vivere . eh' FgU aveva 
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Sant' Antonio da Psilova , e Adamo da Mariaco TngTefe , a no- 

nte dì [Ulti i zeUniì osservaiari della Regota , ne fecero dei lamen- 
ti presso Gicgoriu IX. , che lo depose l'anno ii;o. Ella, che sa- 
peva ben rigirarla, "[^ cspcriii nell' ^arle di (i[i|;ere^, t'cevutic^d' 

s^^ii La apparenza , che il l'ipa si dolse d' aveilo dtpos[o , e di t".i- 
vnri lo ricolmò. Nel ii;6. tl'ia trovò il rr.eiio di fjtsi r.uovjtren- 
te clegg;rs Centrale, bciiL-he egli S[CSSo paresse conrtjno ; e il L'a- 
pj sempre mii persuaso , eh' ei fosse converiiio davvero , confermò 
r etetiane . Ma la strano abuso , che fece della propria auinnri coli' 
ahirare la Regola, e f eli reme violenze da lui usale contro qiitUi, 
clic nella siu purirì volevano manietieili , obbllgatono r idelTo i'un- 

ri.-.iprovori . Allora sì ritirò Ella nelle lerre dell' Impcradore Fedtri- 
co li., persecuior de' Po me liei ; laonde venne scomunicato . Per ag- 
giuilaie te sue cose . scriste a Gregorio IX. leiiete di aemmiMlonc , 
asticiirandnlo. che non per altro 9i tratteneva proso l' Impcradore , 
'Se non pei* maneggi a re la ticonciliazlone di qael Frincips colla Sair- 
ti Sede ; rna le sue tenero non ebbero recapito ; nè il Principe dl>i 
ventò pili Ita I labile . 

Nel It44. essendo mono il Generale dell' Ordine ; Innocenzo 
IV., successore di Gregorio IX., convocò il Capif.lo da celebrarsi 
in Genova ; a cui intervenne por anche Fra Elia con \i licenza del 
Papi , sul nioiivo . che allegava , d' essere incaricato dall' Impcrado- 
te di fare a Sua aantiù delle propofiiioni assai vantaggiose . Il suo 
principil disegno era di farsi eleggere Generale la terza volta ; ma 
non ni: rius:i ; anzi il Santo Padre , che b<;n conobbe , che tutte le 
propoiiiioni di lui erano piene di furberìa , li fece venir in sua 

Erelenii , gli levi tutti i privilegi , che pretendeva di godere , proi- 
\ a tutti i Rcligiolì di riconoscerlo per Snperiore . a lai comandò ■ 
d' ubbidire al Generala in qailit!) di privato « semplice Frale , scnz' 
andare pia tgiiì e lì vagabondo i tuo grado. Elia perciò, ditpeiia- 
toli .ufci dell' Ordine, e apertamente G'diedc dal Partito dell' Inipetado» 
re per la qual cofa il Papa Icamnnicollo < e lo dichiarò decaduto 
da ogii privilegio Clericale. Ecco Ea dove larciofH eondnrrc dall' 
ambizione , e djlf amore del fallo un uomo, Ìl qual ora flato ttfli- 
monio djite vim'i . e de' miracoli di San Fiancefco, c altrui onoiaio 
della di Lui conUdcnu. 

T. II. W i ' Dopo , 
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Dnpo la none dell' Imperadbie , accaduta neT tl^O., Ella Ce 
n' ant'ù sii jbiijr in Cnriona Tua Palria, dove vi^eyi'in abito da 
Secabc:, occupandoli a far ùbhcffaie una- gran ChÌEfa- per li Etaii 
Minori detta Cini, bmcliè. non avelTt akuna comunicazione con cf- 
fbloio.. L.' anno una pericolosa' infermili lo fece rientrar in fé 

JlelTo-i laonde mandò a Tupplicare il Papa di perdonargli, per amor 
-di Dio e del Padre San Francdco , i fusi irafcorli'. Per lo fpaiio di 
otto giorni ben mollcò con nnghi(i7zi e pianti . the a«ea I' anima da 
d,jIore iiafiiia. Giactilt il male andava crefcendo , fu. affoluro dalle 
cenfiite dall' Arciprclc di Cotrona, in prrfema di cinque Saceriioii , 
di tre Norari , e de' pdncipdli ddia Cini, suH' amjro peniimcnin, 
che diede a divcdcie pubblicamente, degli eccelli da lui. couimtrlB 
contro il Papa, e conlro lf Urdine j. e fulla promeffa , che fece eoa 
{laramento, fe riflabililO lì. rofle da quella maialila, d' andare appiè 
del Ponlefice. Dipoi Ci confdTó, e un Frate Minore gli minillrò ii 
Santo Viatico. Prima, dì. riceverlo recitò, il Salmo Mifireri , dirotta- 
mente piangendo > alzando gli occhi e te «nani a) Cielo , gettando a 
Cijfcun verlèito profondi folpiri . Infin ali' ultimo impiotò la dìtina 

ragliali niico mirar in giudizio, pirJaiiaiimi . ne prega infijiittnTiii' 
te ptr la rojtra mifericordìa , t ptr li nitriti del vcfiro fervo FruBce- 
Jto , chi io. indegnB ho. difprtxxnto t rtrjo Ji ai rnui ha iimtJìratB , die. 
iapeaiauUat . % ' 

Id quelli ftuifa 11 famofo. Fri ElVa Te' ne' mori' fìiori' dell' Ordine,, 
fecondo la predizione del' P- S. Francefco , ma penitente tnnA peruni' 
grazia fpeciaie, che 'I Santo aveagli otienuia . Difetto una fpecisl Rra- 

melTo di darla, anzi hi .miriaCcialo di nnti darl.. ; ^iiull.i.limcno 'può 
d^tla, liccome la dieds in iblla Cicce. Coloro, che continuar volef. 
fero a peccare fulla fperanza di oiienere una la' (irazia ,. larebbnno- 
ì più' [emcrarj, e > più' Infenfati di tulli gli' uomini , e temer Hovreb- 
IxiDO effremamenK-la gluflixla. d' unt Dio. sdéstiaio. per FabufO' di fna 
'fnirerlconlia .. 

San. Bon air on tura, elèrto. Generale de'' Frati Minori' nel' in6 , 
ripari il male, chu avev,ino l'.irio Flt.-v e i T'.oi p.,V-^\^r.\: rifl^bdl 
la pratica rfcll' altiffima ptivcTi^ , crn'i- dIi -I-. i'" < <"-.-c -L-I'c iii"l- 
-co fae^c Cnllitiiiioni; leculc all' ':>,--.\i\-^ il Cro L[i\ri.l„r pr:,r icrii, e 
■ne fu come il fecundo Fon.liirne. 

AJc uni anni HbpO'. la pioverli fnpr;Hriiiic' a nudivi 'e'innp : tmpe. 
fpKbi'-e! initaprefC' di< modificarla,, li oKcnaeto piivilcgj , e la nl.ilTft- 
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ta fi aumeold . I^ictinii, che er^nn^ in grin HDmeTO^ fecero pifr. ~ 

[i vi; du iWuiiu alcuni, il iclu de' qLidii non cca recontio le cegO' 

Ili le Kifotme U più conllderabilc fu (juclla , che (i) chia- 

PjoIo ■ iletiu co:nuneineii[a Pjoluctio , per esser picciolo di 
:mi, ycnoniic i foniUmcniì ricino nel Komiiaggìu rii Bro- 

,,no i>/>.ii" Foligno . cqIU hccnia di Fri Tommaso da Fatignw 
, G;; ietjie dili Ordine . 1 Gentrjli , Successoti di Fra Tomma- 
, Id so^tfiinrro. i bommi Ponitinci T au.orizzacono ; etl , ebbe 11 
iie^ionc de' i'rmcipi . Furono cosi mpjili i suol progressi . che piE> 
prcilo 11 sieSB in mUa Y Iialij , in F.anda , in Ispa^iu . in Pon^>SJl- 
, in Àlemagna , e losin nel Le«inte . -Un gran lurtro le diti'iro 



MiOQii ,gli uni modificJvjno la poverii ptescrina dalla Regola , e, 
lendevanu d' avenie il privilegio ; gli aliri 1' osservavano esatta- 
me < né volevano sentir parlare di privilegio . Ma luiti cicona^ 
vano per bU[ierion: il Miniato Generate , successore del P. Sai^ 
Oi-esco , pòlche le Riforme non ernno r.inii separali dal tronco i 

toni- iju. Ili J I Ordine in I11II3 b ^OJ c[len[loiie non faceva, che" . 

iul (.giixi , e nun avci . Jit Qii sol Cji^o , QQcno è lo y.MO , 
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u o/ri-'rvinta. della Rcgoh : i privilegi pqi oKcnuii li erano Tema Tua 
wniramimeino.e solo per ceni Conventi pircicolari . In l'eeondo luogo, 
I Generali, eccc[[iJ3iinc Fc^ Elìj e un aliro. che Airon depolli , ntin ap- 
piuvarotio mii le lil.ilTiiciie , e fecero i loto sforzi per togliere gli aba- 
li . In (er^o luogo, lì fono trovali feinpre mollilG ui Religioli , cbu ri- 
chiamando coDiFo la miiigaiion delN Regola, vi fi oppofero collante- 
mente; e tra gli HcITi riIdlTaii ve n' erano iti quelli , che nella pura oC- 
fervanza vivevano. Finalmente, I' Ordine non celTiva di ptodut' molti 
fami pctforiJggi, che nrplendevano nel mondo per la fjma delle loro 
Tiriù; diva alla C.hiel'u l'onieGci, Cardioali, Vei'covi . auoiini leileraii , 
C MiÓìoaaij Tervenii. 
, Seconda Epoca. L' anno Leone X. feec congregare in Ro- 

ta» un Capitolo, ria lui dtìamato Geneialiffimo, > cui iniervcD- 
ncro due forre di Vocalti da una pane queHt, clii focer.'no protei 
fione d' oServare U Regoh ad litcram, e lì chtatnavano OlTervamli 
ai quali fùrono uniti gli altri Riformati di differenti nomi : dall' altra 
p:irte quelli, che fi chiamano Cunveniuali, (i) e non oITcrvavano la 
Kei'ol'i. che con grandi modificazioni intorno all' atiieolo della po- 
• »erià. Il Papa a bella primi propofe di llabilife uni lltctta anione 
tra lui" loro- Gli Offervanli vi Confentirono , purché i t-onveniuili 
olTervir volelTero la Regola nella fua puriti- Birposero qntfli, the 
non li fanbbon uniti, ognWoItacbè cangiar doitlTero h loro forma 
di vivere; che i Sonnoi Pontefici avevano toro conceduto de' privi, 
legj, i quali perciò volevano fodere ; e che «ran ficuti io iniia eo- 

Su qocda rifpoda ìT Papa diede loro l'esclufiva ptr 1' clciione del 
Generale, lì fece forlir dal Capitolo, e Tcp^rolli^ d.ll' a..ii"e con 
rnnt tutti traelli, eh' erano del mcdcllmo 
T:d "= pirticilare folto il rome di Fr.ti M 

Slt','~ de' qoali chiamato sarebbrsi Mscili- . - ■ , ., 

intus- possedere dei fondi: il che fo dipoi confeimito dal Concilio di 
Trento . 



aittae il lUiittii di CeotcìRia, i 
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veniujli per aiitorìià Ponlilìcia , quel- 
>s;urvjr csiiiimciiic U !^tgo\i di San 
he tnrmasscTo il Corpo dei d) Lui Or- 
li qiKflo medEìimo Corpo elessero un Generale , che fu , come 
l'reilecessori , LI Icgiitimo Successore del Santo PalrtarcB, col ti- 
i Minillro Generale di turio l'Ordine de* Frati Minori. Il Papa . 
e dare 1' amico sigillo , che ptiiia una lai Insciilione , e suppri-. 
> i nomi , che avev.ino ai^uii le diverse Kiforme , dichiaiò . che 
i MU 



iiedo r 



ido II 



■liflin 



a' Conv 



osservavano Ij Regol 

poveriii e per far vedete, che qiicdi erano llaci del Corpo dell'Or. 
• dine , volle , che li loro Maellro Generale fofse conrermato nel suo 
Uffirio dal Ministro Generale delt' OiieivaniB . Dall'anno 1171. la 
tncceuione di qnefli Mlniflil CenciaK ba sempre c«niinaato, e stKal. 



Ili 



cigiuciIuBra te 



eicnipllei Oitnrj. In 1 



, che Kfntb diì Ctiife icirhriiiiii 



iwtdm Ooimt Fmna 



t. Bma Clinmtitfft Sala Oi£iii . 



i8* Vita pi S. Fft-Avcssca 

Olente contìnua nella perlao) det (■) ^everendlflinió Padre Man» 

Pircn. iucCLirow ddr Emioentiffimo Lotenio Cozia, dello Genc- 
tik- nel Lapi:r)lo lenulo in Ilomj 1' ,-nno 1713. alta prtltoli iltj Papa 
InnoctinioXIli., eallunln al Cir.inuUiri dj licnT^riello XlIi. nel 1/16. 
p, f]aeiU br-jve «IpoUtione (1 vnic, ihi; l' Ordine de' FiSLi Minoii , 
il q'jil luiiilleva in un fai Cuqio (quo un C^pr, l„lo, nè mii er^ti li- 
IdllaLo inu' temerne, li tiformò e li linnovò da (e lIulTo iitl luo pio- 
prto fcno 1 pie4> Vlcaiio di Criltoi da cui U tua propria lirigine 
liconofcCTA. 

Toicbi 1> Sagola dcJ P. S. FnnceTco i per^mirima. « la per- 
fezione ha varj gradi, l' Ordine rinchiude con la fìegoUr (j) Oiicr- 
Vania un' OlTervaliS più llttll^, Quella cominciri a fljbilirli m Ijpj. 

un srind' ornimEnio. DipnL in h.ilij ;oIlu il rumt di Rifi>rnuii : 0 
io Francia ;oi[cj il nome di Rci::.llcLii . f 0 Q^'-lìe due Oiitiv^mc l.-f- 
jniiiio il l.oip.1 deli' (ardine de* Fiali Mi.;.jn 50110 !j gnu isdiiione nel 
aiinillra Gcnciile, Ajcceifore di ian Fr.mccfco. \ e un alno Corpo 
«uniideritiile e mulio ellelo, che comincio nel 1^2-.. o l'iV. td ì 
quello de Cappuccini , i:he apparDcnc al Corpo dell i idinc per due 
t-jt;ioni : iTim (era mente , perche alcuni Pdiiti dell (liictvanu luno 
Hjii gli \u;i)ri di quL-ila Lonfirc-fiaiiiini: i Icfondarunitiic, perche in 
etfj r. Fa praf.^lione d' olRrvar U Redola in luna li fua puma . Sic- 
c!ic 1 Capiiii.uru (,,no veri Froli Minori del IVimo tlrdMic di >.in 
rraiud;-,, dilLOEid^nti, e lesinimi ilgbuol. cfi qutll" gloriolo l'aEii^t- 
CJ. S- eglino h'uno un Genorale difimlo da quello dcl;li OiTcrvanii , 
1p hanno jicr auWfici dflla banla Sede, a cui la Hcgula del luiio i 
foiBimelTa. 

Del tello poi , la rihlTaMiM inirodotia ncll Online de' Fiaii Hi- 
pari- liccome Defili aEiri Ordini Itcligii-ri, non dee leiar maraviglia, 
ClTcridD ciò pn eUtOo dell umana Gacch<.-z:a: laonile anche u> 1 pri- 
Mi CriRianl fono gli occhi degli Apofloli v eranu degi iinpcifcEii , 
iì de' peccatori. Ma ognun dee lellar molto edilioaio delie Hifuiipe , 
che oppofle fi fono alla rilaflaierza, come colonos di ferio, e muTi di 



TcrivEiji d^tvpipi lieE neddìllio CDRenIc. 
«ni in Francii Cam «failinalì CwidU". 
t- r.jii Miriwi. 



bronzo-, Hanno fino rifiorir gì" [nftiiuri. Qudie ilcH" Oj 'lai.- i!t' 

ò cilj pur .Icona ri' clTt.vaiionc , che i li^hiinh clopn puH Iccoil .ib- 
biano pr.ikJiJ in gra-io lubliroe qu-.fia virui, a<Ì i^ i ione He! Pj- 
ilre. li !oto efempio di San Pìclro ,1' A(c,Mi[.ini p,iò l..iv;re <!i piov.f- 
E;co in qa.,\ injnitra s' adempie ciò. che Kolho ^i^nort: ilillc a :ao 
Fr,!nceico, dopo averci deuaia la Ki^goia.- /o /uho r/w f ho dcttaMt 
i-i Hill v i nitore Jd luo l^oglio . che fi o 'irvi ad liiLiim . ad liie- 
r,!n, ad !iccr..n.- Iloe g\i,U . [Ine gloCn. (ine glofa . /o >, -f/ jTi ci-- 



dc" Ffjn Minori , 11 C.icdin.l Viiri^ilo ne dà una fiiiiflj id,:a ooi.i 
Smria Occiiltncale, ove, dopo aver parlalo degli Eremiti, de' Mona- 
ci, e de' (.anonici Regolari. i> A quelle ire Religioni, die' egli, il 
U' Signore »' noftrl gtornl fia aggiunto U quarta ) ed è quella de^ Fra* 
» ivrinorl',. TCrì poveri del CrocifilTo, Ordine di Prcdicaiorl;- U 
u R.-^goU de' quali Tu approvala dal Papa , da' cui ebbero la podiS- 
» (li di predicar da per fu'ro col conrentimenio de' Prelati ; e in va- 
li rie pini del monrio fi fpar^ono, per procurare la filiire dell' ani- 
» me. E' una R<rlii;k.ne mir.diLlc, la quale rutnvii non ha cola vo- 
li OoUei, chc''noi cretliamo l (fé re Dati iiil'ciiaii da Dio in qucfii ulllr 
■ mi tempi , per pubblicare di giorno e di none le lodi e l.i piro- 
»- la di lui, per combattere contro I nemici di Gfiù Ctiflo, per far' 
» lironare a guifi di Itomb) le loro voci , per clTere il Tale dclU ler-- 
» ra, e Id luce del- mondo , per far conolcere a motti la verità , e 
11 per accendete la cariti entro i cuori. Li Kcsnia loro, a ben con- 
M fiderarla, non è alno, che una rinnovazione di quelb , che nella 
« primitiva Chiefa fi offervava, e the di poi eia ll.ir.i eli renunlenie' 
1! tnl'curara da (".r'diini. •■ SijRciiiisnc 1' Au[ore , i-hc la perlezione di' 
quello fant* Ordine tichitde uon.ini vediti d' una foi^a , che venga 
ddil' alto; e che non conviene a' deboli, per timore, ch' eB""" • *• 
fponen iofi al mar lempeilofo del mondo ,non'(!eiioToiilnierli da' Itnttt.* 
Di fallo vi vuole una virtù ben soda- e coffante', per eonrérvare Ibfpl-- 
tiro del Chioflro in meizo al mondo, e pcr- Adenipìre'fBalpre mai' apodo-' 
lìcaoienie 1' uRìitin l'i Apodoln. 

1.^'Ordtae de' Frati! Minori non'i' diuqlie: ni'- quello dìegU'Erenili]^., 
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uno di:o tii vili lolilarii ; ncmmen quello de Cjnonièi' ReRolJri, poi- 
ché non vi fi polTq'.goriO Eenifitj ■ Kulladiitisnu ha ilsllj l'omislijnza eoli' 
OrdinE de' Canonici Regolari, Il quik per U vit.i BcRohie apiianiene al- 
lo Rato Monadico, e per li T^cri minillri allo llaio Eccitiìailico, La 
dilTerenza, chs vi li irova < fi £ , che i Fraii Minori non hanno, e 
non vogliono avere nè rendile, nè Ecntficj ^ fervono graiuÌTsmente II 
Chiefj in{]mlii!i di truppe aiifiliirie , Ipcdiie iljl Papa e di' Veleovi, 
per aumenidrc il mimerò Htgli Operjj Evangeli.;! nel campo del Si- 
gnore, dove [ì meffe il copinla. l'niiei veramente nel fenfo di San 
Paolo ciedctny sforzalo éAY ingiullizia a notare qui tutto ciò, the 
ridonda in vannggio dell' Ordine; c quelli, che hjnno inu la Sto- 
ria della Chiefj, litn fanno, che non iriancherdibe (i) mateiia : poi- 
ché ficcome il Signore fece onorare con tanta glnria la pei v crii , e 
r umiltà nella pcrfona di San Francefco; cosi volle, che le mcdefi-' 
Me vìiiù' efjliate folTero net di Lui Ordine per meizo di moiri afTai 
onorevoli po(ìi> Ma i meglio appigliaili ■ quello, che dice 1' Apnfìa- 
\o t Mikì aartm «hft glotiari uijì in ima DoKini A'<!fW IifuCkrìfisfct 
queia miki msniia cmclfi.xia tfit& tgamunio. * 

STATO PRESENTE DtL SECOND* ORDINE 

DI SAN FRANCESCO. 

OUeflo Second' Ordine cominciò l'anno mi., allorché Sarta Chia- 
ra ed rtgnefe fui ftirella, per opera del P. S. Francefco, fi con- 
lectaiono a Ccsù Grillo, per vivere, come i Frali Minori, nella pover- 
tà evangelica. V anno' 1114- H Santo Patriarca loro prcferilTe la He- 
f>o!a, di cui lì è dato gii un cdracio: fu approvala in voce dal Car- 
dinal Ugolino, il quale ne avta ncevuia da Onorio IH. !' autonià; 
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I.TBRO QUIKTO. lf9 

4etame crH flciro.elTtniJo l'ipd fono il nome di Grcein''o ■ -'iv'o- 
*ò nuovamcnce a viva voce. Benché fin mollo auflfra , e prel.riv:i, 
come i' Ftaii Minori, un' aliifiima ptiveiii, che efcludc tiRn pri'pric- 

non meno in cr>,rune. ch^- in pinicolare i mllavi.. fu i,ir<.-iv^M 
tKram non rolj,nenic „d Mo.ulk.o <li ^:in D.ur„,^r,o , in cui riirovj- 
VJfi -lanlj Churj , mj ancora in n;olii ikn , che fiirm-itanil licn priiio 
in varie pani ,!el motirio . Per tenderla piil prjiiciiliilc , GrcRotio IX. , 
f Innocenio IV. giudicat-no a propofm di mel.crvi akiinc miiiBiiiio- 
jti. le qujli furono acccnJle da piò Monallsri ; ma àimi Chiari, volendo, 
the le lue figlie folTeto ben aurorii;a(e , per olTirvare U HcKola a Lullo ri- 
e^re. ptepA nel im il Cardinale Raioaldo, nipolE di Greecrio IX. , 
Proreuori' dell' Ordine, di chiederne la conferma ad Inncicenjo IV. ( 
laonde quello Ponicfice cunmifc al Cardinale di da-U, con un Aiti) 

Cina alla morie, fece un lelljmeniEj, che intriicrehhe d' tifcre r)f'trii<( 
lotto intero, per que' inir.ibiM fenimenii, che vi fi vefigono tlpreQì 
«on un uraii f nno. Ivi l'ichijra (ingolarmeme , che ad ekmpio, e pe( 
Wlnmero del Bealo Padre San Francelco, fila e le l'ue Suore abbraCT 
aidronn la povertà più petrecla; che Egli cfottallc fpcllillìme voltq 
all' amore ed alla pratica di quella siriù, e lal'ciò Ioni più Seri») 
per afTodirvele: che dopo 4i di J-ui morte elleno di bel nuovo vi 
t' Impeitnarono. pili d' una volta , e che- pH m^ftior ficuiezza ae 

Cncnraronn 1' approvt?inne pfcSo tuid Ì Ponleiici, dal principio dell' 
lituifl inlin allora. Pofcia colla piti profonda umlliaziofui Interna 
ed eterna ella fupplica inginotchione la Sinta Madre Chiefa Roma* 
Da. il S^Timo Pintefir-e, e il Cardinal Protettore, a solctla Tempre 
(rnnicnrre con lune le fue Suore, (anici ptclcnii. come future, in 
mirli fin'» novenJ. che avevano fedii pei lur pdtrimonio , ideicni- 
pin ^el Fmliuol di Dio, della SantilTima di lui Madre, e del Padra 
Sin Ftanoefco. Ma poiché tutte quede prccaoiionì non acquietavsnti 
pT anche Y aaimo della .Santa, Hefiderava che la Regola del fuo Or> 
dille, tale quale San Fritncefco I' avei daia.-foHe confeimiiia con una 
B.'U; net tauio fcriTe ad Innocenzo IV., chiedendogli moribonda 
ultima confolaiione . Il Papa, che avea rÌRuardo all' eminenlL 
virii'i .^i eTi, r che onorila 1' avea d' una fua vifita, effendo amma- 
lali; Gin•^ic^'l^o diM" ilira parte, che la peiiiione di lei era ginl!a ; 
le .ned! la Bolla defiderata , eh' ella titcvttie ite giomi prima ddl» 
morte. 

Oriel' Or-linf fece nuovi proBrelli ,■ molti de' Tuoi Monafleri of- 
Iffimaa l' akUSaia povciU ytcTcìiiu dilla Regola, ed auiotiiaau' 



>9<) ViT A DI S.-Tk A-KC^ieo 

ài' sommi I^or.leficl: molii róll'ervivano coircmndiEent(ial',chf 

in diverlì tempi vi avevano tane gli flcfli Poniedcl- ' 
Li Bea» irabelU di Francia, TarelU dì Sia 'Lodovico, avenda- 
(iliui.i[i) [o rpaliliiio col Prìncipe Connitn, figlio dell' impecddore' 
Federico H.,per confecnre a Dio la Tua vcrgiaiiìi , fece fabliricare 
r anno iiijt. un Monafletodi Rcligiofc in Luiiiì-chninp vicino a Pitì- 
fji, it qnal Monatlero ila lei fu chiamalo /}e V humitit) di f-ó<re Damti 
cioè DtH BnliUJ di Aofira ilgnora s Diede I' incombenza a lei £>o(lon 
■Jell' Ordine de' Frati Mioari, 11 prima de' qiiali era san Bohaveuiuraj 
dì' coMporns U Regoli.a aorma dì qaclli dt b'anii Chiara, «Iquìnco 
modificata, che rtlelTandro IV, approvi nel ut,*. La Comnniii f« 
formjta nel 1 160, , e inilruiia nelle nlTcrvanJc Rigobri da quaitro 
Heligrole del Monaflero di S.inia Chi.ira di Rtims. (]) Ma perche 
Ìj li^-golj p^rve ancora [rr.ppo aulk-rj, pcaf. U.^iy.-ìh. i„n^mc rol He 
fiio l>a[cllo pregùL'rbaTio IV- , liitcclìurc ■\ldl.iii,;r>j iV .di ruovamen. 
te modificarla; il che fu faito ton una Bolla dcir anno . ih) Varj 
Monallcri. si in Francia . (i) come in Roma, e in Injìh.lierra , fegui- 
rono quella Redola cosi mudifìcaia: per la quii coia il Monaflero di 
X^ong-chimp fu chiainatu ArchimonadEro , vii « dire, Capo di moki 
•lin.(i) 

Urbano IV. volendo rendete unirorms il EecoDd* Ordine di San 
Francelca, mìidlficonnc la KeRola ipprello' ■ poco, come avea tìitlf 
pei Mooanero'dlLongKl>*inp4 {4) pemenendoa qndte, che ne avrebbe* 
IO Aliala profi^one, di averdrU* recidile. InGn allora enoo Ilare ctlia4 



"' (1) li Bevi IfabelltnOn ti fiec li pioftlonc dcHjBcjolj 
qiitmi niUrfiS, ma iti pafiùil tim.i.tBK'<!C fiiii i[ÌD.ni, mti 



■ c «.tre fcpptUli» eoli- ibi«n!cll-C — . 

P=,mifc. elie-fi t(l«n4ftm k lUliq^le di Iti .11- «ntt.iiondc' F.dtii: . IT «Irt.j VOU 
Sci6 3db <ui Pelli. Vi&raa'odcllcPfiiinpcni diPranda; di Kmni.di B»ngaa .-dcfr 
BiabiKU. td ilciieeiliit. ebe fctm la pmftlBpn Rtlisiaft ntl HomIIcio di Logpcbnop'. 
1 D .c M, 1I„ .4i P..;.i . ■ MnnnI .D Nnnrin I' Aitinl . ■ Rtiou. ■• llT 



1;. Urbano IV rijiHc M.njcln; di Lotig-chinip il usine di .Sm Hioati, ev— , 

.!olt*V.d'i.c''dl')°i'in'rui">^'j'M,.riinc».li LonB-cLmp!" fono U rimlo Di / bmrl»/ 
A AVir< Djmc. .r.n li lUcnla di Sima Chiara, ma di line le Kdigirtt ueotl. ch^ 
ifV>:™.c.no nucHi Bc|Wa modificùi da l'iliarfo IV, mi 11(4, ,kcU diputhumita Si- 



mmeoì nome di Redine, di povere Signoce.dlStwre Mootì di Dami» 

nife, di CUrifTe i ma il Pdpa ordinò , che d' allora in poi f\^cia chiama- 
le soliamo Religiose dell'Ordine di S. Chiara. E con giunieia : imperoc- 
ché riftliuiione di qiiesi* Ordine desti arifilinire non solo a S. France- 
sco , ma snthe aS. tiiiaia; pcichc questa ne è U Mailte . iiccome qiiej;!! 
ne é il Padre, Le Religiose , che aecciiarono Is Rtgola moiliftcau da Ur- 
bino IV. , le quali furono in gran numero, (i ehiiLTiirooo Utbjniire . Que- 
ll' è il nnine , che portano ancoia , e che fu daco ciiandìo alle Religiose 
del Munai>eio di Long-chitnp, come a quelle degli alni Monasieti , di 
cui MIO i il Capo. Alcuni Monasiciì dì Clarisse Urbanisse si sono ri- 
Vi furono sempre delle Comuni:^ di qiae;i' Urdine , le quali non 
vollero accettare le modificaiioni d' Urbano IV., ma li lOHeniiero nelf 
altissima povciiì . come 'a Mìdte Santa Chiara, secondo la Regola ^ 
che le Jvea presuriiia il P. San Francesco , e eh' elU £éce poi Confcr» 
mare avjnti >a sua mene da Innocenzo IV. 

La Beata Coreia (i) ne moltiplicò il namero per meuo della rr- 
forniJ . eh' ella fece al principio del MC«Ia decinioquinio , la qual ri* 
forma si siefe da Borgogna in diierae altre ProTÌneìe di Francia, in 
Savoia , ne' Paesi-Bassi , in Atemagni , ed ihrove - La Begola di San- 

povertà dalle Religiose .delle le Monache della Passione, n Cdppucci- 
«ic, la cui Fondatrice fu la Madre Maria Lorenza Longa , in Napoli 
nel ii^S.. sotto la direzione de' Cappuccini . In Italia si Iiovano al- 
cuni Monasteri di Religiose dell' Ordine di Santa Chiara , delle ddia 
più sirena Osservanza ; e delle Solitarie dell' Uiilnto di San Pieiicr 
d' Alcantara ; ma le loro austerità non sono maggiori dì quelle . che si 
praticano io Parigi nel Monaflero dell' Ait iHada, (a] in quello del- 



(i)Puf.connjì'TÌiÌTIiBMnCi[«in<l['Or<iiiie di Sia Fiiticdca , eeac T;,cfì 
iiil'O.Hincilil Minte CitiHla. IISlgnoR UrBfciib. per lilbniBic nanlblo le.RdiginlV 
CIjiilTe, nMiiKlici Friri iniciclri ;ani(i(ll*(K*innCDB;reCnÌ01» , ilnn'e' Ahnis.clie 
•Il O^cfinniIiliHiiTamner mr.. folta BPoaiilfcitoa LconeX Laliu Vin.tonmol. 
ucfittcm.riK'TiiC'niiiKeJt&ciiaiR^li AiiiUSnòiAMbnèa .A f(ioii» * di Mm 
lipierH dìemiiKoii tiiift .e <lii>nian|[lislT fimidtl Citln.cmiii kVnRldr ili». 
Hrc !t.r^^lnlRin di' drinetiaoìe CadniliHne. 

<i> Q^rll' eri. Cniw 11 Regna lE Luigi XT. ,m MaoidciD di lleliijfore del Tcii- 
Ordine di Sin rtioeefcif, il qt»te nd t**4.. n.Tem 14»», . ftetHtJoit iroflnieoin, 
puto, riiHint» i benr. cbe poifale». , A\mp>i la Stuoli (B Sina Chiira in 
intin il fa'» r^are, ce» tonicncnnentn Al Papi InuMtam VII! Li Regina ci. 
Hfìnt di StTnra . mn^'ie -ti Luin' TI.,-ltA bUntrar» il MpMttIcro tale, quale 
wmfial pfeTcìiu. Ou Aaijiità tiRvit. Vadin^.itJiRiK iilj. a. ir. 



tf% ViTABiS. Fkanc^sco 

le Cippacdne i Ci? ^ molti aliri del Urgfiu. ne' quali nsiertiisi'iiii-dl^ 

giano pcrpeiuo, (enza posiedirr nulla . scriba vi, dir pannilini co' piceli !• 




Harrf», che si lagnano del tignre rie' ComandHmcr.ii di Dio . Se fosstia 

osservai della sii4 Legge , la l'ucilirà , e il guHo, ihc novano quelle 
lame Religiose, in pmicando i più peitecci conilgli de) Var.gelo . 

L' Ordine dell' Immicobia Conceiione di Maria Vergine l'u apgre- 
fc^io all' Ordine di Sama Chiara, e innesinio , |^er cnsì diie. supra U 
iìcgola de) medcfimo . tra sralo fondato in Tulcilo nel 14^4. Ma» 
dre iìeairice de Sylva, con la pmiczione della Regina Is<ibelli ; che po- 
scia fu approearo da Innoceniu Vili, l'anno I4«9- H Cardinale Ximet- 
ne/ , Aii^.vESeova di Toledo dell' Ordine di San Francesco . si celebre 
pL;r la tua infìgnc pieià, per la supeiiorilì riel sw genio , e per un' in» 
fioiii di maBnifiche gella , oiienne da A)essandio VI. di coticerio con U 
Regina ne) 1 ^oi. , cbe il novello Iflitulo pigliasse la Regola di Sanra 
Chiara . e fosse soggeiio alla glurisdiiinne de' Frali Minori , i quali tra» 
vagliarono con tanio Jelo , e con un esiio inolli) fdlcB, per far ricv> 
rioscuie , c venerar il Miftcrio dell' Immacolan Concetione i gìudicilt* 
do, che con lal mc;io qniji' tjtdine avrebbe farro migelol pnigrcsi 
tu. Il Papa Giulio li. 1' anno IV diede alle Monache delia Lr>n« 
eeiione mu Krgola particolare ; ma dichiara nel capitolo quarto del- 

H dre' di Dio... Bieno Visitatori di quella ReligionJ'. .. 

La Regina, Maria-Teresa d" Aullria . moglie del Re Luif;i XIV. 
dcsideiò , che in trancia vi fossero delle Monache della CoDcciiontf} 
siccome vi crioo in Itpagna , ed in halia . Pertanto uri Monaflero dt 
Santa Chiara del Bnrgo ban Germano di Parigi , rimivi d' abbracciar^ 
quesi' Ordine , e ile ottenne la permissione dal Minillro Generale di' 



(1.) Le Cappuccine Iwono iTibiliie in Fingi Vinco i«st, itiili Dneliciw dil 
Mmner. gialli l' in'tniir^i» M\t (il Rcgìm Loisii di Loicn . vedo» del Re- 
Eniko III., crnc iti tipitt» "d Pìf'"'".! del Re EniicB IV., Ji» io Pui- 
fì, nel iftL, Da EniùL jlniifiàiii. it Pm^. 
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ttitio r Online de* Fiati Minoii , suo primo Superiore ■ Alessandio Vii. 
»à iOanza della Kcgini ne dìeilè 3 quelle Monache li (scoìù con sul 
Bolli del giorno 18. d' Agr.flo 1667. , ntlla quale dice , aver elleno 
EuppliiziLo . eh' ei loro perm.^113 di vellir I' =lii[o dell' t)idine dcir Im- 

"Xio''non il riljssc'tanno in nulli dal npoi della luRola di t.i.u 

>i Chura, nò si soiirarianno dall.i piiirisdiiicne de' Fraci Mincti 

H liHeiLcndo , clie le lUiigiuse rlvIl'Oidine dell' lirniacolaia Lonciric- 
11 ne sono soggeire alla nicdesin'a p.iuTiìilizicne , in vigor facile Leiieie 
M di Giulio iJ.i e the il lijjorc della Regola di San» Chiara trova- 
H ti cuntttiuro eminente meli tt; . secondo la più itretta cilcivalua, la 
» quella dell' Ordine dell' lniinacoliTii Concezione. 11 

STATO PRESENTE DEL TERZ' ORDINE 

DI SAN FRANCESCO, 

NElIa Viti del Padre S«n Francesco si è osservalo , che Egli non 
istituì qucsi' Ordicé, detto Alla Pcniienii, se non per le peTsa^* 
ne secolari dell' uno e dell' altro Ksso, c cbe dappoi fu eretto In Or' 
dine Religioso per cene CoDgregazlooi d' uomini e di ilonne, ma Beo* 
za lasciare d' essere ciò , che era per la gente del secolo : laonde *'t di* 
■unzione tri il Teiz' Ordine secolare, e il Te ri' Ordine regolare> 

It Terz' Ordine secolare insiiHe in tutte k patii del moodo Cri* 
aliano . tale appunto , quale fu dal Santo Patriarca iniiaito , e con- 
fermato con Bolla da Nicolò IV, dopo 1' approvazione fatta a viv* 
voce da Onorio III. ,e da Gregorio IX. A' Frati Minoii appar^* 
tiene l' accettar in quest' Ordine . la cui Rettola trovasi ne' libri fatti 
stampare da eOì colle illmiioni necessarie per osservare quanto ella 
}ireecTÌve . Non é già utia semplice Compagnia , oppur Confrateini-* 
la , ma e^li i uti vero Ordine , riconosciato ed autorizzato tono 
quello titolo nella Cliicsa ; il ctii fine gl i di promovere la vira d' 
un perfetto Crilliano nelle varie condlaìonl del Secolo , Tema che 
le di lui prescrizioni impediscano ad alcuno d'eseguire i giufli do* 
veri dellj vita civili- . 

Quanto air abiio , balla portar sotto Te vefii da secolare un' ahi- 
tino <ii siglh con nn tordoneello . Nulladimcno in Isp:igna , in Italia, 
ed altrove si veggono de'Temiar) dell' uno e dell' alno srsso , che 
portano una veste di panno bruno , o di colpi cineiicio , cinta d'un 
(oidone bianco, con un mamelto del medesimo panno. Vi tono degli 
.T. //. . H uomini. 



VITA Bl S, rRANCUCO 
Uoitimi, ohe portano un pictoi cappuccio, ed al.ri un cappello i le 
.donne poi hjnno un velo bunco. Q-M-.Ùc, è V cbiio , che vjrii: Pu.ici- 
(IcITe fi reCflEotio a ijlorij di ved.re, Icn/a ciir^ifi niilld de ^lUdiM del 
mondo, EUljheita, o IfalielN-Chun !■ L,i-fnij d' lullrij, Giwcrnj- 
trice d='Paefi-liaffi,loprer= pub',li. j .iu n:t'r n min i6j,^. , dop... U mor- 
elle feguì I' anno i^l)- '^1 principio del Libro quarto della Vi!4 del 
P. S. Erancefco veduie fi fono le altre pattitoUrii.'l concctntnii ^1 Itiz' 
, Ordino feeolite. In l^gni. in PonogalTo . in Malin.s. e oelf Indie 
t' è UDÌ Congtegazione di Frali Sptdaiifrì.dtui i f'Jii lafinnieri Mi- 
.gimi, a pure gli Obrtgoni dal riome ili Bernardino Obrc^Bsc k i ioa- 
daLore, Gentiluomo Spagnuolo d' una Csia aniiri . Eglino fan pro- 
felTionc delia leraa Regola di San Francerco coi vnii fcmpliii di ca-> 
Diti, di povertà , d' ofpiialitì , e d' ubbùlienia agli OidinatJ de' luo- 
ghi, ove Ir trovano nobiliti, Quella Congrci>aiione commctò 1' anno 
1^67. in Madrid. Ve n'.è una in Fiandra, che appreffo a poco i li 
nedefìm^. Quelli, che la Eompougono , chiimanfi Iriucllì Pimitnll 
del Teff' Orjinc M San Fraaaiary e comunemente, lei ISoia-Ucux, 
ovvero JiaiA-jìIs. Vivono infieme nelle lor Cafe . cv*tro neilot Ol'pi. 
uli, che chiamano Famiglir, now occupandoli in altro-, che ne- 
gli «retciii di pitiit. Delle- Dpcie di miferkotdia-. c- nel travaglio, 
^ipqii; Artigiani pieni Ai rdi^one-. fnroDck )|li iniarr dr aDeDe- Fa' 
miglie .1! jnno tit^. io ArisetMiate». Cìn^ di Flandn Ad fiame Lir, 
bali* e in Francia elcm lì haa delle Soneti , o Canfiattrnlie, Cattty 
il nqme di Fratelli. di Sorelle- det Teix* Ordine di Sai* Francefco^, 
tra le .quali aonoveravalr quella, che S tanna in i'angi , regnando. 
Enrico- 111., <fel[a f» Paiitau grìt,. 

Il Ten'. OiJine. Regolare trae U fùa- oriB'^<^ «la Santa ElinBeiia 
d' Pneari't OucheSà di Turingia'r la quale fu la prima Teriiaria, 
ohe fec« soli folean) ,. come difopra lì è notato ; e exit avvenne prì— 
Mia dell' atioo li).t-><b< fitoilello della Tua nrartc. D'allora ittnanii 
fi trovano- fcrapr»- delle perfbne delP mty e dciraliro- feflb.. che 
alli profeOìon dèlia Rei^U def Ten' Ordine di San rrancefco' ag- 
giunl'ero i tre voli della Rrlij^ione , e Tnrmarono diverfe Comuniiì 
colla pstmiffione de' Sommi Pontefici Vel T:it. Lenne X. levò da 
quella Regola ciò , che silo ll.nrn Rcli-,i.>r.> nn-, en.ivcnn- j , e 1' ,ip. 
provò di bel nuovi pjr li ToriuH >l 'ri .1 qn-l- ([.1] ■l-.^v inn bensì 
mollo tempo prim-i del Tao l'oniid .Mtn . mi l'.i-Tno cot fm HoHj pià 
fplennemenie aarnriii^tii e il loto numsro , eh' «a gli alTji grande, 

utseatolS di molto • ... 

■ 1 Re- 



L^aBo Q ir IM-TO-. - 19I 

I IteUglefi Penitenti del Tcrz' Ordine romarono jitt Congre^ti»» 

ni: le principali di cui funo picrcntcnienic quella à Italici, detta di 
Loinbaidìj, quelle di Spagna, di Paringallo , e di Ftatieia ■ La più pir- 

'.Clie ne Min uno , clTtn^io le ali.e fc'jpLUc al ^Mfiidio Gticri'ie (il 
.lutto r Ordine de' Fiili Minori. .Ncli;y4. la (Jorgrtg^iicne di Fitn- 
. eia fu tilcrnidt.1 dal Padre Vincenzo iVulTari tiel Cduvciiio di ftanccn- 
ville lotto Bgis. Diocefi di Beauvjiis. lei leghe diflanie da Parigi; e.l' 
«tino i6oi> in Piiigi nel Convento di Picpus, dorde jial dilittflì per 
moda ule, che elli ha ^ustiro Provincie, cioi, di Francia, d' Aqni- 
tinii , di IVoin'.aiKtia, e di LIor.e. olire il Convenio di Poma, che - i 
saiionalc, e comune alle quattro Provireie, e ihe il Ke Luigi XIV. 

Srite r<,no la iUJ pniit?-.[)r.f con Ino Dipltma dtll' anno i;oi. Quc- 
I Rehgh-fi l'uno anih' clTÌ ituppc auUliine , the fervono la Cliiela, 
. GOiuc i Ttali Minuti . 

Le Htligiule Peniteniidel Tetz' Ordine. t»n fono flatc fcn-pte di 
claulbra, e ve n' ha per arco di quelle, the non vi lì (cn cLlihgiiei 
..L' anno l}^?. fu flabiliia la cbulura nel Monadetodi Foligno datld Bea- 
la Angelina Coibara, ed stcciiaia peto dopo in irohi alni. Le 
Fiatiti Ica, e Cliiira-Frf r.etka di lielan^cn , le quali avevano pitlo I' 
abito di quel)' Ordine ntlla Fiancj Contea 1' anno |(C4, , vi ItctiO 
un^ Eitoiira, delta dtilj Urtila (.lìejvanza , di cui vi fono più Mtna- 
fitri, fiai qudli b' ai inaerà qutllo di bai-ta llilafceita iti Paiigì , vici- 
no al Ttnpio. La M.die Guipi-na di Nierich. detta di Ciiù. ne fe- 
ce un' attrai T anno ifi]. tu Litrfruig, lotto il Pome di Kecollettl- 
- ne , la quale il fiele ne' Facn-EibUi . 

Fu c(:n mclTa la cura dcgV iiitiimi. e degli appenaii negli Spedali 
.«'■Fratelli td alle Scitlle' Ctl Ttii' tidir.e, it frc dal itn-po della l( io 
Tllliiuiione! ptr lo che fi fcrniait no dappoi le C trgtf gapicni de' le'r- 
auii bpvtlal11.11 , (li (Ui li è paibio i quali niti l^ctVEro . the viti 
ftTTphci; e.qiielle delle Itrziarit Spirialieie, che iainato ioli It- 
Icnni, feiiza obbltgaiG ^lla cla'ilura. Ve n' erano di quelle, the elcr- 
N 1 cita- ' 



iórnià le CsBiuuiaiii , I 
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•tgé Vita i>i S. FkaHcbsco 

-Stavano ntìU lor cafe li caliti vctfo I oialaii, o t pellesrìnl] ^ire ufci- 

lìoa tami ai efttcitiiìì: Rechi quelle formarono due Corpi ; il pruno 
' era delle Sorelle de U CtHe; il fecondo dctie Sorelle dt h fcitli (i) . 

Altre fiMlmenie loro line- ihiim^tc ( .) (.rija unlic l.r:iiii , c fi 

■ fbno .Diolcfplicaii; min iii>l-c., Liipi.Kuirrn \-x l'.icil-B.il'Ii . ('iivi- I..L, i'jijio. 

■ Ur edificazione renili.no de' (;ia" lctn,>,i ^yli aiv.mol.ni . V,t.ì\K di ([utile 
Beligiofe hanno prel j la tl.iuiuta ; e quelle delk Ciiià di Moni poiuno 
il nome di SoMU Crigit hiform^ic. 

L- Ordine delle Monaclie f tH' Annuniisiionc Ct^ d'Ui ditti 

ririii di ^o/.ra Mgnora, non icjjiit nè la Btgola ili Sjsnia l hiara , 
re quella del Teri' Ordine; ira rf ha ur.a parii(i.lare, che gli fu 
dala in Bourges dalk Sanra l'rinciptffj Cirvanna de VJois, liia Fcn- 
■l^.rice. Tuiiavia egli ha una prari'e anenr^a all' Ordirt l'il l. S. 
. Fr.inecr:o. i'erocclie il l'jdie Cilhirio Nicolai, Frarc Minore della 
Kcgolar UITcrvanza, compolc la Redola delle Annunjiate uriiamente 
alla Beaia Giovanna ; di cui era (onfelifire . Sccllt, ed ifìtui le prime 
perfone, che abbracciarono quel!" Illiiuro. yinrò egli Htflo a fi orna , 
e malgrado le eoniradliioni , eh' ebbe a fc.llenere. fece approvar U 
Regola nel i ^oi. da AlelTaudro VI. , il quale nel nicdefimo Kirpo eonec- 
dcrtc al nuovo Ordine molli privilegi ^ fìnpo'ari favori. Ut otienne 
poi la conferma da Leone X, nel H17., e il Sanio Padre gii cangiò il 
nome di Gilberto Nicolai in quello di Gabriele Mam, ovvero ddl' 
jjvc M^n.i , per la gran divoziune, che qnelli aveva al Mideiio dell' 
Annunziaziunc. ed ail' Arcangelo Gi^brÌL-lc. come anche a motivo 
lidi' aidcnie di lui lelo per I' Ordine della Nunziata. Fu dalla SaiKl 
Sede cnlliiuiio Superior Generale di [urte quelle Hclij;irfc 1 Ino procu- 
rò VJrj Monalìeri, de' quali ve n' è uno celebre in Parigi , liiuaio 



dùtirFVnd!Ìcliia™lÌ/-.7/f. '"^ 

(1) Tum portano il no™ óiSmIlc Crij/e. perche jÌHc'nftc jn.kunci vtf!i;i di co. 

br (rlgìo. Ma prtltoteitiente la maggior piric vwino vcUliedi bun.ii . aliunc ili nero, ed 

■lue di eolor edelle ofcuro . 

r.) V i Ila» dipii un iltr" Ordine dell- Anniiitiij.ii.ne, fondila in Cctio-i nel isci. 
dilla Madre Miiit Vinaria Fornari. 11 Padre Deinaidine Zenoni delli OiiapaBnliA 
Cmùiì eancritiQl di milis ,e ne fermh te Callitaiianl . Ctrmenie Viti laapprnib nel 
HD4.. Paolo v.nsl isi)., e Udiam Vili, nel eon fui Bolli iti if «l' Ag^fte. 

le tteli^iore'dFq-tefl'OTdiiK Gas cliliniH te llnnnnilitE ec!ò<H . i o^nne dell' ahita 
rom.cheinpi-KidiialM eelelie. jceiactiii 1 rTeor<iin; che il Miiteriadell' Annnn- 
liiiins dilli Biita Vernile. eomoì-einwiissi.i-e Wi tnin piirl. le ini-<r.0ÉA non 
^caIi,chcMilEicel:ni. Ve n' i no Miiulteraia Pari^ , * oa alerò a iibl i>e«(>. 
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igS ViT* DI S. FHANCEica 

■Dio. QwfJj li è la lafiiune, ptr cui 1 St.vTjmiidnno Tempre mal làwi 
liu gli OftlinL lUhgiofi : ùl.ieche rnn di lado per li bUugni dei luro Re- 

fro've.' PeVr"Ò'dinc"de'j>JiTM!nòr?'pr!.t^°VÌ^^^^ 

dinaie Ximenei, Reggenre del BiRno di ?pasna , Giuli pi e di Btij'ai- 
gne, Arcivefcovo di Cambrji, unu de' l'Icnipoftniidrj di Filippo iV. 
jle di Spagna nel TrJiiain di Muntici, e mrlii uliri. di cui la SlOTia 
ne fi fede. Si fa, qua! affezione avcflè fin Luigi Re rfi Francia per 
lo Olio Regolare, lingolannenle per eli fÌRllnoU ài San DoAenico e 
di Sin Francefco. Nella Storia detfó laa Viti fe ne vtggon piAcDle*, 
che fono ad amendue gli Ordini di grand' onnre. La mcdtnnia be- 
nevolenia palTò nel cuore dei Ke, Tuoi discenilenii . Enrico iV. ammt- 
fe in l'jricii Rccolltiii nel 1604., Luigi XIII. gir nabiil a San Germs* 
no io Ldye 1' anno ]6io.. Luigi XIV. di iiloriola memoria gli «llogò a 
Vutrailles l'dnno ^67'.. riculmandoti di favori, cbc dvgnaE di tonli- 
suare il Re Luigi XV. felicemente regnante. 

Coce^i faggi del mando, i quali pretendono, che > RcligtoG Reno 
IniulH alla Staio, quando per altro eglino flel^ non fono fempre 
membri utili nd Corpo politico, dovrebbono tmpurare da un laggio 
CicFE. pagano, che fapeva parlar (opra il governo, e giudicare, (piali per- 

° ca. Sono i;V >niu'f^2„ne Z"m'Ò!i', che 'vrvono^Tn"'m"77o alle tìtìi- 
VI 0.36. ci!«,= , cli= n.>Fi voylionn fur nulla, c nulla vofilioi.n fofferlre; nei 
quili non vedcfi ne mlù .rè coraggio, né vigore, nè inriulliia; e 
(he non fono hi.oni ni- per gli altri, ne per fe (Icffi . Al contrario 
ctjloto . i quali con un animo grande fi rendo ini fuperiori a quaniovl 
hi di dileiievole, e di molclla in quella vita, eii abbracciano con ca- 
lore iut[OCÌÒ, che di oneilo , e di gloriofo fi prefenia loro da fate t 
qnegli appunto giovano mollo, nè (i poò a meno di non ammirar lo 
rplsndore della loro ilrtù. Quelle maSRme à" uno de più infigni Ma- 
gillratl delta Repubblica Romana, balano per giudicare, ehi debba 
tiTere conlìderato come iniiUle alle Suio, « di quale luiliik allo Sia- 
lo fiana IReligioG (i)- ^ 

Fine DiL LiiKo Qvikt», 

STO- 



(1) Scan pulu 3t' (intig^ , cKe 1 monda lu riempi d>- Rdi^iofi > F*> b 
(Fti . t FU le belle ttittrt , e per I> Stari», . p« b T«ln»h . * pfr ruier t. 
fcicnicT rema rfir mjti dtli' edilfeiiiniK. clie ilinao nrlli Cb.'el le «j.i'in l« 
eSawit; t dtlJe gtaic* ck poflaog «tnete cU Cda le frejllicre, 1: A 
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e lecondo l'ordine cro> 
iflica a propoHio delle 

ncdi, e nel coltali) 1' 

1IJ4. D'dioia infino ' 
, le piaghe furono ve- 
CUB relbiono efpofle 
rono, fi loccaionu-- il 
»! numctu, per Id pro- 
li poITono eflere in ve- 

iceico, li Vicario Ge- 
ma Lettera circolare , 
Fratello c Podre, qiial-' 
ere di ciocifiUo; avca 
di Gesù Lritlo ; de* 

u chiodi di color di ferro, che i piedi e le mani gli traforavano, ei- 
H sendo il iuo callaia aperto come da una lanciata, donde- fovente 

■ B tisclva sangue. L' Originale di quella l.etier* lì è confi^vuo. Veg- 
%»Ci ciò, che fi A delta disopra iniarno alla medeGma ■ 

L'anno iiif., « laiS- Lac* di Taj fiportò ad Atsiti nel ritorp 
nar da' via)<gi di Rama, di Collaniinapoli , e di Geruialemme,. che 
' da Diacono Iniraprese, afline di appagare la Ida dinozionc. e 4i per- 
fciion^ilì' nelle Uienie cui commercio degli Eruditi. Dappoi fatto Vc- 
fcovo di Tuy in llpagoa , diede «I pubblico nel i»}i. on' Opera con> 
tro gli Albigell; dove nel!' un decimo capitolo del tfhro fecondo, pra> 
■var volendo , «he Gesù Grillo fu Confìtto In Croce con quattro ctlto. 
.di , e ch'ebbe nel lato dftflro.una lanclau i „ Ptodaciamo, die' egli, 
» per meglio dilucidare quela verìiì , le Stintale del Beato Padra 
■> FranceTco . Vi li vedevano i fegni <Ie' ttuaiiro cblodi di Noflro (it- 
r. ■> gnore, come nella faera Leggenda flit regi(1r<iio, e come atleffano 
-u molli Religiofi e Secolari, Chierici e Lsici , i quali h inno jvuia la 
forie, cinque anni fa, di vederli coRli otclii ìo,c.c rlimCLjtli 
colle lor mani. 

n Legcefi nel' uiedelinio luogo. pmfcEiìc jl ci:hhrc AijJ-'*tc, che 
n dopo la felice vifione d' on Serjfin crncifiiToiCo ninnir-iio ad appa. 

■ rir nelle mani e ae' piedi del fani' Uomo i fcgni de' chiodi, eoa- 
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■ ■ »i S. Fkancksc-o. Joi 
B forneMenie a ciò, che ivca ndmo. Non rcit'> vi enno rlcHi: iiper- 
• ture fané da chiotii, ma vi crino ancor» de' chiodi fiirm;iti di Ijs 
■ cjine; ed acciocchì in [.ui rpiccD!!e una peiftiu romiplijnji cmi 
« Gc;ù Croc.fisìo, aveva il fuo l,i(o .ItUrn un.i r..r^M.,>i,(r.ie piJi;.: . 
V c<j,rB Ie da una lancia folie Hji" Lrjfiiru ; [ialLi qii.il piaRi fuvcnie 
w colava un fjngue ftcro, che gli basn.iv^ la [oiijlj e le muiande : 
H di Ione the alla fua motie i chiodi, che fili Irafor.ivaiiu i piedi e, 
u le mani, e l'^percnra de! fuo ranguinnlb codaio il frcrro eonipaii- 
a n, come Te fufse Hai» poco innanii dillaccaio dalla Cinci:-. rappic- 
B fenlando al naiuriie la crociUnionc dell'Agnello Immacolaio , chs 
» Uva i peccali del mondo. Fgli è ben cosa giuHi, che la crei- 
li lura pubblichi le lodi d'un San io , che il Crearnre a'tiodri ^it-rnl 
» fi è .iesnaio di onorare fra [uiii eli ^I-ri f.im,, unifot^ w'-.i^l, l'ec- 

K cheV U^mo-Di'" rice^/TcMa"'ii.a'V',Ì;J^ '' " ' 

Quello lacconco, che non puf, in ^ilcina fui parte e!^cr lorpci- 
(O, fa vedete I. Che opni !<,tra di petrone della Cini d' Affili avel 
vedute e loccaie ìe pi.iehc di S. Francesco ne! 1116. , e che nel [I17., 
o iiiS. rcodovane pubblica icllimonianja . II. Che allora vi eia urrà 
LcRgenda gii pubblicala , in cui irovavall la Storia delle Stimace nell' 
illessa maniera, che fu dipoi rifcriia da S. Bonaventura r ed è quella, 
che Gregorio IX., fobito che fu Papa, fece fcrivere da Fra Tomma- 
so da (..olino , difcepolo e compagno del P. S. Francesco; e che per- 
ciò fu chiamala Leggenda di Gregorio IX. Dall'alita pane non fi può 
dubitare, che un uomo erudito , amante della verità , ed esatto, qua! 
<ra Luca di Tiiy, ritrovandoli in AfUli, non abbia feniiti i lellimonj 
.dì varie condizioni, che utianimamenie certificavano d' aver vedi|to,c 

I Frati Minori autorizzati dalla nomiiei^ del fatto, c da una Leg- 
genda approvala dal Sommo Pontefice, pubblicarono danperuirro la 
filoriori prerogaiiva delle Srimate, e fecero dipingere il loro Santo 
f«ErUrca con quelli facri fcgnali, 

t Vi furono alcuni , che portati da un falso lelo , e moUl da Rc'o- 
ila fi misero a contraHarle. Federico Vescovo d'Olmutr in Boemia , 
pabblicò una Lettera diretta a tutti i Fedeli, in cui afseriva. che nè 
Js. Franecrco. nè verun altro Santo dovea nella Chiefa dipingerfi col- 
ie Stimale: che chiuniue folensva il contrario, peccava, nè meriij- 
va alcuna credenza , come nemico della Fede Un Religioso dell'Or- 

:dine de ebbe dappoi ardimento rii predicar in Oppaw, 

jillora CKU di Muraria, preteoiemenK di Slelia. che Sin Franceti^ 
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non aveva poTIJic nel Tuo cufo Is Siimatc; che 1 Fasi Miiwil, i 
njìM inn-iniUi3no ani lil maraviijlia , dovevano esser conlìJeraLÌ co- 
me iinpolloti e fjìfi Predicaicri; e ch'egli aveva <lal Papa la poltlii 

Gregorio IX. infjrmjio di quelli eccelTi nei rl^y., aIBne di rc- 
pilmcrli, Ictiffe ;i luiii i Fecicli d' Aleni Jgna , si Veseoio d'Olmuri , 

ed VSupsriori dell' Urdinr de' Sarà bene pindiit If liie Lelie- 

la Apolloliche per maggior certeiia della vciiià libile hiimaie . 



n Crediamo supeifluo i'iEporvl in qm-lla lettera i mcriii gr.indi, 
» chehanno condono alia umilia cclcllc il plorrnsu LonfillVice Frjn- 
■I Cesco; poiché non v'è Fedel Lrilluno, che di ciò infutmaio non 

j a Ila. Ad ogni modo abbiam ghulicaln, effer d'uopo l'pitgarvi piil 
B didinramente il iìngolare maravigliofo favore, con cui Gesil CrMoi 
•> gloria e l'plendore de'Ssnti, compi JcqaeC d'onorarlo* Ed è, che 'l 
w mcdefimo Sloto re<15 per divina vìitù fregiato di Siimatc nello mi« 
» oi, nei piedi, e nel collaiD , in vita, e dopo morte. La certeaia, che 

'■ Il Noi, e i Cardinali nodri Fratelli ne abbiamo avuta, fieccme dtgli 
» altri Cuoi mudcnli per via di ttilimoi^i dcgmfl^.ni di fede. iolc.inc- 

di'm!iict?onél CaiaTogo de' Santi . col configlio de'lii.ldcii. Catiii- 
fi naii tioflri FtateUi , e di lutti i Prelati, che predo di ^Di allora fi 
» ri ITO va vano . Giacche dunque >qì defideriamo, che ciò lia da rulli 
n creduto, preghiamo ed esortiamo nel NoUro Signor Gesù Lriflo la 
« voilra pietà. ing'i'B"*"''*""'" "«'il'"''* de" vollri peccati, a 
•I chiudere gli orecchi a tuitociò, che -Icutio vi potrebbe dir in eon- 
» trarlo, e arf avare al tìania Conieliorc tioa divi>ra vcnetazmne , che 
w 3 voi proporlo lf> rcnd.i ippiesso iJio; :iffinchè pgr li mc-tiii , e per 
» le prcsh.ete di I.m il Siiincrc .1 du N ([r^Jii di godete in quulio 
» mondo prosperi^, c n^-li'alito l'ctenid beatitudine. D.ito in Viterbo 
» il tli 1- d'Aprile, ratino undecime del noilio i'oniificalo. 

Crtgorìo Vtseovo, SenadiStni di Dio. A perpnaa tmrmrid. Al 
•VtiKribilc Fratttla rttmn di Uimuti, Silaie ti Apofloliej Beaediiìaat . 

■ - a Troppa ImpfudetKa ,* (lata la vollra nel consegnar ad un uomo 
n f«tua roodersiioDe , e dirgratlalameiiie propcato beOemmie una 
» Lev- 
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Di S. Francesco io) 

• Lciten ili prrlentsrlì a tiuri i Collimi Fedeli; erponéndo voi con 

lì tal mei/o i Icer. risila voflra ptdun/ione agli occhi dell' Uniecrfo . 
M Fra alcune buone role, chi: fi irrjvjno in qiitsia Leileca , Noi ve ne JJ| 

» abliurar. vcdure rieMs mi'lm coirne, cditil qutUsilftt i.rfi frjn- 
M cffo r;,- -.f'i/N i?ira -^ini .hlrf, dipùigcT eoli! SiwnHi : <1.. 

Il n:; n</n/™ JelU /iJ=: p""''' 'fi'"''' ' 'g''" '''H' ' """> ' 

» fnh , rA< f /^/uf( -/tW" uman ginir* fu croci J"o , a//* lUifole piaghi 

H dee rtadófi omaggio, iccmda la liclìgioa irifiiana. 

n Noi vogli^m perL^m» elaminar bene le ragioni, che aver po- 
li lerci per follcnere la valica opinione, alEncIiè. conofciuie inrafliflenti 
il v' indUL-iaie a iiprovailc. Voi vi fondare forfè fu quello principio", 
■ » che nel Corpn minico ntin conviene a on iT,trr.l to .iiiribiiirli lo in-" 
u Itgne il' ooiire , clii; apparlcngono 7i\ Capo. BifoRoava fopRiiigneret 

pjrchii ptr unj (i.^ci^^l fi'J'i» no" gli fin"" per li luoi meriii cuft- 
» ecduie. Sopra di che Noi brevemento rifpondiimo.che Dio , la Cui 
» fapienza i iniiniia , liccomc non isdegriò di formar)' nomi> compollo 

di fingo » Cai fomlgliinia , e'direnderii perrnciCio rlet Millerìa d«U' 
u l'ncainazione, limile air nomo, per redimerla dalla mane, cosi voi» ■ 
u le coir impreffioa delle Sri mare onorare it fuo ditello France> 
i> fco. 

■1 Q nic lemeri[j pui". mai eff^re , qnal peccalo il tJpprcfenrare 
» in piiiuri ucchi dt' riivnii Fedeli un privilegio così Ipeciale a 
Il glorij t'-i !\aL\]n . the n' è l'aiiriiie! Scuia p.irljr d'aisrc pitmre.non 
li il dipinge forfè il l'rincipe dei^li Apodoli cnnfiiro in croce, febbe- 

* ne in una poHiura divcrl'a d j quella dì Gesà CrocifilTo i Egli è, voi 
» dire,- perchè avenJo la veriri (Irr^d pmleiro eìb, che avvenuto Ta- 
a rebbe » qasH' Apollolo , né avendn potuto mancare d' efletluarlì dm 
» tal piediiionc. v' hi giuto mirivodi dir«, eh' egli i (UtomelToia 
M croce, e di dipìngerlo crocifilfo , 

- H Ma quali prove non fonovi . che Fan FrarcfsCD , dopo aver p ter» 
B r aMio ReligioCa , crociGITe la Tua carne, praiicando di eonrinuo le 
n virift. e che le Stimare imprelle gli furono realmente ? Moire perfo- 
„ ne deRriilIime di fede, cui piacque alla divinahontà rfirenderc con- 
ti fHpevoIr Ai quelli gran maravìalia, ne fan itflìnioniinia ; ed ella 
» viene dui"ri!!ara dalla Sanra Marire fhiefa . la quale (fa cITa, e da . 
s molli allri miracoli auremicì rrjfTe il princìpal moiivo della Cano- 
ji niiiaiione HiP S.iuio. Che rifponrlerCte a tali cofe, che fono pul>- 
- H bltche . e che per coofesuen/a ignorar non porete; fo non chepre» 
a terne il trgAio proprio leniuaenm aqiunw la ragione vi delta 
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=04 Stori» delle Stimate 

B qaBflo è un offendeic h ncifira persona, o dirò meglio , M» 

• siesso , seni' alcun »o(iro pniiiiio : qiteflo è un contuibiiie con som- 
» ma iijiprudenza ['Oriiioe de' Fraci Minori a ftoi moho sarò , e qua- 

• gli ancora , efje gli (ano affeiiunaii . 

■ Rienlcaip dunque «ubifimente in voi «ressa , voi , che ardin« 
» ài aprire la bocca contro il Cielo .• Non vogliale più usar siinil 
" 'inguaggio; flppigliaievi i senrimenii da peiiiiente , jffine di pia- 
s care lo ^rìegnc <iel divin Giu'kce . Iiif;e|>ndievi di riparar qaìma- 
» prima, se è possibile , lo scaiiddlo , che avere d^lo , per quania 

• tiava da voi . culla vullra Lederà all' unii'ersiri de" Fedeli -, e di 
» fare , ctie rispedali siano , come prima , i ConVEnii de' Fcili ili- 
n nuri , che s' irovano in AlcmJgna. 

" Ora , acciocché una cosi lanio conforma alla pieti si esegua • 
•> sca puniualmeDie coli' ajuio di Dio , e riesca per voi salutevole) 
» Noi vj ordiniamo , e vi comandiamo in viriù di sinu ubbidien- 
^ 23 , per nipzia di quejn Lettera Apoiioliea , che proponendo dav- 
H reto uel yoU.ro cuore dì non inlraprendei« mai più alcuna cosa , 
■ cbe putsa liritire la divina Muiià , e dispiacer alla Slnu Sede 4 
• « oDn abbiale piit arJilDenlo di spargere delle falsili co^ilro U pti> 
B vilegio delle Stimate , con «ui Iddio sua bontà volle rende- 
u re glorioso il suo Servo ; ma che all' oppollo procuriate cor lulto 
u In siudio di rindcrlo cel^lire io Alemagna • siccome lo è negli aU 
u iri pjcsi ; persuadendovi pur bene, che 'I sani' Uamo fu fregiata 
ti di quelle Slimale , mentre viveva j che più persone le videro , ben- 
« chi £i %' ingegnasse mai sempre di occultarle col dispregiar le uma- 
u ne lodi , e coli' attendere alla fonte mplazlone delle cose celelli ; o 
-•> che )ìnalnieD|e, allorquando da quelli vita passò al Cielo ..furood 
V espone agli occhi di miti . Dato lu Viicrbp , il-dl di Kauo , 
41 Vfwo uiid«ciiiig AvX npHio |>oiHilìcaii> . 

t PnvltttiaU 



-fl di dire piibblicsii.cme . the San Fr. 
K ■v^» k Stimale di G«£Ù CiiAo , 



« impoflun cifi.che fu quello punio virmo dicendo i fuoi difcepoli; 
» Che più? Non i:reHendo in qatlio piriicotare nè a Gesù Crino, che 
X degnoITi di onorar il Tarn' Uomo ed privilegio delle Siimdie nelle 
■j m-jn'i. ne' piedi, e nel cofiaio; nò a Noi, che T ibbiamo caro- 
u niizaio, mani a ciò fare principalmente da un cos) gran miracolo, 
u infieme con miri gli altri auren lì carne itie provam; è flato così infen- 
H filo il superbo, che troppo imprnilcn temerne ha trattiti ì difcepoli di 
» San Francefco <ìi nomini intererTai), o da falsi Prediciiori; alTei- 
» manuo, cti Egli avcTa Ha i^oi i nuroiiia ài fcomunicarlì coi lor» 
» confimilt. On, giacché non rotamenle hi proferito qucHe mall- 
» ziofe parole, ma n a' hi aj>F;iunio ancor delle altre non mea» 
» perTerìe, fcnia curari nè della propria faluie, nè della pace , 
» che perturbava ne' Crifliani Tedcti : Noi ti oictinlamo, c vi coniiiv- 
B diamo efpreir»niente in vitiù di fama itbbidienia per mcjzo di qua- 
M (la Lettera Apollolica , che. fe la voflra prudenza giudica, che la 
» cofa da vera , fnfneniliste il ftidiletln Rdi|;tofo dalla predicazione, 
D e lo mandiate a Nni , ovunque Ci trovi, per effer punito fecondo 
K che ineriia. Dato il di ji. di Mano, V anno undecimo del nofiro 

Il Vadin^o eira nni Bolla del medefìmo Papi, che coniersafi In 
A IH lì , nella qua! proibifce fotta pena di fcomunica di sparlai delle {ud.Br!£ 
(stimate di Snti Fnncelco, cfortandó rall) 1 Fedeli- a cndedc, catoe 
cola indubitabile. ■ ' ' 

Alessandro IV., etetio Pa^a il di 17. Kcembre i*^*., afièrmò J^f,„fJ 
miai testimonio di vista la veriih delle Sii n: are , cohig rifeiisce San 
Bonaventura in qne!ii termini : ,1 II Sommo rontefice Alessandro, 

S d' aver vedute co' propr) occhi le sacre Siiinaic dtl Santo , men- []'. 

V isiesso Papa ne! ti\t. spedì a falli i Prelati della Chiesa 
ntia Bolli in cui dopo un elofiia magnifica a San Francesco . e al 
di I ni Ordine, attefla . ehe gii siupeniH miracoli , con cui il Desto 
ConfìiHaiv di GaA CriOo fu onorato In vita e dopo morte , sono p„„, 
jutt e^ainmente provati da Grearrio IX. , il qnale canonizzoUo ì par- R' 
landò pnscin delle Stimate si ctrrirrre in ooefla goisa s 

.. Pniclii iiopn.. ìun,,„ iiriflip i' desftivere tulli nu(!ti protli^i, "11 
» quand'anche T-nn -e ne r,.-, , t h- i.na narr.r/ion iuctinta . . . . vo- 
n gliimo perciò 'oijmn rc mtt< ivi avand pli ucehi quelle Gioconde '.'-.-i J",'. 
» animiribiti ìnsiene P.ii:(ionc del Salvatore , che la celcilo mi- 1 
« no Impresse nel corpo del Santo , aeonc vìveva > Vi fa chi vid; 
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jc6 SroiiA DELLE Stimate 

ti aiwnlamenle co' Tuoi occhi ,(1)1; con ìc ini: pi]p?.p.do ftnì], che 
V pelle maniere" piedi di Lui v' ltjiiO ctc[i(i:LTi3mcii:t di' thitdibEO 
t> forgiali, a della propria di Lui carne . o d aiirj m.iifria novell^iineii» 
« w prodotti; i quali chiodi perù lluilUva il Simo ili Decollare, pet 
M evitar Uglprit. che dagli uomini ne ia^cbbe 1 Lui provenuta. Do- 
» po lifna mone lègU 'i^' paieoiemenie nei culi^m unj r"cn[a,che non 
s tri (lata faica da man d' uomo, e ralT.iniighai, ad j qutllj del Salva, 
w Jore . donde forti 516 eh' età il preiio delia Bcderiinnc . e 'I fiirbolo 
w de'Sjcramenii Qutfla pi^Ga , < ht in vita pollò lungo icmpo erj lr.:lca 
■H e vcrmiaUj ; e non p'AÌ: liar nalconj jg'" cthi de' Fr^li , coi qujii avs- 
« va più Ijn-iglijnii. pei cagione dulfdnftije, elle ne'ulcivj. 
, ■ Si belli e si mjravmlioli l'^Dali effer delibono una ricca sor. 
if genie di divozione per li CiiOianT Fedeli, e dclìiie inchini -bili 
w per le anime Religiole ne' convili fpiriiiiali biella Chitfa Lallolicj j 
<i purché da CIÒ h pura e linceia Fede di tieSt'l l.riflo Ci fa comprenda 
,n re, che colmo, i c]\iili perjmore di luicfoeifÌKB'""* volontariamen- 
« (( la loro t.irne vij| e con le concupiltenlc , polTono parre- 
K cipjr: ile' |u:!iii';i;u di , liLii^hi; non vi lljno de' lirinni pcr- 

" Ll"l' Icilio, menile v' afTii-iiriamo della vctiii delle Siimaie rfi 
«.San Fiancdco, non vi racconnamo gii fjvolc 0 chimere; impe- 
ti *occiic tfilj JÈ jnolro tempii, che Noi ne abbiamo iiiu pcctuiEi no- 
li liiia, avendo Noi avulo, pct .fivino fjvore, dtlU Limgliiriii col 

.'wftnt' Uo[no.»Jli;a flUa"'^" eravaiLO domeilicidiCrcgono IX. nofiro . 

>» Ptedeceliore.- 

■ .1 Per lanio fjitehè bifogna gu.irda.fi bene a non iicevcre lU 
a» sano un fegno' cori fpeeiale di pmitiione, ihe il CrIo ha daio 
-«.al fiondo. nelU.petlpna.tli qntllo Sanio pet mejio di un counio 
Il liraordinirio favore i vi prc-ymam iiilii qu^nu , v avveniamo, vi 
ù elSrriamii ftrlamenle, e vi comandiamo con quella '-'^"'^ra Apo. 

« floliijs di (olepniwar fé"' '""o e'"""* '''^"■^ '"^ 

« mntia de' pteiiofi fuoi meriii , t ài annuniiare pubblici mente a 
u voliti fuddiii )l prodigio delle Siimaie; «tciiaodoli alla divozione 
., in vello queflo divin privilegio; af!l..ihc il S.nLo C-if^ffore . im- 
« ploiandu la f'Ui-ricoKi.a di Dio fc-pia tu:[i i Cnfiiani f^'^'-^'j'* 



j. IJ elle nel Ftogielb piAcliùiuBUiie lil»t||c.' 
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4 celTIone oiicnga [uro iu:ie le gtJ^ie , che da le HcQì non po.iuiio 

.> DeT rimanerne, niuno in j^venire moTellcj al meilcITmn Janro ; 
» poich'jEt;!! pona nel Ino co,^•a^ reenali del Irionr,i di Gl= i. Crillo . - 

K divin,i lib;riliii , ofcràVn, bocca facnlcga cnnirallrare quella lierermi- 
II nazione dell' ApnfloliM Seùe.o con mordaci e maligni (lifcorli Liw 
H pugnar il miracolo d'elle Siimaie- . o gli altri prodigj, che fécercr 
tf fpiccare U finiiià iti Francesco : Vogliamo e ordinintno , cbc 11. 
11 proprio Prelaio lo punifca feveramente , a fine di farlo rieniiar in 
B (è fieffo ; per modo che dall* (èvtriii del gJOifio impari a noli] 
» beflemraia-e più coniro ie opere di Dio, e i Fcdtli non perdano 
H il fruito . che per mezio d' una pid cccdtnid licasafi dalle mjiavi; 
ff glie del Signore, 

■ Nian dunque fi faccia lecilo di violar qii e Ilo Strillo di niiUra ptoi- 
B "bilione, conferma e volami , o di coniradiigh con temerario ardire, 
» Che Te alcuno prc fumé fi di fare un limile alternalo , l'-ippu, che incar- 
it rerS nelE' indigni! ione- di Dio Onnipotente, e de' Bcari ApoHoli l'ic- 
tr Irò e Paolo . Daio in Anagni * a di 19. Novembre , 1' anno primo del • f'vve. 
Il noi™ Poniificaro. n".''*'"' 

Il medefimn Sommo Ponielìce avendo ìnrefo , che ne' Belili di 
CsdiRli'. e di Leone v' erano delle perf.ine , le quali cooir^lljv uio 
la venti delle Stimale di San Franecfco, fpedi lu quello propilìio riii. 
ti Ptelali di qae* due Regni una Lettern Apullo^ica, ove al pnnci- Vi..<>n(. 
pio inette In- rilTrettO' U Bolla anteced'enieT iodi (ffofégue in quelli ^.y^^ 
lernrinfr . ■ " 

a ContDItoctd da- pcrlbnr degne' di feée inrendrinio non lènza no. ^ ^ 
n ffn dolore, che ne Regni di Cartiglia, 0 di Leone ritmvanIT degli Ec- ntt. Ma- 
H decitici e de' Kelii!ÌoS, i quali nulla curami della vsneraiione. che 
u de-l ' ^in Ftancefco, fovenie afrenn.iTir>,in privalo , ed alle volle in infl. 'i. 
u pii'iMicn eh' Egli non (la llaio fivorim del priuil;,;iii delle Siimalef 
» e- noriati da una danaevoi pa!zìa arrivino a tal' eccciTo, che ovunque 
Il dininri; Te vetrino nella immatrine de! Srnlo . Ic'canccllaiio , e le fan' . 
1». empelTare , proibendo a''piiEarldi più dipingeti» con le Stimare per 
„ r.Mvenrrer ficchi vengano- ■ fare nn' grave tona >II«~ gloria ddme-- 
» itetfTm- 'ìantn-, alla divoitoo de' Fedeli, e al veneratille Órdine de'tio-- 
B Drt ii^eiti frati Miuorf . 

fìpT, ghiccht^per T onore di Di»a Noi conviene rìmedrare a 
B- qaefti mail; dIcbiariaaio'T clie nel fiiddeiU Regni^ liuti coloro , 1 
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M gni ili y<tn rr:in.;c;co , e pubhlicliciannn , eli' tj[h iian le tlibe 
H eiauimii , di quj!iii!que conilnione , o in qiijlunque gtddo si su- 
n no , in;nrrer=nno mi medi al, une me nelb tcooimiica , dulia quale non 

» l^ica Sede psr lal' ifftiio . Di più , se sono^Dotiori , o Leiiori di 
» Teologia , Prs,li;a[ori . o Confissoli , inconcmtino nella pena di 

* privazione de' loro Offici ■ 

a E per djc fins a timi qviufli lemcratj intrjprciidimenti , vi co- 
■ mandiamo , e vi ordiniaran espressa menre in vijjuie di quella Lenerl 
n Apoflolica, che o voi stessi, a per alirui nie^zo cspongbuTe e'un e- 
■> lattezza e fedclià ratie le jopradileiie cose a (U[ii gli licdesialìici , b 
n a tulti i Reli^iofi . eterni e nnn esenii . delle voltic Cilfà . c Diai:L-9i : 
a che facciale invial.ibilmuiiii: oi'iervjir la scrnruriiCd . e la Drivazione 
» d'Officj, lafTrenando c:jl!e censure iLccIoi.il'idic 1' nrdir de'cunirad- 

* dfcioti , ssni' avere alle anrein/.ioiii jicuiio naiuirim . 

Il tire ma in enee alHiiii per i oiiri<ti>iu . ctie i.<sti al ikiiiiiniu m Uia 

Il nell.1 persona del sun Sunto con inmimn.irne le Minuie : .iiiuii.iie 

Il il Sianore con la Ina | 
. « i-[0 de' nostri favoli. Ujio in Anagm iJ di iB. di i.uuiio , 1 apn» 

« quinto del nostro Pontificalo. 

San Bonaveniuia , (.-«scndo Generale dell' Ordine d<: Frali Minori,' 

fu pregato dai Padri ticl Cjpiroio GeneriU , lenuio in N'Jthona 1 anno 

Il6a., di scrivete la Vira del P. S Francesco . Preso 1' impegno, nua 
K.1bnn. canieniossi ddte molte Legj;en(I: della medesima Vita, k- quali ct^ao 
i-T'i?'; f>ìi itaie coniposrcni delle noiiiiE.che gii da dicias^eile anni, uh'' 
trine' ' era ncll'Urdinc, aveva cu quello pamcoljre ; ma volte a bella posta 

in queir 3!>ii(i medesimo andjr ad Assil! , duve co usui [A multi lesti-. 

'"■ r.icQli del Milito . V nnno S!i;ucrirc iifji. '^ii=5C li 'lU LeggeutU in 

Anno i.jrij.i e in Mjntc, nelij qiulc eircJ le aiiin^ie rcgi3;rà quello, che 
disopra si è riferirò' ! ed ecco ciò, eh" egli soggitigno : 
' •) Procurò 11 sani' Uomo con ngni tiudiu di nascondere il lesa- 

f'^^j^*' u to , che possedeva . & alior* Inaiali partiva una specie di cal- 
Pftnc.' B ze 1 é quasi sempre teneva copene le inani. Contaitociò non poti 
'3- Il itnpediie, che le Stimate de' piedi a delle malli non »i vedessero. 
Il Di fatto furono vedute da molti de' suoi Religiofi , i quili benché 
u ^er la loto grin >aiiiiià foesero d^iiis;iii)i di fede , nulladimcno dipoi 



ndtile eiUndio ncgl' In- 
nare di'Lui computerò 
;>ò.cbeAleirandrolV.. 
n prediondo il popolo. 



'^.bsU grJnJein non meno coWoccjrli, t^hc^col vediirU . f.'rir.cn. 

.',','cjrio ^Generale (') ■ ^1 l""" compagno'. • ..nmo ri' una rr.ìnkV.e Eh/" 
„ senipUi;iill, svundogli mcffj la mano (opra le ipjlle , ilovc avca male , i^^" 
„ la flclé dappoi, lenia penfarvi , Inpra la pi?pa rd crflaio; il ihe 
„ cagionò a Fiancelco un dolor grande. 11 Scivo di Dio, afliinKeque- 
„ ila non li poKlTe nè vedere, ni loccaie, la copri con una j cua 
„ di lino, che Icgavafi tolto le afcellc; ma i Tuoi ci.n.pagni , che ave- 

„ lonaca, nè dubiiot poicvsno . che quel longoe non venilTc dalli me- 
i> delima piaga. Dopo b lua mone lu vei'uia liberaintnre. liccciDe 
» te piJghe rie' piedi e delle mani Le videro , e le baciarono più ili 
u cinqnanra Fiati. \i divora Vergine Chiara, luile le lue Monache, 
11 cil un' innumerahilt moliiiudinc di lecoljri. Ve ne furono molli 

„ fleire lor mani . " 11 San io Douore ne noia le circoflanze pariicalaii , 
che fonufi già prodone . 

Dopo le Lcueie Apodoliche dt Cgegorio IX., e d' AlelTandro IV. , 
e la Leggenda di Ssn Bonavcniuii , che in luna la (hitfa con ogni Ann» 
rirpeiio fu ricevuEa; l.i verità rielle Siimaie di San Francefco noìi u,- 
venne più coim,.(liia. L' anno ii?.;. ^,ccolò Ul. nella Tua Leiiera, 
r. //. U che 



(ti Vdia Lt^i-tniti. tomp<.nj ptr W[n.. <ti Grtcono IX, . irovjll, che ancor Fra 
Ruffino •■de 11 pi^^xdcl f MiLc, i.,.nd° ci>n illinci pr^ehiciesiuiHitD . chi il Padii Stp 
FniKcfio (imbiallc liranuicga eflolii: Vading.ifi di». 1M4. a. ij. 
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de' Fr,iri .Minor,, poiché Gesù Lnll,, f, É <kt;n3[o d' 
, io' feginh (leild fua l'^iflione , avcrnio vcluio ,. clic < ,,\^i 
tr.i ]' initniotE, te poriafTe impreHc nel liio CLrr.o j^i i -i 

ii«nrtbile.er-l'>fi<.fa. 
IV. rei ii9i. vidcfi folsmcnit in tibblii^n di repnmcif l'in- 
n Rerieiolb loiiano, ehs pareva aitlrt awihiL.tc- «li.i.a. 
I Fr^sncclto, factndo il Psntpuico di San Pierre Manne 
rcrilTc il Papa in quella occatìi.nt , ù tavac. dal Vaiic.,nti 
vjùingo, il qujlf per [ilptiio ha Scippreffo il nome dell* 
3. yni per alno moiivo hon fi prr-diittje min parche vi 
Ila loliiiamente la verità delle Siimatc, « Diate con ciaf» 
rircoflanie. ■ , 



n Keligiclb dell' Orilini; vullro , prcdica>i.ln il ^u-rr:n M Ht.ire Pmco 
» Mariite, rè (■apcin!<.fi conlencrc nd Tern^.ni <kl fuo fiifliulo, elibe 
B Ij icmerilà d' afTerirc, che <;i.tfio b.TLiD M^rii.e avtva i {cf,r.ilì 
n d' nn Dio vivo, ma the San Ftancerco r.on avea, fe non i fegnall 
u d' un Dio morto; e tiò foli mcnie tiilb fiir.ificie, trme »rd»fi ntììe 
M di Lui immagini! nel die egli ha p^ilr'io n^al delle Stimate, eoti le 
. H qnaK è certo, che San Fciinciltn per if^'Cil^il favore fu onerato da 
n Gesù Ctil'o. ' 

" Un lai dircoifoci cai^ions dello (ÌLT'.rr e l'.el ufi niir trtc : maf- 
-, Cline riflcireiiclo, che la Sima iinvni.ni Ch-d., tw.i- aiitius a nò. 
-, che riguar.-Is Ssn FrJrcelco e le Sscir <li I ni ^iin;^ic. hd fapuio da 

, rolamcnté nella l'uperllLic, ancora dentro, pafTando da banda ■ 
, banda la c»rne, i nervi, le offa , ne' piedi, e rellf itiinS, ed eo- 
, irando quella del coltalo infinn ad ui" prnrondainemo ptoporaimijto ; 
di maniera che queto nun pmc firfi . che per vìa' dì un miracolo , 
Don gii per v'uiii nanitale . La medelìniii Sanu Cbicri tao tao Editto 
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: DI S. Fit-AN-CEsce III 
D !ia tUchUrato, non c(lcr Itcìio CdMiailiic alla veliti «lei f^tio, e £b- 
H vcrfl uncic pfr cesa ittia: orde tgli è e^idenie, che fi dftjr.c ■ 
H pericolo di cijnìini:iiere un 'facrllcttlo cclul, cbc irdilce di negare, 
K o ti] ilpriivarc ciò. che l' IflMSa CbiCS» per ìninlo dello Spilliti SaB- 
i> lo h.i <lichi^!ri[o, dnpcj aver ufaie umanatnenle luiie le preeauricni 
» di piudcnzi, per bllicur^ill della verità del fitto. Periar.ìa ahb>. n 

« In , per IjperB di iun pti^pna bocca. Te le lùlje tr^ro ^in rtalià, t.n. . 

., confi; Tjio lìnCLTJ inclite, d'jverdeno in Pulpiio, chi S )'ic:ro Mir- 
ti lire JVevJ avuto i legiuli d'un Dio vivo, e non ti im Dio meno, 

» d'un Dio «ivo. 

u Nui dunque giuilicanda petTerfa, e temerarii qieDi propofizioa 

u ne, nslU qu.de con una difliniione paricoti.si f.,prj il Divin bdvjv 
i> [ore, e le sue ^timiie, jlTerisce , ch<^ Crilto rXpeuo a luui Sanii 

" noi lulFc lè pili, ni ra=n v'iv» pel ikun i'ii^Ero, ulii rqujndo gii 
o collier, le inl,.-^ic e U eor.j.id d^l minino; ci,; |.i.-l linaio Frjncs.- 
u SCO, uo n ) l'pj^lijij di tucco. e imurore di lui nel poriara la Cio- 
■> ce, allorquinio per singola riiTima privdcgio gl imprclTe le ^limii* 
» delU liti PaHinne, le quili, mentre viveva e dappoicht fii m'urlo, 
li fono Aak vedalo e toccate scofibllmenie .- Noi vi Facciarno fapercv 
u che per pUiiite^Fta Tomrnjsn per rern.re da lui cummesso coKj su» 

" é^rrore eh fimil lurri li'tn.ppo dck'c . I., n ! l n-ii ' qi^u '.■ j A- 

il^ m,ir,io ,kll\ibbi.Ji,^r?,i U rUa.ii col Timti.io. che ^m Ipplichi, n^o 

aUri; e che Noi p. (li imo r,:fi3/li.ddi3f,,[[i <lm-n!i jl^ici eie- tilb lO- 
» ftra^UgKia^CQiid.an. Da», in il. mj. p.tirn Sani- fc'jiia Witti»" A 

Quefie fono le pli.ve c!lIU vcruj ilillc i<!.n:ii^ di :^, Ir. rctfco, '' 
dall'anno 1114, . Iti LUI le hj ricevine, fino all ;.r.ro 11^1. t.ii. , io 
doinando a qualui qut perloiia lirccrn ed alftnrata, ihe le aiiàilil'a- 
minate' giufla 1e rtgole della critica più tipiiit.ta. fii' igli tiLiaifi 
cella iuìxi^ un inno pumcolaie , che Ga più c.viilci]tiiti»>ic piiviiiot 

- . „ O > 'e che 
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« cbe Cu!! renduLo più pubulico e più notano di quello? Ed ecco !■ 
ragione, perchè iu[[i gh Amori Ecclctiaftici parlano delle 'amiti nobili 
Siimarc di S. Francesco, coire d'una *ciità cosunte non meno pet 
r evidenza del [aio , che per 1' «uroliti dtlbi Santi Sede. 

Dappoiché il Padre San Franceaco ebbe rìceinto qoctfo fegnala- 
to favore, pi:icqiie all' Aitili cno ili conFcrmirlo |>ei via di miracolr, 
che da San Buniventurj vengono riH-riii, come iddi puLbliii e in- 
tontrafiabili . 

,\ella Provincia di Rieri erjll fpnrfo un mal ccjnlagio!fì . che 

fi lao dabbene ebbe di noiteiempci una vifinnc, nella quale Ai avver- 

m liio d'andai l'ubilo al Romiiaggio de'Fi*ii. Minori, dove alloia Frinì- 

» ceico lì ritrovava; di chiedere a quc Rclìgioli dell' acqua, onde il 

■ Sialo fi era Tervlto per tavarfi i piedi e le nani; e di bagDarecon 
B essa tuuo it belliime- Alla malrina poitnffi al Romiiaggio, ed avi,nd' 
» otienuto di quell'acqua, che fecierarBente gli dieiltig i crnipagiii 

■ del Sanio, i)itgr,òcon effj le litllie smmjl.iie. Fu cosa n.irjbilc il 
s vedere, che qui-j;)i animali Ijuguenii L-^cciritJii per mrj, tocihi ap' 

■ no ai paicoli con lanio vigore, che pareva non friTeio Ilari prisi 
» da verun ir.jfe. ^ quello mcdo imro il mnrho celiò per vìiiù di 
M quell'acqua, che Toccale aveva le Srimare ilei ^inl' Uomo. 

H Ne' conldini del Monte Alverna, prima che S. Frarceseo vi 
j) sogsiofs'J^e- aliava!! ftecpieniemeoie dal Monie una densa nube, 

■ donde cadeva un' oiribii lempefta, che rovinava le poffLff.ont, M« 

■ dopo r appaiiiiune del Serafino ceffò quella lempeUi con Riands 
Hupore degli abitami: volendo Iddio , che un Cielo più favorevole 

-B e più ferena mauLfellalTe l'eccellen/a della visione, e la virtù delle 
i» piaghe, che quivi ricevuie avea il fuo.lérvo. , 

1 Dutanie l' inverno , che luccedetie dopo rimprcflion delle Sif. 

B mare, Francesco irovandoli in vIj(jeìo, faliio fiipra il giumenrci d' 
D un pover'uomo, per la fua debole7ia , e per le catrive l^ia.le, vide- 

> fi obbligaro dalla neve e dalla none, che fopcawennero, a feimaili 

■ folto it pendili d' una rupe. L' uomo, che lo accompagnava , Umili- 
li tavafi forre, volgendoli ora da iinl pine, oia dall' altra, né ptif 

-■» rendo ripnfare , per elTere vellito , e tormenta'ìo dat rigore del 
H freddo . Aeconoiene ij Padre, flew il braccio, e lo toccà con la irano. 

■ Quella facra mano, tutto acceta dal cathiTe d' an Scralinn, non ap- 
■I! peni l'ebbe loccato. che egli (I «enti rifcaldato dentro e fuori, come 
^ M ntfitMa BveiM l' ul^ d' aa aidenic foinscei ■ a (|ue(lo a<od« ' 
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DI S. Francesco iij 
r rtotmì fino alla mJi(i"a .fra qutilc rujii c quelle nevi , più sjpiiua- 
H irerii; , che nun avcvd mui laiio nd sua )e[[o , cerne atitUò egli 
- « dappoi. Quelle ne maiEviglie, dice il Santo Duuorc,r<in vcdece,. 
« che le Stimale furono-. impiesse da quello, chf dk al Senfiai I' nf- 
B Elio di puiilicaie, d' illumliiaTe, e d' inflaaiinaie; poiché quedi 
>■ cri segnali fecero cessare un mal coniagiuso , dmiparon le i;nvol« 
w e riscaldarono un corpo iriiguliio di frtddo . , 

.1 Crcporio JX.,<ssuniio sul pur.io di c£rc,ni!7:r S.in Franct^co, KM, 
- ccnctpJ.qnJche dubbio circa U r!»8^ <-eI P''o . quand' tcco , 
« gb .fi^rve ,1 Samo di ncrr.un-.rn c.n- vd.o lo 
H del riubbio , aliò il braccio dtilro , mcHTcgii la ri. , e chictt uni 
ij caijffa per ricevere il sangue , cbc ne scorreva. Jl l'apa prefimò- 
» gliene una, clic a lui poteva si turrpisse infno al Lbro . Fet li 
u 'qual cosa d'allora in poi ebbe alle Siimaic unj gr^ndiiiima divo7Ìa< 
M ne , e Cun lunio lelti ne sulicnnc la \cruà. < h<. li fieri r non poie- 
* va , che alcuno ci meiiesse all' iinpresa d' ÌDdib<'tirla , senza r^iglie- 
ncuna scvciissima ripre.nlìone ■ RcSiò lalmeme ci n mosso da quella 

Un Fiale Minore, Ptedicator di gran grido , ruiiochè petsuaro del- 
j. la veriià delk S.in]..ie , % olle dis.mnare col suo sjpi.e, ctrr.c ii'.ai a- 
.» vcsse poiuio succeikre uno cosa si piciligiosa . 1 j curiwiià gli Ree 
u nascer ivi dubbio . il nuLbm fi titifor/.ò . e ptr n.olii ni^rn ne fi; jgi- 

» iato,. (1) ^ri-'v-^ .^^ ^i ^^<^ i: yi 

u ya il f'ago da' wilJ pitdi , c rico'^eici li pìagkt . 11 KcligioSo prendendo 
» con ilito'ionc i piedi ilei ^er. Hczu Padre , credeva di realmente 

■ nciurli dal f^ngo , e di loccjinc le piaghe. Laonde svegliato che fu, 
> Ijvò con le Ijgrime , e con una puhbiita .coriBssione la macchia, eh' 

jf egli ave-i coniraita ntll' anima d.i quelle sue dubiraiionit la qual mac- « 
il chia era figurala nel fango, che copriva i piedi del Santo . 

T. II. Q_3^ ' H ìtt ^ 

quelle belle prole di San^' Agallino ' i.' Confcffiam "pure . che Iddio pi;ù Far delle coJe,^ 

■ Diaiaviglie .le non te li pptenta éi <]vrllo ,ehe It lio cjwate ll'prniir eliiìniciid A 
piiila . non th'e'itaùil '• dcbelcm di ■rnitn. S. ■AMf. tfìfi. ti- Viba. Tt7- -"ùt». 
f in^^k, a.ì. 9 , 
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*i4 RroRrA delleStimate- 

In Roma ima Dj::ìì, illustre ptr ubIcjij c ptr hanù di costa- 

B prclo avena pil l'uo Avvocalo , s' accolse , che non n etano clpies- 
» se le Stimate ; per la quii cola reDò Ibrp/elii, e se ne rattrtUò $;r,in- 
II demente. Mi qualche tempo dopo ve le viik cfintfse , come (oglio- 
» no vederti nelle allre imm.isiiii del Santo, Turia itcm.nic per lo 
H flupuie. chiamò la liglu, elle era puie anch' el'ti mn'io dabbene , o 
u dimanilolte, se quei fegnali v'erano (èmpre Oaii in quella immisi- 
■ net Rirpofe ta nglia, che prima non v'erano flati ficur^mente. Ma 
'» perchè la- madre non lisciò di dubiiare. le l'immagine fofse Hai» 
» cosi dipinta, come atlor la vedeva; IHd o confermando il primo 
u miracolo col feconiio i li fece (ubna dilpnre, 

ti appresso Lerida in Catalogna, avvenni.-, che 'un iiomn chiama- 

i> ti maligni, i quali avcvan teso inlìdie alla vita i) un altro a lui eoa- 
B limile, fa assaltalo e ferito cosi gtjveinenie , che a giudizio de' 
n Medici non poteva umanamenic guarire, tgli petlinlo ricurfe al 
3! Beato Padre > implorandone con gran fiducia la proiezione, e pm- 
» votine rcffbllo. Era di mezzogiorno, quand'ecco, mentre it milcro 
D fola foleito se ne giaceva, ripetendo fiequeniemenie il nome di 
- Francesco-, rIì 1^ fece veder il Sante, con l'abito di Fr.ite Minure, 
n ir qmte coli gU disse: l'ccomi; pcnh! lui ayma '"dmii in'mt , Il òt- 
ti gnotc wjÌQ ri guarirJ. Ciò .Icno, con U lue mani H.inaiiiule gli fciol. 
» le le tigaiure delle ferire, e rpiifovi fopra un baltamo, che le chiu- 
là fe d:l luilo, fenza >arciaivi neppure le ci carri ci , dilparve. Giovan- 
ti ni, irafponato da giubilo, ione dal letto, e chiama la m-jglie; !» 
» qnalei veggendolo camminare, fi mile a gridar cnsl forte . che alle 
«■voci di là accotleS i vicini. Volevano quelli rimeiierln nel tuo 
H letto, credendo, che vanei-Hiasse . Ma. no, disse lotn.no'j i mici uà 
» v*«ggf«.«"/D , rt.fcr< . X. Fr^rtctsco puror^ fi l r^rrita 2"^ ■■ ' l-"' 
10 ,occ^„Io^i con Ufi, fa.rt m„ù, mi ha rìf..n.,0 pcrfca^rfi^K . U 
ti fami di qjillo miracolo lì fpjrse par lurrj la Città, ihe ammlran- 
i> do la prodigiofa viriit delle Stimate, ne diede glut'ia a Gesù i rido. 
M Con un matavip.liofo rapporto le piaghe del Salvaioia, t^pprciemate 
1» nella perfona del fiw fervo Francefco, operarono la OmiJi di quifl' 
» uomo . lìc4ome rulla Croce guarirono l'uman genere, fianrari) m 
tr quell'uomo ferito folla flrada , che da Gerul'ilemme co_niiuce a Ge- 
li tieo, le cui plai;he furono medicate dal cariiatevole >a",4rilano- 
■I In Poterla, Cilti di Puglia, un Canonico -Iella Oiierirale, 

f Ghiimita KugSCfOt nunto aitai [ignudeToIe, uovanduG oppielto da 
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>1 ld''qii'^lB^ÌMT?iipinii'i;'l!E'siiL I' miniai;'ine"'<n"san rianctico. 
-. Ad ima lai virta cominciò a dubitar della vetiià dd ùiio . pord.à 
> quella maraviglia parevagli una cosa troppo insulita , ed impossibi- 
I 1b 1j giudicava. E<I ecco otU' isiesso momenio udì un romoto. co- 
■ me di rrcccil scoccata dalla biicnra, e sentissi feiita ncll' inliii^d 
riclU minti sini[l.-3 cin un dolote cosi veemente, che il fece quali 
vemr mi:n'>. Si L-v.i it guanto , e vide in mezzo alla mano una fe- 



. che ruggiva di spafimo , di- 
ti dal non aver vtiluio cretlera 
esco , e protefLindo , che aliar* 
di lutto cuor le credeva . Fc- 
abbondania di lagrime , e sup- 
Sliniate gli olKntsse la guari- 
la oraziane ; perocché 11 dolo- 
, lra.lo,fe„2a ch= alcun sceio 
>onico el,'.« s.mprc ,!i poi un4 
:1 u.ia Mng'jl.r allUione al .it 
. é st.io .IFerm.ro eoo giura- 
, pe, via ddl- atto autentico, 



r-iiico. ',.1-:,; r:,.lov.i ilcu^.e di San Fr,int:esco ; eh.; lidia n.il.^ia 
spirnuaU vestir, t<."ero ddle ■ metlesi'iio armadure , e che dovesse- 
ro atli mcklima gloria ettere sublimjti nd Regno de' Cieli ; non 
v' ha persona di senno, la quale confcisarc non debba , che lut- 
tociò in gloria di Gesù Cristo ridonderebbe . 

Essendo notoria e incontra llaiiile h veriii delle StimMe, aiucmi- 
■a da Dio cor. evidenti miracoli, Bene.lelCo XI. .IcT Ordine di San 
imenico , volle nel i j04-> ogni anno con OHicio doppio se ne 
O ^ cele. ' - 
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'u< Stokia nitE Stimate 

,«Mi!!ìfi" Mlebiaffela Fefli. L' «nno ijjj.lbiio li f..iìii(.i*» di Benea«tó XH., 

B,j. 17.' fu ordinato nel erpicata Generile de' Frali Minuri, [énuio in Cihnrs, 

^L-i>:. che qii=ilj Ftllj fi colcbraffc foleniiL'mcnie in lui.n T Ordine , e fu pie- 
■.j';''f: gtl'A LÌL-r.Lrdo Odone, MiiuiIrL. Gmiof.!.^, rli cr.-r,pornt un Olìioo pru- 
riti."- pru,: ^d i.. qudfo appnn.„, ih? (1 i^ui.^ iud', ,.icm>.-nie . 
A,:uJi/^ ^<;l l,n.-j,lio iV. ftcf un.. Il ill^ .■ni;k-rm..iiva d' un" ^llia.thc egli 

p.iTf"' ^''^"K Santo, o Santa, fuor che San FraiicetCD, perche egti era cola cvi- 
111 14;). denie, edauiorlzina da più Pnntcrici suoi PredecelTori , che il Set>d>:o , 
% ^k"' aveva ricevuK da Gesù dillo , Quelle Bulle con alcuni altri De- 

lti i's. cretì della baota Sedo fa quello propofiio, cagionarono del remore in 
t'a'r. '^S""'^" ■ San» Caierinada Siena, la quale ìolevafi ràpprelenlarc'con 
Anii^i piaghe aperte e profonde, ficcome qaelle dISan Francclco. Ma Uiba- 
lUir'sEu' >'^U'e<^ ogni cola, facendo mellere nell' Officio della Samt 

L I'.b' ' ""^ Lezione, dove< il favore^ oh* ella ricevette da Gesù CriAo, viea 
38- -el'prenb in quelli lermini; 

M Allora quando di mani «a In Pifà, una Domenica, dopo elTerlì 
H comunicala, fu rapila In ellali , e vide venir a fe Gcsù~CrocilìlT>i , 
s aiiaroiaii; ài una gran luce, con cinque raggi, che forilvano da'le 
» lue pi.ighe, e tendevano diretiamenie a cinque paiti del lurpo 
» della Sjnij . Ella comprendendone, il irillcrio piegò il Signoie , che 
« non jppjtilfcro le ciMind: l toDo qut' rappi c:'nBiànro in color 
H fanauiBiio in una puiilTilna e rirplciuIcnrifTlnia lu.e, vLiiiiero in 
» q.i«IÌ4 e"i'i a ca'lcrli: lulle miini la i pi, di, e fui tuore j e le fe- 
11 ceto l'cntire un dolor cosi srjn.lc . che , fe Iddio non lo dioiinui- 
K va, ella cre-leua. che prelio sarebbe mori a . Co!! il SiEoote , oltre 
- la Braiia, che fece alla'dileiia l'uà Spofa, di fsr'e privar il dolo- 
„ re delle fue piaghe, le conce.leiie anc<M,, , tht r,.<i appa-ilTerr. ì 
„ ftoguinofi f.en.Ii. Il che avendo la Serva di Dio m..r,.feO-f. a 



featar collo Stimite; vai a dire, con k ii.j-he nelle m mi , ne' pie- 
di, e nel cnilalo . che (lano aperie e riiquinnfe. Iddio può f'ri. a 
chiunque gli piice V ifteT.) favore, chs a -o (•'mcef.'o ; mi (ìdìU 
tai'ivi'lie IO» p-jTmo puDiU^trl. e Wir-iLifi agli occhi .le" Criilia. 
ni Fodoliscoi'l' approvati jjj JdlU latita Sili. 



■ Li Messa iÌìI ^inrno tomincia colle parole dell' citavo Pe^pon- 
, eorio : Milli amna abiit gloriari , c~f. La piima Oraziane . 1' Epistalj , 
ed li Vangelo sono contarmi all' Ufficio ■ V Orazions dopo la Cq- 
tnuDione è proprii i Diut , qtd mira Crutis myflefìj in btato Franci- 
Ito Canfanrt tu» rnnbìfarmittr dimm^tafii : di nttit^, qattu-nai , i*~ 
vaiionis faj stmptr emmph uSljii , & tuiìJaa ejiadiia Cfueii meJiu- 

Cuil 11 Chiesa canoni;;ò le Stimale rfi San Francesca , r le 
rtiis; in un grado di cem-//.i cotifimik- a quello, in cui c la r!o- 
rh rle'Sjini, ch'ella vuote ^i.iuo vuiet^Li ,ii=hl^lÌL,u;,e,ì.e ; e.l .nndie 
I' l:iveniionB delle Iteliqiiie Ji S.mio Sa-fano l'rowmjnirc , om.iati 
dalla medesima Chiesi con uni Fella pinicolate. Simili fjiti debbo- 
na esiger tenuti per certi, e indubitabili, giullJ U doirrina di San 
Tommaso , e d' altri Teologi : il dubitare gu questo punto tarebbe te- 
mi^rario, scanJatoio , t tospelio di eresìa. 

I Sommi Poniefici , i Vescovi , e i Principi hanno dato pur an- 
che a divedere un sÌEiRolar ilspeiio pel M.>nie Ahcriia , dove il mi- 

Eacolo delle Stimale fu (.jicrjio . Qiifi' è il mi,';;^[[u tklla legucnie 
eiterj, dirciEa da Ak^tJnlro IV. s' ìrri:i .M.:ii>ii . 

vo d/ ,<frvi M Dio ; <J ri-;j/ i Mini ri , Cif 
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DI S. Francesco ir<i 

B eccesso di sua bnnlS volle nella dttadcnza de secoli onorari! suo Sol- 
B dito dtllc Insejine lics!! ; affirché quelli ravvivasse il coraggio delle 
ji limiile ir:i;>pi; . k- qii^li si- minevano in fuga alla visia dell' inimicò, 
« t Li. Ut 5.1; op-.-rL , ficiume con le Elie parole, annunziasse lor la 
u vi neri i , LomLjjd.iulo siiiio lo Bicndardo di quello, che venne dall' 
n'ali'.^ |i;r vLiit-tTc . = irionfjre ? Oh quanri meili sospiri , ed amari fin- 
ii uhio/^.i ir.imindò Sin FraneeSL-o dall' intimo del cuore Su quello 
» Munte 1 Uh quince volle proDeso sopra ìi suo peno , bagnò quello 
M felice terreno eoo ruscetli di preziose sue lagrime, quaniunque fblTii 
u quivi consolato alle volte dalla presenta de' Citiadini celellì, ed a- 
o vefse il cuore ricolmato di (■mi* psr via de' lumi , e de' seniimcn- 
II li, che intorno alla Chiefa militinie li'dio ^li conrcriva ! 

» Noi dunque tltioncndo la nositn fiducia nelle prc^hi-jic d'un 
» cosi gran Patriarca , pren'^isrtif %niia la nollta 5|'icial puiieii^ne 
M il Monte Alifema.e 0' impicHheremo unta la noilta auiotiià ntl 
» difenderlo ■ Per la qujl cosi vi pn-E^fiiamo , vi avveriijino , v" esor- 
u tiamo seriamente , ri ordiniimo, e vi comnndiiino espressamente 
u io virtù di santa ubbidienza , per mezro di qutila lettera Apo. 
flolica , dì dcDinare alcuni frati , che debbano servir Dio comi. 

n laii'joc sia giammai distmrij , ne ahii.indonata dall' Ordine , per 
» quilunnue si sia r^qione . Dim in Njpnli a di 11. di MigS'" . I' 
„ anno undecimo del noslm Pontificato . 

L'anno stgucnre . Cu^lielmn Vescovo d' Arezzo mandò fuori sull' 
iflcsso soggetto i tmii i suoi Diocesani , una Lettera di quello tenore ; 



il Signore con un' infoliia maraviglia esaltare 
i quella dell' Alvetni, nella nostra Provincia 

ci seipbra 1' amare e rispettare singolarmtnie 
:d insiitlarl «edesinii lentirpcnii ai Fedeli della 
ler la concessione delle IndulijenTe , come per 
: sono in noOio arbitrio. Iddio . la cui sapien. 



„ liistm- Ki'lbe di Gesù Tiino nel c 
C celiata : briJtU facendo il !>alt ia u 
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I dote leglotiofe ii.rtgnc dtll^ uLroiia e del irioi.fo dell» Pafflon* del 
u Salviio:c nel curpo del suo geneiofo Snidalo Fiancel'co. L iflcfTc Ge- 
u 'eù Grillo volle fregiarlo di piigbe rimiti alle lue, benché dall' alirspar- 
» te affai divcifo. per ravvivai 1' abbaiiuio coraggio de' Cridiani, e per 
i> animatli a cocnbaiieie alla vUta del faague, come leoni, coniro i 
u nemici della laro faluie . 

" Nel filo, dove il l.ini' Uomo eia fiato già ricolmalo di graiie, 
• elevalo in Dio ptr mezzo d' una liiblime ct.nitn.plajione , e lavo- 

n!bl>k,'<Vll.i'"b;iLi.lln,a Trir.iià ; iIc^i^'l"!'" a'b- 
« bondanza di Ice (.■grulle iniSi^io aveva un aritlo leireoo; dove 
t la duifiia delle piciie e delle rupi avea dispofla la di Lui anina 

II ad ;iinmolUifi (cito le dotct imprcHìoni di Gctù Cndo i dote 
u fpaiccvali lo rplciidore d' una celelle loce InlÌRO nelle ecocivirldet 
uMonieiivi appimio il Serafin ciocififlo , the gli appaive , .isfiUtEH 
Il il cuore ed il corpo , dalle fiamine dell' 2iii<'r suo dilpolti a quella 

i> Bigii'irtlinu [Utii con illupore (imili bcurai, che meritano 



■ quelle fnstavigìie, dimoi! riunione una lìnijolar alkfiie7ia , vcnc- 
« riainole e cantlinioU fovenie . Ora , giacché i Frali Minori , nollrl 
« dlleitfc fialiuoil, die Itovanfi nel M< me Alvtrna turgi dall' abi- 
i> MIO h^nno abbracciata un" aliiffima po''"'^- P" tervite a Gesù 



, in quelle pari 



jfpivc il ScTifii! cii-ciÈllo. LcoliJciiaciiitilliinif drli'ur. ' 
'una 'fIcni'DKilini rpi fo irpia lUClD il Monte, Hogli lifi. 
1. V'iict- iilj. ■.«a. 
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» foccorro, quilor jlcuno venga da pjiie loro a ricercarlo; petfua- 
» deridavi bene, che quanto più loro darete, tanto più liccverete da 

Dopo di ciò il VeTcovo concede dell' fndufgcnze a coloro, cbq s, 
viriterinno il Munte Alverna, e roecorreranno quei Religiufi . Final. 
Bieme coù conchiude la sua Lettera;,, La gran fiducia , che abluaina 
n hcIIb preyhisie del Bdaio ConfciTore di Gesù Grido, il venerabile 

■ P. S. Ftiiicts;o, fi, che noi prendiamo ibito Ì3 noflra TpecUt pra- 
1) [fsiinc il l'iCfii Mjnie .ilveru , e cho rif.iluii Csmo d'ifliplegar lutj 

I to il nujlro poLerc in difenikrlo Dato in Arezzo, l' anno di Noltr^ 

■ Signore r.i(6. il Ili lì. di MaRgio. 

L'Impetadur Enrico VII. o VI., fecondo arciitii, elTcndo fiato co- Viitiirfc 
renato in Roma l'anno i j r i, , e amlando in loscani, volle per di- Jji'™;^ 

imorn'Ifir'l'jirire della propria salme col Beato Fra^ Giovanni da Fer- * * 
ma, o dell' -VIverna, Giiai>liano del Convento; il quale diedcgll 
molli confotazione spiriiuile ■ Puma di lalciare i Riligioli . fece 
loro itillribuire dei gran foccorlì, e poco dopo spedi loro quello Di- 

- Enrico, per graiia di Dio, Imperador de'Homani, féoipre Ali- 
D Riifln: \ miii i Nobili, Vicari della Cini, e del dirtreiio d'Areiio, 
u Cinnuniiì ili Casentino, ce... ed aliti fedeli Tali.ilb del Romano 
D Impero, che vedran la presente, favore ed ogni bene. Poiché Noi 

« rn'[o' quella "el no^io ['m'^ero"i°nofiti "a!n"ti '^^/'^ fede^R elisi oìl ! 

„ Giovanni Guardiano, e gli aliti Frati deir Ordine de' Minori del ^ 

II Convento del fagro Monte Alverna; »i cemandiamo c vi ordioia- 
B m(i e fp re (Ti me me in vifjor di quufla prfrcnie. adlcurandoci della 
n v-Hri feHcIti, che muniti .klJa noilra auioriti difendiate a lutK» 
u ptiierc il Guardiano, e gli alrti Frali di dello luogo, si nelle loto 

„ fono folto la nodra protcìione : non permettendo , che alcuno faccia 
n loro tfetiin tono, o li mnlelli, fé e»iiar volete la noflra indigna- 
» zione, e le pene da ingiugnerli a noftro atbiitio. Dalo dal nollro 
^ Cisapo fatta Monte Varchlo nella Valle d' Arno, a di i^. I^eiiem- 
w bre, l'anno del Signore tjtu, il quaiio del noftro Regno, e il 
H prìmo de) nofiro Impero, 

Li Chielìiiola, che 'I Conrs Orlando Catanea avea fatta fabbri»- 
re dì' M 'me Alverna , vivente ti P. S. Francefco. giuHa II modella, S*^' 
del nedsfimo SaiUQ aveva data, c dove putito Sigtaon tcelfe^ ui'j!' » 
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. il Tao fa palerò ) nori'poienilo bjiijre pel nupii^ru ile RrU;;inri,e p:r 
' r afRuenza del popolo, fu ingrandii! djll4 libuialiii <k'' tedili , con \x, 
pzrnuKone d'Innocenzo IV . l'anno ii^i., e nrl iild. AleiTmili» 
IV. , di luì Siiccetsore, »ólle, che i Vesconi d'fttciiU„di Firctife, di 
Fiesoli, di Perimia, d' 'lOili, d'Urbino, e di Ciii!i di Uilhllu conso- 
erjITero i'iftelfj Cbieri , per renderla celebre, ficcoine quella di ^o. 
Ara Signora degli Angeli, o fia , delti Pociiuncola preilo AQilì ; che 
Onorio 111 avea fai» confKrare da felce Vocivi , prefenu il P. 
FrinCefcD-ìItorchì pabblicovvill la .femori Indulgenza, detta dilla 
Porziuneotsi. 

La Doqienica Infra l'Ottava dell' Aì^uniìone . io. d' Agolìri lì Fe- 
ce la cerimonia, a cui iniervenncra pia iiii'jii'ii di parsone molla 
Nobiltì. e un gran numera di Fr^ii i^linon. snj ii;lìa ui; quìli era 
6. Bonavemura Generale dcu" i itdjnc . I ici[c l'rciiii notniii;ii i'j- 
pa consecrarono la Cbiefa con 1111:3 b polT.bde IbleiiLiiiù. inunsicili 
bio Onnipotenie. a (>loria. e tono I iiivoi:<iiiQiie di M.ru Icmpie 
Vcr;;ine. e del P. Franceseo Dipoi montali a cavallo rcdero dal 
Monte . aCGuinpa^naiI dal 'Cleto^ dai Keliginll. e dal popolo, e vi gì- 
ramno proceUìonilmente d Iniorno per lo spazio di due miglta . Ipjr- 
(;ì:i,-io ncil naiai lanca, e eantaiicio aalmi per bensiinlo. 

La r.\i,^l\ ,,cr .iCiieiKi fu ci,olervii,i inllno al i>.Llcr.ic cclh mc- 
efm P eh r P c I n 



Ogni noEie dopo Mjiiucmo 1 i.eiieioii vi vanno m p 
tìsniano deir Antifone eonccrnenii al miracolo rieile ; 
ilo verseiEO: SigiKiJl! kic Pamne, Strvum imm F'Jnc 
tUmprìanls nolirt- Hainalilo Arcivescovo di Rivenna, 
Efjn disoiiore a s. Frincefco, essendo venuto a ' 
Alveina nel i}lo-i ilcGderòdl confeciar U Cappella, 1 



; S, Tbakcesco 



SdhlilTlr 

dizione e che ,ivend' eli] m.nRjK. un^i v.jIm ili t.i. c.idl.i nruiL'llluru . 

per etler ciauca ana gran auaniiia ai nsTe.ii riaero la icciicniG none ^.^ 

moki animali, di <fpecie diSerentl, andare a due a due, dalla Chic- 
- fa vecchia a ^lla delle Siimaie, eome per ilnracciare a' Reli^Mofì la 

Itìr rtiancanw.- laonde fsccro tirolazionc di non hlcintla mm pm, per 
'Qualunque lempo faceffe. Quella pratica ofTcrvjfl r.ncor aj j-rci'.nie; e 

Clemenle Vii. vi .iT-iilicó a w voce i. Ir i r ' C' 

può ccedcre , che 1' crii'ilm e pni-li:n;i; Hi.iore non i^. ,:io v-^fii 

■filli reni' averne ckllc biiorc prove. 

■ Gregorio IX., ArelTanciro IV,, e molti rie' lor Siicce^'ori conccdcr- 
■leio delle grand' Indulgenw, ed aliri favori fpiimiali in onor delle 

Slimale a quelli , che viiicano il Monte Alverna. Quivi lì fono ve- ^ijl^. 

dilli venire Imperadoii e Imperatrici, Re e Regine, Principi e Prin- 4i.5j-Óe 

cipefTe, od alite perfooe iltufiri: di pift , molli vi hanno elello il lor I?',;.'' 
lepolcro. Giovanni Imncrstriee de^ Greci, la qiial era vtnuu da Co- «sj. i. 

fianlintipun p-^t vidiavc ,1 r-icrf M.inrt', ilfn ri' ij^'crc (l.irn a S^ni^ Ma- 4- 

iraffegni delta lilji;ralii!i dC Principi, ira i qujti lì fono dilliiiii i Gran 
Duchi di Tolcana. 

Benché il Monte Alverna fia circnridaio d' una mollilailine di ru- ìi- tà 
pi feofcei'e d' ineguale ahe77a . e di orridi ptcdpizj , non lal'cii però d' ^J^"' 
elTere d' un dileticvol afptrin; prri-hé s' erj;c al dilbpra tli lutti gì i altri 
ropnii in figura qiutir,innalMre, noi tuimefn vi Ioni, dodici Colli, ed i 
copcrio tli billiffimi alhcri per oi;ni parte . Una croce lìi prculi^iora gran- 

no croccia Gappctla, ovvc-mVhi; IH delle' ìiti.naic , cmolie altre ^0- 
fltmie ne- vari Ui-rhi del Monre, confacrari dalla pietà del P. S. Fran- 
cel'co, fon rune cole .che inciinfcnno riivoiione, e riempiono l' .anima 
d' UT riero orrore, ih.- fi rientrare in Te fleJo, e penlar 1 Dio, facen- 
do fi.niirc I' imrrcfTnn della snr.ii . 

il I ar itmie Napoleone, Legato della Santa Sede, eflendolì porla- rea,, 
to al fjcro Minte, e confilerinHo con atteniione tante veltÌRia ili fan- SI. 
*ià,iMii poti a menadi DOii.diMTe Ulclw in ifcrlito quelle bilia 
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parole:, ,L' illudce Confcirorc di Crìftn Sin FriincefcD , il quats rio- 

„ nayò U ¥i[a eMiiG<liCi , brillò nelU Chiela come uni rilpleoclciiiir- 
„ (Imi luce. Afcenclcnrfo f.ylj donds il soli fi leva , qui! Angelo dell' 
„ Apticaliir^, insrhò 1' onori: tli ricevere l„l Morte Alvt.rnj i lacra- 
■ liliimi r-5nali tlciU i'jflionc, per optrj <li Cc^ù Crillo. r.>tlo figura iti 
» aer^fino . Privileeio mirabile , non più Itntito in luiii i Ili-oIi p.e- 
>> .cedenti; per cui h viia, la Regola, e Ij peirona di nudlo beai» 
„ (:!jnl=ira.e mi;.imm^ie fi irovjno -U^V, ar.lon del Serafino, auien- 
>i ricaie col figlilo del Gran Poniefite Gesù Ctifto, ed onoraK dcIU 
M lomipliinia di lui in qualirà d' Annello Idtrifn. am. Chi (lur.que latk 

w fecraio da si mignificlie dinioCtr.iiioi.i dcllj b(.ii[ìi ilil bjkjicre , 
» c ramificalo dai meri.i di l^^n r.MTUH-iu., ,1,- li .,i lULgufi, the 
B vi climoriino, imilandonc le vit[ù n.i; ,.f.,:-.,Tm l.i l;cj;.,la? 
„ la didicoltà del can mino, ne il r.g' re t;tlle lupici l li.t .i4iie- 
„ rere alcuno dal salite infino alla cinu (!. I l^cro Kor,ie, non fo- 
„ lo lenza tincielcimenit;, ma eiiandio volando con un jidui ki^ 
„ fico. 

Pietro Rodolfo, Vefcovo di Sinigaglia, fcorKe nel Monle Alvein» 
' dell»' fcmigliania coi ccìtbri monti dells Saera StriLiurj. m.iliir.e col 
Calvario! e vi 1' applicjjione di quelle pjrole iW l'iif'Ui Aout» 

, fl^y„, . < ftr,iU \,on,i }<dto da l io i!:Mtini I., A„.-Jc- 

• «•• « il A/goB" yì 'tÌK'i i-fi-» . Ir. •«!.. <!»H...cfcc S.n 1 

celco vi ebbe ricevuio .1 Q.^.aviebolo fdvor dclk StLm^.ie, il Sieno- 
« yi fparfe copicle Lr ned ilio ni . Ptroci|iè quivi n^olu Religiofi han- 
DO menata una vita Tannll^iTLa : vi (on vcnuli iant' Aiilùnio. c SanBq- 
MVfniiira per alle ntleie alia con |e ir plgjippc : 1' oficrvanz; rigolaie Icoi- 
prc vi li is maotcniila nel tuo rigoic) c i Fedeli, che inccSanltmenM 
colà fono concorli , vi hanno ricevuto più yoliq fjallii divina libenU- 
là benefici Ipi'itua'i e lempurjli. 

Volle put ani'Jie la pietà criillan» cnoraie It Stimale del Viàut 
San Francclco con una cctcbie Cpnfiateipiia, clic akune ptiltnc le- 
colari furmarono in Rotra 1' anno (<vi., rifila Chlfl» d«l Contenta 
di San Pietro in i.omorio dell' Ordine df' braii Wtnoii , (on U per- 
railBone di Clemente MII. , il quale di poi ilTefinò |ier le loro Con- 
gKgallQnt , la .CbieU .de' Quaranta Maitiri rei l\n.r.i tirila J igim 
ovvero della Pinaj ed erelTe in Archicoiiiralfrnita la loi Ci n pigriia . 
Quefl* divenne io pcOgreRb di tempo affai confideralile pil gran nu- 
mero de' Prelatl}'e ije' ^o^lU■, che ^ieniratono; e 1' iHefio l'cnxf.ce 
It fàioA delle «HZi«,.cbE.«Bii<3r4 1'. fidine di baw (lanLeUa t iUhe 
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e di ir,(itiiGc«ione, ei' 
Jiino diverie proeefiìo- 
iurno di S. Manco, noi.- 

. A Ili procfffifine 

■-■■i!.- i:.Hiri.,[elli. ae- 
in. 0 di Religiofl 
I, ir loto alTem- 

lUQCLHijn corrione, da 
p.iiEc iiiiiilia dtl fatco 
cui veggo. .fi le inIVgne 
tli legno, e due hratcìa 



il Eretici litfiU iiliimi sciioli;- i.tnii yiù, [icrchè 1 
[o i'jrri TicJ crjnu i Ijni iicsnimi airitiiari . 1 C=ii- 
jour^, T,.'0'foro B«.i, Filippo di Mornai, ed ali.i. 
uansie Giicoino li Fevrc ri' Eupics , Domir Pjiigi- 
jrigi pcf 11 lii.i pcrvcrr.rdoHTioa , iii^ 

e ijijrilcfo d tjl'empietJi , cho chÌ4m4viini S. Funccfco l' Idola flimati^ 
^aioi foadiH lu quellu (jriiicipio fjllo, e Iprite volle didrmco, che i 
■LjKolii:! iBiidui.u ii Sanii 1) cullo fuprcma, the rtm 'detfi, le non a 
Dio. Mi egU e pur bene da orservaifi, che i ^crmin iifiri negjndg ^^"ron 

miicrij di Mcligi^jnc s 'ciuccili ri ordiu.ino un^hi; jllt: nitnomi; a^P»- ■ 
temt di diiìi.'ohì, pL-r eluicii^re \i nidlign^ fiu ciiiica . 

AL Baillct hd parlalo delle Siimice io un» molto ariìGiiofi ma- viaia 
eien , aiM folianto ad ingerirne del dubl>i(j, p a (n credtre » cheG- 
tma Itaie rolimente miDiche e [piiiiuali. Ora, pci.h^ ctiiuni h^r.tio v!; 
'alT'.Etalo di. mvlivre Tra le mani di lurti U h'iii 4*'-^imi del medcrìniD de itmi - 
Amore, bencBe vi Ci iiovino moire" cose canive è pcrr.it'lose ; fi è «*- 
(luiv Mi necestitiD GiidKi c dilUminit le proprie di lui parole . 
, 2 ; iU P i»- 
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t> Se[aEnci0<;ilil!O...l>iur<icò. iHc 
w ri«16. che doma elstic (rasici 
■ Ctoli£sso . non ce] mailirlo dell 
B ipinio. 

Ii.i„ii d.IU ii^n 
Per ben riferire 1' moni delle 
a di Luci Vescovo di Tuv 
a di S. rotiavtniura . liccor 
fiauc. Ma M. Bii11e[ non Vh* prai 



•eM. fU 



nanuo amcndue le oirrsikini. Qneiio. i 
pri.iifiane< fi i. ^tlK 1 Amore neiia lua v 
fc e pctrk.eome te toCnie di S. Son 



„ che elevaviifi in Dio col Serafico »r(trirc deTuoì delideti " Perchè 
djnque sEeiiiRner»! la tua lunga -fl'nnra. t li alni ttUfftnti dai» 
fui pimiiaia. come le tutte i avisttrù infammato vi vuoi forse un 
criio ì^nia ài calore dei fangoe. per «ITcre infiiiiniiiaui e acceio d' 
•not diTiao? 

ILM. 
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BI S. FBASTF.SCO, !:t 

II. B^^illcr alTenr.t.' con iLiu u.l.u !>, 7; j , che '1 Polire S:.n 1 r.n- 
cer.-c „ ./i viJ.fi un Serafino ,n c.occ , chi 1:^,1 ,h lui telava 
„ di' Cieli con r.ipliliiT;mo volo."b?n Bonsicr.ura .lice pofilivamcn- 
te, che II EgU vide un bcraflno con lei ale infccaii: e [uminole, 1) qua- 
„ le dall' alio de' Cieli verlo di lui , con rapidiffiro to!o iccndtva. " 
E fari poi leiit'J carniur quella elprediooe, vale, in qiitll'aUra, trtJil- 
tt di veitrt; loprjnuuo qujndo egli È un Sanio, ihe ci alljtura d'un 

m" R°Ì?CU Sin Ffar.csIco^n/fO i„f.r,;,: ! c, '. r ; j/.-,fI7j;j , c 

per U ul^ri Ji!l^ fui piniuai.,! k.i,.cro^d.c ipc.ic- vokc atirihiii- ' 

Tee le villoni de' banii alla loio iminaginativa iilcjldala dal digiur.o, 
e dalle veglie., 

III. Farlindo 4i San Fraaccfbo foggiagns, che „ la contmhaih- 
M ne , ebbe h fui mente ilU villa d' un cai prodigio , non gì' impedì 

Il di com|>renderc tiò, che poteva lignificare un Serafin croiifilTo," 
11 Krni'neul'iio d.iSn li.jnivur.nita dinoM folamurm; U, (lupare e 1' ara- 
miriiione, Ji '-"1 i'- i ' .rprr.r^, -, <^ .1 , ce. ch^- '1 S, e fu quel 

dciTo . che dluiic ,il u.i.' U . ., 1 i> r m r:i ri^-i in-j , 1' irKl!i:U'7a 

Do[LDre< 

« Oìipiruca eh 



( di M. Bill 



»- Ij i>iiula del AlcITjnilioìV . iIj cu .vi 

„ che egli Hello vedou avena le Silrnat: . i hr 
r a cai per qatfio acciJinu fa diln il lii' In i 
'„ pilTjto a tutto il suo Oidine, dioiuio (juim 



I erpitllamcnie dice, 

chiodi nel mcizo; che quelli chiodi avevana le loro ttfle, e le ior 
punte , e che gli confcrlvioo una maraviBlioIi fomiglisnza eoo Gctit 

Ctocifilfo- 

In H-conilo luogo , ]' Aulete fa due fuppnfiiion! alToluiamenre f^lft 
e cs'u!inù,lt-, inj piene di JriifÌ7Ìo. pi^t irfi,i,,,TL- di.l 1 i. li^ll^ realik 
tl,IL>;[i,v,jie corporali eli San Francclco. l:i rrimjfic.ch, ^..r, llor.dv<,n- 
iiiri aiccndo, che '1 niitiitiodi San Francelc, ciovi,-d puitiodo corfidtre 
ntllo fpiiiio , che nel corpo, pTccere di Hat ad ime mie it, the "I San- 
to non avieljhc avaro nel (un airpo alcun Tigno di nuifio mitiirio. 
La feconda fi è. che il niedelimo banto Doimtc non lalciò di dir iitl 
proGtetTo, che nelle mani, ne' piedi, e nel coHsio di.1 Utaio l'adrt fi 
. 1 ■ r ti; ,1. II,. y..^^;r.iT^ , t^, .n " 



, incendio delta l'piriio Hvtthhi: iict-U!3 la tr sf. nna/icm ,c 11 cnn- 
„ fermili . eh' coli rlelidcraKd. " Qiiel'o i cixHo, che ur.icamente 
tifi'ilcc San Bunavermri: ei! epU rrtir'e di dait cr-n cift id in- 
I.nHtre, fecondo la fii|ipr,(Ì7Ìrne di Hn'lir. < h. il inariiiio .- i! 

Se Itrcitio alcun fegno nel cotpo . Ma fu. t^ual foiidiimi-nio appcgci^lt 
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VI S. Tll iKCEtCO ilf 
ella Bià\ qoefh fuppalìiioiic ? Icdio lìitli a i:an Fraticerco, che no* 

ijta rcnduio confurinc; aCLiùCiiflo per crcvio dui ir^tiirio cijrpi ta- 
le .■ Lgh ò ttlM.o , ch= ciò lirfmfitjvi, il mdid.iu r.cllj m.mitra , thc 

. C.r.-J poi r Jlcri) iJi.irLi,j,. , eli:: duvcJ vc.ii.-c cljll' ii,cc.>(l[i> d.llo 
Ipicilo , iilrlio non i>'pi<.-j;4 nella livEUiionc .in qu.il maniera firctibo 
■«venula .Duvc Ij funda egli duiique 'M. Ballici per TuppoTrc , ihe 
noa ne dovea reftart alcun legno reile e corporals? Si possuDO fdca 
delle luppolìiioai ,*i fero ; mi blfogni, che non liano né lemerdriOiii 
at conEr.iri« al buon fenfo. 

Fiifitl della l'jconds ruppofiiione di M. Bjillec. San Buonaveniu- 
ra non hj ^J'iJ' > <i ^'c"" modu^: egli ha (jppnnaio^ |j rivelazione 

è chiara; poi'.h= imnieduw mente dopo, iifcrjltc 1' nnprtssi„n ''dtlla 
SiitnJte , facendone un eiaiiisiima deliriiione , che vi ripeitndo in più , -''^^ 
luoghi della <ua leggenda. M. UaiHec é il prima, che (ìali immagia 
«dio eir«vi dclli vaiiaiione , perthe piemevagli ui irovarvene , per fac 
narcere del dubbio, e per auinriiiare eiò , che egli chiama 
opbihiic dì ^ coloro . l qaiU hanno creluio , che qujnto erj occorfj in que* 

7ua'^'firovi, conlenmo'^in' cetl'i'^ milcrdbili lilictii. Mjin.'il".i'^"o Vl^o. 
nimi. l'oiij nomi fi:i;i. prodi>[.i n<i\V iiiiimi, I,:coId c„mc cpere di le- 
nebti, , liiiiij permissione le'iia il rnmc dtll' Imprtssure , da Auio:i 
■ntinici dichuiiii de Helii;iofi ; le qunli opere l'uno lifli^ difprezia- 
-U djl Puliblicù , e rnclTc in oblivione . S' aj;i;iLi|;ne , che quefli All- 
Hnri non .iio.no innino alle ri.imale Inlin ciò.' ^hr; loio fa dire M. 
■Ballici ,die 11 ciiJ ; quaiiiunque la voglia di ciilicjie^ li poni * piavi 

che hinno ardilo di astenre . è impiibabile , iniieiatio , fcanildlolb, 
egualnienie contrarlo all' cvldenta del f4[|o, ed hU' auionià della Chie- 
■fa . Quando li cica I' elèmpio di Salff^iolo, per. inllnuare , che IS 
Silmaie dì Sjd Francelco non fono siile, fé non mllliche , o l'piiiiu-* 
ali . non fi penta a «uctl'i , chefi dice i perocché 1 fegnall del biRr.or 
Gcsi'i Ciiili) . che , I Apofìoio. <.oin' ci dice , pollava nel Tao corpo, 
eunii nijiciiili ; erano , fecondo (ucci gì' liiterpctrì , le ticalrici del- 
le ferite e de' Bagelli , che foffErti per amore , e ad cfcmpio del t. tj, 
fuo M^eflro, 

In lerio liiago ,, M. Baillct , dopo 4v«r llrain il fu* colpa, proc- 
T. ii* P } ■ «nta . 
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1)9 StOSIA DELIB STThr*TE 

euri di cunprLrlI col ilirc : Ciò >.oii ojl.!i::c òm iJor-jìicnlvri , il qtiU 

jin-fim ddìc Aiiinjtc rei'fi^ma e m.utrhte. Coli egli 'fi lo irj penaata. 
fai •^larjmcnia di molli ttfiimoa) , the toccjtc aveano II fingili, Julia 
fcJc d' ^liuni iurdineli , i priHcipilmimi falla punU^i jid I-apa /ìIisf-ì 
s:niro ly . , il.ì cai ativa udito dire in pulpito t ck egli ji^o yidult ai^ 

5. Bonav cniura morì neF ti74- • quarani' oice anni dopo 9 P. S. 
FranecTeo. Nel )i6o. pigliò 1' alTiinio .di Titivcre la Vita del glarìo- 
jii Pàiiarcn. ireniiquaiico anni dopo la moni; di Lui ; ed erano s1- 

lota dlcialFeite anoi , eh' cgU era nM Orihnc de^ Minori . La noti- 



\h ("judU: p:L;iie , cV lVous T^r'^ ì 

|lkIIo, che M. Bailiei nor h . \f\^2W in(.a- 
pcrcbó IfrvirC di quella tlptifliune i cojì egli 
r.iintiiio di molli leji/naa'f, et, t ài qaeìt alt 
•I, cane a fuoi tempi diceraf pvbhtiuiiiiiMi ^ 
i fe gii iiJsio dei ugni di ebiodl . ec. i Cosi 
;he Ti la per ailtllaio di ptisone dcpniffmr di 
rotearono ? ApiiUnio . così u.irla M. lijilk't . 
Olimaie il duUUIo . che egli ha infmuaio nirl- 



ui pi 
13[a iliir un. 
che HE fla . 



n Feda particotate 
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navenian per questo ictmine di titjinte iniese aia piaga spena i 
ciù si liimoHn con quello, che egli àupo qiietlo leiminB Immedbtx- 
menie sogKiugne .siccome M. B-illti non pi.ò neE..te;val a dire, 
che .. dal codaio di San Ftanecsco spe^^sc n.lie s(mmi;j un saneiie sa- 

^:n,'i hiìcii irjtssfixuin. rubri dcurici obJit ini: er.ir . im.id s ne 




M lancia ■ Or qucHo E<in si piiiniitc . se non in quanio Fgli aveva uni 
pì,iga simile a <iucI1j, che una lanciala suol fare . M. Bailltt ha giudica- 
to 1 propolìio d' ooimclEete queOa cirtollania, verisimilirenie , perche a. 
lui era d'incoRiodo ■ DI. più., li sna iradazionc Don i esana : imperoc- 
chi il [crmine otduilum si riferisce « Ttiriu . come vedcsi nel [nJln : 
XI fura quoque liiui .. -rubra cicairìa obdunum crat: sicché a iraduire 
parolj per paiola , bi^upnava direi 11 lato dcsiro era coperto d'una. 

in qui-llo senso Trovasi nella Genesi : i.vmqi,t obJuÀro nuUbus cluni ; 
ed anche in buona latinità . Così . poiè dite ban BonavLiiiurs , che il 
cnflato di San Francesco era coperto dì una piaga, cnrne dicesi cr- 
ii inatiameate di uno ) it quale abbia ricevuic molle ferire , eh.' egli i 
copeno di plaghe . Dunque M. Biillei mat a propelli» si è servito- 
di queftL lerminl : Vmt dcalrìee- rotjt J" una firiia- chiiaa i Un esacic «- 
fedcllrid Ultore avrebbe detto : nel Iato deOto se gli vedeva una 
plagi rossa, come se fosse stato trafìiio da una t^ncia . 

[1 medesimo Auwre iiu ancnra quel; espr<^!sio.ii : li dkt : ii 
pKIttU, per (il richijrnjte ìt fliibliio 1' evidcnea delle Srimjte . k- qua- 
li dopo ta morte di Sxa Franci-sco veduic fumno e locciitc ; l' iiie- 
Aitione solenne, che ne fecero i Papi Greijorjo IX. ,.ed Alessandro 
IV., e r OS:ia , cbe Bsnedscro XJ. permise di celcbr.ir pubbli e amen* 
(e in onore di quelle pretloie plaghe. Sopra di clA nun.oceorrc irat- 
lenersi a confutarlo , perchè si t già dimolrato , che quesiF sono- fat- 
ti provati dagli tutori EcclesijUici , dal Regiftri d«l Viticino , dal 
Bjllaiio , e dil MinitologlD Ramano . 
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: OH impnifimxs Jes pL,ìrs de 
. , i f.ùiin p<r u„ Jiigc sur le corpi 

de fMnt FrMiio!, VjJ aH.r=: I r,scm,me,v, il « lì ,V",-,.r:c m„ fi 
diy e-ie Je fissili, o Jdle^ìr,:priillo,ù. Jclic pi : -hi Jì^l-nì: J_r,if, , tfte 

NiiJi rtichcljoio ()upoT6 quelli termmi, qii.iior il l'Aj,i\. eh; M, 
pm er,i il dirrfiore (ti nael^a e-1Ì7Ì0'ic. Fsce hcne ad tnltìrirvi It 
prcirii.^io delle Slimjte, che non fi fdrebbc d'.v.no ommr;i-c,'; n.lie 
C'Ii/iom pr^ceJenii ; poiciiò quello à de' più b^i p!."! rV-'l) *i. 

duiibi<ifo, o il fc.npMce fuppi'ifionc > Non ns L'ipeùa tori' cfsU h ve- 
lici, D pur voJci, dillìmularla ? Queste sono due qiie(!ioni che poireb- 
boDo fdrìl, anche dopo la l'uà ritrattatici ne, fopri molti -atiicoli dell» 
fai! Opere, riguardo a muerle ancora pliì Importanti per la Religione, 
ài quello, che Tona le Stimate. Le erprelCanI di M. Dupin Ti trovano 
re! medelTmo Diiionatio .Wl'anno 171^, in 6. volumi, Bifogna , che 
gli Editori non abbiano fann altro . che copiarlo, a puro che non 
abbLmo pcnfjro mej;lio di kii . Neil' e^liiiore del Dizionario Hi Ri- 
chclcl, fjiij l'anno 1719. in Foarn, appreirn Ta Vedova di Ftance- 
fco Vauliicr, jl nome delie Sii.naie fi leg;;c cosi; fe gloriole Siimiit ' 
d: S. Francesca. Si crede; che ciò fi3 uni fayoU. Quelle ulume parole 
non fi ritrovano nelle alife ediiioni, ni tampoco in quella di Ginevra. 
Di c\h Ci raccoglie, eiservi delle occalìònl. In col Critici maligni nn a 
h inno la rettiro'lìne d^li Eretici, 0 in cui git Emid non hmno U 
sriL-ciaiaguine de' Critici m ilioni. Il Dizionario di Trìi-oiiX fpiciìa le" 
S[iin,ire con rifpetio e difTufamente, Ibpraiimto ftelt" ediiione in Cini 
qii; volii.ni. . p 

L' \u,r,re det Giornate di Parlai , al m=re di Min» 17»^. fi « 
Ic'Tuio d un Libro inriiulaio: CoHeHo ludicioram Ji naiis errori. 

\..'':,''^"° al Pubbiico nel 1714. dal Signor Ab«e d'Arqeniré, 
ossidi Velcovo di Tulle. In e!!0 egli s' amislia ad u'ia ce-ii'un chè' 
fece la facili ^i.Pjrini nel 14^6.,' di doifici propofiiioni , fra le q.n- 
li "e n'erano alcune fopra le Stimile, che non ennn conformi ri ■ lU 
la veriti delli Storia, ni airefaicem dell* Teotogli. D<ipa iver nai- 
lat* il fitto, dicet „U Facoltà della Teolog)» dicfiUra, che pofta dirli. 
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Sronii^ DELLE Stihite 
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i> sntiiva s^inRue. come dalie pjsjihe riti a.Hiv-mie , jiDtr.h eia corlliio 
u in Crnce; e che il luo lato deaito era aperto c sarauinoso , di ma- 
■ dtt che gM II vedeva il cuore. Lna cosa sì mararigiiusi, prosegue 1" 
o IstOTira. rrisie molta gente • ed anche dei Cariliiii^li. che uimanda- 
B reno al s.int U.-mt. . che vnlesse ciò signifitare ; e n tLlcro queOa 
» rup sta - I 3 marM->Bria . che in me verieic, si è tipcrais p;r v^n, a" 



.■ nd cu- 



pet li piaga uci cc-.uio se sia veduto il cnnre ,- perch cu s&iian- 

ti me<ler le dita, e 'irnHe miente coUvi fjnuna . Ili t. fjiso . 

che qaeVe piaplio ri.^sfio tanto note . mrnrt F.i-m viveva, ciie avetis- 

Francesco a Caiditiali; che videro oBettivamcnie le ni Lui puchc . 
ber fi seorfie esicr qucfla un' invenzione del gemo oi Mattto Paiilio . 
»einpremsi pieno dt amnrn fiele contro la (.oite Romana . il qiule 
TUol d^re ad intendere , che i Cardinali erano nella Fede mal assoda- 
ti Fifirn-trt c t.i'=n . che il Santo abbia predetto, che le si.e pia. 
phi. .1 .Ji <^„po la sua morte, e che siansi chiude di 

f,,,-, ; ' [..i =1.1 morte fante persone lo videro. e Ir. m^r-n. 

roniì.cr-nc -r m.i n-nvaio. oe qiTeno Amure , il quale moti nel 
I • ivi s-p ■! 'tu . -n'.nmr il poteva , la Leggenda di San France- 
sco, rampolla pei ordiae di Gcegotio IX. nel iiiS.,1' Upe» di Ln* 
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Il 13, in formj di chiodi, e che le punic, le qa-h le gli iivnlt.it itio 
)) fmio i piedi, gì' impedivino qujfi jfTjcro di ctminm irt p-l duU^rc , 
V che fili cjiji'jiijviiio; nella suil'j, che 'iuliir Ti ("i-n[; m e .rii^iim in, 
u do, allorché vi fono dei calli ne piedi . „ Ccri,iiur,,<. I' .\u,„rc iu n 
^^^^^ bi bsri pin'lei.ile |e pirole di S. Bonaveniun: / ck:ad! crKO per Jhi-^ 

vZfo" Jai velali e lacc^ù i chiodi, eh ermo fini form.ni di faa prtptìa Cinie , 
'i-^ia- oJ'uni mjtcrii nuorvnt'uc proloiri ■ Erj dunque cjrno, non erjno 
■■iijiii cilli; e qie lj cjniB non i'.i o nrni erj -n )iu . mj eri eziatidìo si vw 
W lù- ^ che per fermar il fangue, che quinji fcarreva, e per mingere il 
u.vldV dolore, che ne provavi il Unl'Mnaxa, merievinil delle pczie di linct 
•dinn. ncH'apeiruti delle pijghe ita qoe'nu ri viglio G chiodi, o il riniinenio 
della carne. 

Il P. Vadln<;o c|[a due altri aurori, che hanno concepmi fnprt 
le Siinn.e una iiulm ftuna idea. Hinno qucili L-reduio. chi t^^tn.lo 
il i". tì. Francclco vivain^nic commolso dalla i'.Liilone ,li Cr„!„. al 
va.lcrc il Siirafin crocifilìu , la furia della lua im.r jjjii. jiionc p^r un 
elicilo puramenie naturale, avelie realnienie pnidi^iii^ sn lui .klls 
pu'.he finili a qaelle. ch'Egli vedeva nel Serafino. Qu,:ilc> e un ai- 
iril)uire all' Immagi nar.ione una foni , ch'ella non ha terumenie- SI 
sa ben^ì , che quando un*immagliiaiian è vivi, lopraiiuitu nelle ftt- 
fone, che l'uno di carni tenore, e assii molli, ella può, per mena 
dci;li rpiriti miniali fortemente abitati , prudurre un ftnlìbil liulote , 
alla viHa d'un amico ferito, nella pane de) corpo , the o riifpi nilq 
alla pane olle la : ma niun Fisico giudichrrì , che' la nollra ioimagina- 
lione. per quanto dì viv<icità aver pofsa, Ha capace di fare uni feri- 
ta lìniìle a quella, ct)e DOi vegliamo, c da Cui fianio gagliarda me ma 

S. Bonaventura di«, che fllU rilli di Cusii Croeifilso, S. Franr 
Lef^i], cefco flbt>s II cuore da compastinncvol dolore tiafìtTO , e che per di- 
te if- -vini virtù queir oggetto matavigliofo fece nel corpo di Lui un' impies, 
■ione limile a ciù. ch'Egli vedea. fatto , quell'era una colà impus- 
libile i ami gli sfoRi dell'immagingilone , e a tutta la vremenia dell* 
■mot*) come rpicgt nel fuo «Gc«ll«nu Tuiuid dclll Amec dL liio. 
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- Bl S. Francesco. ^- 137 

11 Santo Vefcovo ili Gmevis . Ec™ li- iJroorle parole! 

Quello Br.n y.rvo diPLoCS.n Francdio ) ucmo imru r.r.fi.o. 
u in vc.>'^tndu lj vivj immjci ii: Im, salvaior CrociflJo. crni.M:ri 



i<,i>.m IO p(.[cv«. fLT an r,ir:iijii.i iirH<:iirf, veniTrtn ii> loicrrin, 

^ vibrA liei Tdjìgì d' una chiare»! «I penelranle.cb'dla fece realirenie nel 
„ corpo le piagli e'elTeri ori del CrocifilTo , che iinprefle avea 1* amors inte- 
,j riormeme neir. anima, ■ 

1 utcnciò, Lfie aelle SiimaiF de! P. S. Francefco fi è riferirò, chia- 

p. T.i.ie Vile pi (Rhe .lì r.cCiì Crifo nelle maoL ne pirici , e rei tnTo 
,1 Jic iv.n errnn IVmpIiii IcD.ii, f, cicar.ici. ma sre-lure. e vere 

f i..„i,i .Ti: r.ri[e. Nelle apernirL- 



ce fupcrioro ila' jiicch; le pimi; vc'icuanfi tivohjic nclh pianta de' 
piedi, e nella pJiiE fiiperiore [ielle mjni . Benthé quelli chiuOi tollero 
*t[accatì,e duri coms nervi, cnntuciociò erano mobili ; colicchè, quan- 
do 0>lnge vanii (la una pine , roitivano dall' aUra. L' ipcriun del coflaio 
era larga e profonda quanto baf)ai/a-f«r mettervi tre dita, erieqaenreinen» 
te ne ufciTi fanone in tal abbnndanra, che inzuppava la tonica del Taiu' 

'Uomo. Le fu2 pi.i^Se, menite viveva, furon vedute Ha molle pc rione , 
le quili uc (tetro leilt-, omo AlciT.ir.du, IV. D„p<, l,i fi,, mnrie fi vi- 
dero , li baciarono, fi .ucc^ror.o ; il ù«-, (n puh'S..t:n e notorio m nu- 
la la LUù d' Alllfi, ficcarne aiitiU nd lui Libro conirj gti Albici-fi 
Luca Veleovo di Tiiy , che vide i leiii^rionj ili viO.:; ficcome pur 
anche dichiir^no i Sommi i'onielìcl a' PrclJli , e a liuti i ri.-dcN nelle 
lor Dalle. Finalmente li Chicfa' ha melTj la verità (tcTIe Siimiie 

'in un grado di cerleiia confimile a quello della Canonirznziune 
de' banti. per meazo della Fella pamtol.ire, eh', ella ne illiiul , 

■ e dell' Officio, che ne f.i celebrare. Ptr la ijual cofa, chiuii(|ue 
negi la verità iklle Siiir.Jte di Sin l'r.ini-Llcc , liiù-^i^ d.i una p^ne , 
o che non Ijppia le prove, e che c-r^:!',!!! ciò, che non la; o che 
iieRhi ciò, che è chiaro ed evidcnic, e che non ]niò in^ alcu» modo 

fa con un.i fpecial ptovvidenja nella Csnuniif.aziune <le' Santi, (ler 
impedire, eh' ella non erri: la qual opinione viene ria un f.'iiiolb 
Teólo,'>o ^ualilìcata da teineraria , ardita, ed empiai^ giulta il pcnlieio 

E' cofi miiabile , che il l'adre ban Francelco abbia potuio vivere 
due anr.i interi , e alcuni giorni di più , con cinque pi jyhe , clic Rtuava- 
1 no molto^fingua , e sravi dùlori gli cagionavaiio . feria ctit I gli iifaire 

■ perii, renavano rempre fieiche e; vermiglie, e lendev.mo un odor 
gratiOimo : Non gì' impedivano dì fervJtfi de' piedi e delle mani; ave- 
va folamenle della pena nel camminare; pertocfai Santa Chiara gli fe- 
«e quelta forca di calie, (i) «'«'Ile quali lì i pirlatodifopia. 

fu daco alle piaghe di San Francefco 11 nome dì Stimate , che i 



li [hi: ebbe riccTuic le Siimate: 
Spilli Lai rangac. e cbi 

nlrale.fcnoiK cluan diieirc. 



f,^.,e di — ■ ■■■■ '--'J' «Ioduro di <>-„ÌHuo; , fi JoujP vnert.J. X» 



.Mlm:.. n«r<^mDrem<-|(!^cÌMiglènef!oairii.<iorecl'iin lama MiUwin . ' l'r.^- 

L'Aurara delti Vita 01 HalUa Uniari dice, cli'elli Iiudatò quell'Officio. ^.T 

n^r<-<.n.»ria.rSc T Imnerador MiSlmielianriI. lo diceva '^eiiÌ giorno ^° ^'»■"^ 

I 'ijirorì^ . che 'I Sanrn n-iri^fca faceva a'fiioi fieli forra il Miile- ^'-^il 

rio ritll.! r mre , c.me vednlTi . r!„ ,nno pur a concfcere, q.iiti f.niero «.p ia*" ' 

a ni r,ner,i<> te -lifr-n^i^ni -Id fnn cuore: ma non v' hi cofi , chopos- '"J- 
t, rinre un'i.lca riii f<;it t v\i rii.sra. funrch* 1' ir-.orcffione 'Ielle 

piighe dclRcdeniore, dicQi Eglifufiforjiv. U bigooK, la coi f'nd- . 
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Bitn "P"° ^' (-"^lo- ct><: uilo, o nove anni d(i|)a la fua coa- 

ij^in. verfìone. Pedo quella principio^ birognavB, che a. Francesco ivclTc 
-l'Ti'V <:<"ifornii[à iiueriore prnpiir/imiala alia cnufoinuta estcìioic, che ■ 



pur c^U (pn.|;:rfi. chi; ctin traspurtii rei (iue ( un'ui libluni, yia 
fopr.iciiiiii : o[i(le Iju iroira a propnfìin il pinHiirrt i hLi Iti.iimen- 
11 : niiLi p'' F-" i'I ttfiinmiiiin It toii, chi unii unno. «■■ /■tri' 
. uomo unrfnjitjtii , (/ ^uj/e HOv. conrtivfii tii, chi l Jillo ^pioio Ji l io, 
e nun prcmlc per icgula ile luui kiu<Ii7|, ihc la piudtr» del leido; 
1, ni per gli «rijdni lopetbi , the n^n polsono appiendere il linguapsia 
deli'iinor divino. Tpaclo ne'eui>fi ililln Spirilo Sjnco ; uè finaimei.te 
per quelle perfone. la cui pieia e arida c ftccj ■ o perche non e pu- 
ri Ix loru lede ne haun siila piiid^ . che ucitm nUU^iip^i mila 
. Chiefa. 0 a moiivn dtlls loro <li.(,^lu:e7M e infi^i^^rdasiìine nel I.-r- 
vigio di Dio T Ma no ui.icamenie l'^ t li veri rudi, per le snime 
fpiniLali e inlenunicnn: tjceolie, che hanno ara il ■tt/ij.t dono, che 
fanno per esperienza qoanio loavc fia d bipr.i.ic. e die iitlìilL-rann dì 
guHarne sempre più 1$ dolcezie< Cosi dunque elulam* il Serufico 
Padre! 

In foco Vamor mi niire, 
■ In foco l'amor mi-mife, 

, -, In foco rajnar mite, 

U mio bpolo (iav«ll0i ' . Qoitf- 



Qaando I' bdcI mi mise 

L' Agnello amoroselto • : 

Poiché in piigion mi mite , , 

FcEimmi d- un collello^- . . 

Tulio il' cor mi diviie 

In foco l' lini», tea 
DivisEoil Io core, , 

E 'I corpo c«dè in lem. 

Quel quadrello del amore 

Che baiedra diiserrai 

Percosse con ardore , 

Di p,ce fece . 

Mo.omi di d-tt.orc . . 

In foco &e. 
Moromi di dolciore ; 



i Ter le h 



Che 



; jgonii,ra 



All' hor picfi t 
E i colpi più spcjsdro 
Che oienro mi difese ; , . 
Tutto mi fracasserò , 
Con cai fona le stese . 

In foco Scc. .. . 
Diflcsute si forte , 

Ch' io diffi'Ial sconlacte 
Onde campji da morte. 

Giidando mollo forte , i 
Un irabucco rizioo ; 
Che mi diede nuove sortoìi 
In foco Ecc. 
Le soni , che mandava 

£ran pieite piottilMte. ^ . 



Che cUKheduni gravivi 

MiEle libre pesate i 

S\ spesse le gittava , 

Non le hjrel mai numerare. 

Nulla mai mi fallava. 

In foco 6te. 
on cn' harebbe mai filiate. 



rpo tornato k 



Cavalcai In sua letra 
Scontranitomi cor lai , 
Toltamenle 1" afferro , 

Mi vendko di lui. ' 
Jn foco St©- .■ 
Pacchi fnl vendicato , 

Io feci coti luì patto $ 

Perchè piinia era (!at» ' 
L' amor mblto verace . 
Dì Chriflo ìnnimonio f 
Or SOR fallo capace,. 

Sempre lo cor fiirmat*.' ■ - ' 

Di Chrino consolato - , 
)nf» 1' amor mi mise 

la faco Im 1 ' 

Ci, 
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più prolis 



DI S. Francesco. - ,14) 
Qucdo si t ì\ primo Canilco ài San FniKCie». B'MConda 

prolisso , e di egu»Ie vivaciiii . , ■ 
Amor de cantate , 



Perché m' hi si ferito ì 




hon può fugir , perche 1' è ligaro 1 




A SI lotte languire , 
Vivendo cosi morire , 



Tanto mbnu 1' ardore . . 
inii eh' lo provasse , domandava , 
Anior a Cbrillo 1 pensando pur dotzuni 



Et vivo sema cow. 

Ho perduto core , e senno tolto t 

Voglia , e piacere e iiiilo tentimenlQ-) 
Ogni belleiia. ini par fango bruno 
Delicie , e ricchezze perdimento i 
Un arborè d'amore eun gran fruii» 

Io cor plantaro ine dì piscimenio t 
Che fe lai murameiiio' 

Viiglij, e senno, e vigore_. 
Per comperar 1' amore , tuiio' ho data ' 

Lo mondo , e mi ho tuuo per barellata e 
Se lutto (o|»e mio quel ch'.^ c|Ùud..,;. , 




Da-- 



Stdkia delie Stimati 

, Datillo liei amor stazA ogni pino ; 
Ei irovome d' amar tutto iagunaaio 



Mj perché io son vendulo ; 
De mi non ho valore. 
Gredoi'ame la genie revocare , 

Ma i.hi è d'Ito , più non'' se po tUri 

Ne servo T.itc , che fuga Sigroiia , 
.IriRnzi la pcira porriltc moltarc , 

Che r amare , che ttie leu ìb m» b 

Tiirta la voglia mia 

D' amor si è Infacatl , 
Unita, [rarisformati. 

Che li lotri i' amor 

Foco ne ferro non la'^pò partirti 
NuQ si divide cosa tanto uniw ; 
Pena ne morie jatn noli fò salice 
A quella, altezza) dOvc'SIà tìpiU t 
Sotto si vede tutte easie tire , ■ 
Et ella sopra tane sta gratiiia , 
Anima cam' ci salita , 
A poSEEctcr tal bene , 



Al Creator-grida lunB'tneBtO, ' 
Cela ne terra 'non nre dì doteuni , 
"per Chrido amdte , tutto tìi' i feieatk i 
tuce del Solo si P" oBcaH, 
Veggcndo quella fera» tesple ridente 
Cticmbin san niente 
Belli per enfegnjre . 
Serafin pet atnare , 
Chi vede lo Signore . 
Bullo dooea mai itte reptetid» , 

Se tal kmore (ni fa pano t\Tt-t 
Jun non è ««K i «be plb ^e. dcAnda 



DI S. Fbancesco. 
D'amor si ptelb che pulsa tugirc: 
P>^nfl zafcun corno cor Don li fentta. 
Curai fornace cemo poua Cofinici 
S'eo parefse 'in venire 
Anima che me imenderse , 
Ve mi pierade havcfie , 
Che m= fc ST,„!!e ci core. 



Tulli nui tij lane per il a le inrct 
V^eo mio abundare, , . 

Bunidde EC coiiena. 
. quella luCE pia , 

Che le (pande de fora. 
Amor voglio più, fe più podefse; 

corno più a mi to cor )im non trova 
PIÙ che nie dire fon ciò che volesse; 
tìon polso i'.qucno i certo fenzB .prova .■ 
Torco r ho dito, perch'io pofstdcrM 
Qud Amiiore^che raiuo.me renava.' 

DVpo'%!i""?'"ho irovt"' 



Per lesiir ChtisiQ tutto , o fposlial 
Lo cor irjn!f..rmjio. 
Amor grida . che fenie, 
Anegata è la mente. 
Tanto Tcote. dolzore . . . 

Llgica è la mente cun; dolceua, 

Tutta fe desicnde.ad ibbtaMara ;■ 
E quanto. plù-Tdguarda a U bOÓa 
T. U. Q 3. 



1146 " Stoki* delle Stima 

TatKO fuor de sé pili fa leure; 
Jn Chrillo tu[[a posJ cum /icchen , 
De si memoria nulla pò servare : 
Ormji ad si più dare 
Akra tosj non cura , 
Na pò perder valura , 
De si onne leniote . 
In Chrilio transforniaia qu.ifi è Cliriflo , 

Sopra ogn' altura è si grjii acquilìo f 
De Chriflo è iiuio 'I suo , sA regina 
Or donca io poiesic Dar più [lifla^ 
Ce colpa domandando medicina : 
Nulla ce ptù sentina , 
Dove trovi peccato ; 



-Lo cor par cbo se ftaiu cum coltella. 
Mente cum senna tolle ul calata ■- 
Chrillo te tn' i ira iiuio tjnlQ bcIlo> 
Abbrivo ne cum elio 
Et ptr amor sì clamo , 
Amor che nato bramo , 
Fimnte moilr d'amore . 

'Per ci atnot me consumo langitendo ; 
Ei vó stridendo per ti abraiare : 
Qiniido fe pani , sì moro vivendo , 
Sospiro el piango per ti riiroujrc j 
E: rcLorniiido e! cor ;e va fendendo 
CKe in (i si possa lutto iiansformare ; 
Donca più non tardirc ; 
Amor or me sovenl » 
LIgtto li me tieni'. 
Consumatile la core . 

'Sesguarda dolce amore la pena' nCi , 
Tanto ealor non posso soffrite i 
L' amor m' ha preso i-non ta ò io me ci 



. Di SL Fkakcesco i4t 

Qu= fin, o dica, non poflo feniirei 
Como fmarilD li to per la vii. 
Speda nrangaslb per fon« br.gulie ; 

Hon so corno loflegncte 
Possa Ul lormauo, 
lo qual L.um pj[sjmemi> 
Dd ^.,c fui-j lo cote. 
Cor m'e furjto; non pofso vedere 

Que ilibH fare, c que fpessso fa/aj 

ti chi mi vede, Hics voi fapcte, , 
St iinor fenia aflo a li Chriflo plaMÌ 
Se non le place, qiie poflo valete ì 
De lai mefura la mente m'alacela. 
L'amor, cheli m'abbraccia, 
Tolme l'operare, •■ 
Voler et operarci 
Perdo turco lentore. 
Sappi parlare, or Tuo fallo imiTOt 

Vedeva, e mò fon ceco dcventilai 

S) grande abisso non fu mai veduto ; 

Tacendo parlo, fugo e fon ligaio; 

Scendendo falgo , tengo, e fon tenuto', ' 

De fora fon dentro, caccio e fon eaccJami i 

Amore rmefuraio. 

Perchè mi fai imp»zir«. 

De 9) forte caTots. 
Qui S. Fcanccfco fi f!|;ura, che Crìllo gli dica di moderar I 
rli dell'amor fuo, e d'ordinarlo. 

iri/ìa. 

Ordena qaeflo amore io che m'ami. 

Non è vetiù^fenza ordene ttovawt ■■' 
Poiché trovare lanio me brami. 

Sia la mente cum virili renovntai ■ . 

Ad mi amare, voglio che m chiami' 
La cantate. t;ual Ha ordenaia. 
L'arbore fi è, provata 
■ l'cr r ordene rtel frullo; 
Lo quii demoDia tulio, , 
D'onoi cola ci valore. 

Q 4 - , ■ TiUMi 



Donci eom per calura 

Fon li'oidtne lu se'ufciia. 
Non le infrenò il fervore 

l'iMiccJco rifpeadii 
Chrisio lo cor lu m'hji furjio, 

£ dibi che ad amare onlin [a meni 

De in°i i.uà''tfser romafo c^nteneHT 
Si come ferro , th= Iur[o * infocali 
£[ aere dal fol fallo reluceaie, 



Ma di che perdé la fua qualiiate 
Non pò U cofa di fi operare, 
Como è futmjra fi ha poceflilfi , 
OpLra cuin fruito (i puiiie fire : 
Bulica fi' è irjnsformiia in Tccitate , 
In te >)'ol (.hrillo, che fe' dolce. intere ; 
A li lì ,può Imputare 
Non a mi, quef ch'io faio: -, , 
Però s' eo non le pt'zgt 
Tu n'a te non pia;; amore. 

lo tò ben quello. che^ co fun; impazzilo» 
Tu fumma Sapienza meriiai fallo,* 
El-quc(Io l?> Ai ch'io fui ferito, 
ti quando cum l'amar feci barbilo. 
Che m) rpogliando fui dite vedilo, 

. De mi luteo disfatto 
Or fan per amor forte, 
Rut: fon le porte , 
. _ Et jazo [eco. amore. ^ 



not de rmcfurania, 
le anieva In lo tocore, 
brìo pei lo mondo (peCso andavi, 
nore ce menava còm* homo oenduco ; 
tulle co fe iinor Tempre molIrJvi, 
! ti qualT niènte percepulo : 
- Che rUiwio in lo lertlplo ù grìHaii , 
* ' ' ohi ha ibllegnoto 



Chi: 



dlrtótf ha 
g| feri d 



io non verfjrse; 



„o Storia o f, l l e Stimati 

La fapienza vigo, tlic le ■-il^va, 
tt lolb air.ot II pudej viilcrej 
Ei la polenta jim non fi moOiava, 
Che l'eia la viriute in dilpidcere. - 
Grande era queir amore, che fe verfiiM, 



-Aiiro che amore non potendo hav««, 
^e "1 vifo, ne il volete. 
Amor femptc legando. 



: reprEnilc , s'ÌO vò impazuta 
li (lerdo fenno.et ogni folleiza f 



li lui granitezH, 



Et quel amor, chi mi fà impa!7ire, 
pjfi che a li lolcssi s^pieniia ; 
E quell'amor che si me latieuite, 
A te ver me fi lolfe la poieona: 

D- = Z. fon ptLio. non fatzo renxeni.a 

Datarne U lin.en.ia , 

Che ri- amor io fia motto -, 

Jam non volgo eorforlo. 

Amor 'amore, che sì m hai fetltó. 

Altro eh amor non posso cndare; 
Amor amore El forte m'Tiai rapirò. 
Lo core Tempre fpande per amore. 
Per le voglio rpismsre. 
Amor, che core conofccri , 
Amor per ctincsia 

Arrore aìn^fe J'^" """" P°"°i 
Amore amore Jsjb dammi eonfario-i 



r sempie abbrazaio , 
isformaca 
in somma «etiliEc t 



Amor , amore , ben credo morire) 

Amor, amor fjmmi in le tiantim 

Amor dolce lioEoirc , 

Amor mio dcfioso. 

Morir sì dUciioso , . ' 

Amor mio dilecloso , 

Anegiml in amor . 

Amor, amor lo cor mio Se spezza; 



i bellezza : 



Amor , dohe Jcso meo Spi 
Amor , amor , la morce ie 
Amor, amori hfa si pietoio 



■zed ir/ GoOgle 
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Tu me te d^i in le iiaiisformsto, 
l'enfi che CD và iVjfcmsndo! 
5Ò ù la mi f.i , 

(hmJ''T.^L"Z\a amore. (•) 
San li^^irijiiìu pjclanilii del Caniico de Canrici diceva; i> In qu 
H fio jLpiulamio fj di mefiicn coiifidtiait non ^ili le jirtiuU- , ra 
.1 fcnLiiirenri e gli -ffcui, pe.chè T uoico fuo Iììcbc"" ^ I amoi li 
» JO . tic di e5S3 oetii ginlicaie dalie patulli c diilld lingua , mi ài 
u If npeiF e dalla veril^ . ivi il^^tBvnuiio ddiI^ I uim.re : e le airi 



hitie. iraiagliiva uer la laioic dell' anime: il ferver dello Ibirlra 
fuppiivi aiìp debolezza dei eiipo i facevalì condurre per le Citta e ' 
per li VilIagEi . affine d animar tuiil a porur la Croce di CriHo . AI 
Ilio amor non ballava ciò . che puivl . Fra Leone fao ConfelTore fo- 
leva metierBH aeiic pezze ai uno pene piagne, e murargiiere ogni 
giorno, per ifiagnar il Tangue, e mitigarci dolore . Ma II Giovcdi a 
fera , e mrto il eÌDcnp del Venerdì npn ppriDCRcva il Stnló , che li 
■ — ^ mnlaf- 

('^BincU di qiitni due CoS'ipi T AmoiT (lEll'0|>«a nui «bbii dprtlToclic iftn. 
limcnii. lutlatli fi i gindicato cominitnic po^piji .Ber maggiori; ludditlnian de" 
divoii , uli intente ^Uili liuulD ccnifvlli ftU P. S. Eiaoitl». 
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S. f Ri'ilc'EScb;* 1^1 
tnuiassero , ptr efwre plik a-parce de' patimenti ià Sslvin nel 
Icinpo delta sua Passione. In fine, per meglio ra5somi^iure al suo 

dopo li 5UJ mone ftmt dil!c4u ij>nijJo sopra la icirs^ nula ; ci.si 

San Uonaveiituta dite , che Frjnctsco ecs del numero di q:'ei 
semfilici, dt' quili p.uU il Vjnscln : dite , che il cclell= r. dic ijli 

tiiaò il grjii.k marjvigliosn Mi?lcHo della Croce, che riiuhnidi: ì s r.wjS; 

rklid MpKn^j. ddlj^!C.c!i-ì,^,^^e ddb grafia ,^ rna che ai^ do^ii '-■f^'^'^ 

la gloria della Crin..- -, e i .i: h .n; i;l)bt: la sone di potei dire ton ve- 
■ fili .'Io ptiiiij di'] in o curpn k pi . elle G'.si Cristo ricove sullj Croce. 

Qucsi' è il CTiRgciio dello bella ed affeiluosa apodrolc , che ijli , 
fa i] Samo Doirore . „'. 

Or vìa, KSlorojo Soldato di Crino, ormai potute le armi 
•> dell' liivinciliile vostro C.oo : oiielle vi d.iran tur/.-, di vincere ' 



■Igc 




elle. che. come Cj 



B Al principio dèlia Voilra conversione , la villa di Gesù Crocnlsso,' 

■ ooioru. in un n'irj occisiDne unirle ani voce, cne 'Jilla Uruci; sor- 
liva, come dal uonco e dil propiziatorio dì Gesd Crìilo ■ Fra :jiiTe- 
flro 



Eincii, fui moglie, oirennero Con grolse lomme di rtcrwri, e copo mol- 
-ce scgo£iazieiii t liU b'oliìano dEgilo.in favo;? dcTiui Minoti, la pei- 



□ aife"' ^ Goo gle 



01 S. Flt*NCE!CO: It,- 
Filfflonc di dimorar prttfo la Chitl.i ikl tì:inio -Stpulcro di GciuIj- 
lemme, per ivi cdcbiaie li Sanla Melsa , e I' Ofiicio divino, ed co- 
che d'iver sa) sacro Monte Sion un ConTcnlo di dodici Kcligiofi . 
La Regina fece fabbricar il Convento, e miadovii tre perfone feto- 
lari , perchè provvedelTeto da fua pane ai bilogriì della Comunità, la 
quale ad alirn ailendere non dovca , che ad onorare con cfercii) di- 
voti i Luoghi ianii. Sua Macilà pregò il Papd Clemenie Vi. tii con- 
fermare la dirpoUfione del Re e inrieme U sai. llccome fece il San- 
to Padre ne! meriefimo anno 1)4» con foa B..1L , djla in Avignone 
i! dì 11 Novembre, nella quale d.ipo aver dirciiuo dilTulaint.uc cià, 
che pur nra fi é mtUo in rillrciio , elprimc Io iclo, che ha per man- 
tener.; con iipoHolici favori or.'opers così fanne cosi 'lodcsole, A 
m^jriinrij dlnanii a Dio , c si dc^nj d" elTere dagli uomini sppreuita. 
Siu S,n:irà ne lece nn'ahri, daia l' iilelTo gintno , direna at Uincrl* 
le ddf Or.tire de Frali Miooii , ed ai Min.IIri delU Terra di Lavoro, 

» e lo glorifichiamo, per aver animalo il Podro dilcitilTiiro f^!lD Ro^ 
w bern. Re di Sicilia, e la riiletiiilnn 1 noflra S(;lia bincii Ki^iii.i lo» 

fi che incelfanct mente impiegano iui[o il loro lludio nel fji onoiarc 
w il Simo Sepolcro di Gc;ù CiìHo niiilro Signore e Kcdcntar nollro , 
» e gli aliti Luoghi fanti coniccraii col liio fanone, i quali fon oc- 
» cupali.daEr Infedeli ad onta de Crifliani- „ Dappoi il Papa dichia- 
ri- ciò, che fecero il Re e la Kegina , [>er quivi lljbilite i Frali Mi- 
noTlt e Conferlfce a' Superiori dell'Ordine tutta f auioTitl necclTarii 
per eoDfDrmarfi a' delideii delle Maeflì tiiru . OueOc t\»,- \'.,,ìì„ . .-h^ 'l ^ 
Vadinao ba: prefe 

or) i tìtoli prìmoriliaii aeiin (labmmenio rie KfJininti ri: s 1 i^nrrfm ' 
in Gurufalemme; (it elicndonc lbcei!lLu:imrnr^ „l ,i.„li .fi: 



iaafiì& funai. MiljtUiiit Piti' • a-. > 
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M.nr.. palerò; m.i i Tiiictii, ,ni|>iJio>,iu fi er Jno dcila Pileflini 1' ann. 
Ìj.']; °). 'l'7-i fu"ol'ln>p=ro diScli oo I., tollero loro nel i ^ (j. )j l.hiela del 
gu j j ' Mjnre Sion , e la eanaUrani» in Mulchei , perthè iocsto inLemlere a. 
T-.' !'j Siilinijno 11. loro liaperadorE, che ivi .era il SepoU-co del Re Divi' 
ri.V.i. ' de, e che conveniva , vi fuiie Itdbtiiiu il ìeuIio fecondo' ti Legge di, 
■ <■ Mio.neiio. S' .fllilscra fcifiiiiloitnie 1 fr^ii Mionn pur lj pt-iilui d' 
un Lujgo si liiuo, dcjve iNollro Sigonre iilicui il ^idtric. della f nta- 
ìib.i dave mmifedù j^li Apoftoli U lua itiliiiniioin; , dovL- ditOe 

'[m lo™ 'a comrnaiTiont d'j:. ljr^ .i |.rjdÌL-.r per :mu, il ir..j..du. »i„.ii 
•d™„ U predi'„)ne J')|.,ia : iJj .■-«/i.if fij;Vr.Ì /i /(^.i',, = l.^ p.,ioh .Ut -gai,. 
131!. r. „ jj. Ctrasfilcinme : dove lliulm^iiic l.iprj ,li tlli Ktli; lo .-ijjiiiiu -jn* 
t j. IDI. Euiu- la Ciuljjniià lu a pule del dolore di- quciia perdiu , Frjn-" 
^'■'"t- eelSQ I,, Re di Francia, fcriire a Solimano^ per oiienere 1* rclliiiiiio. 
ij(™'li, ne dell» Cbie/a del filtro Mome Jiioii ; ma quello rnniipe Inledel» 
»■ (ilpufegli , che fecondo U Im Leage non piiicj permerierc, che no. 
luigi, di LUI erifi fjiia una M -I.Hjj , ci ove i Mukihnini avevano 
..1..V,m, dn-cn.lst: Ciudi J. C:rai].in.. 11 \ ^J,. ì;t ns n^poiia inu-ra- 
(BiLL^^ li i-a;r.i in cyi fi v.^rl. ,1 ftlbi ri.l.o.;., def-li Urii.;.i.il. . Oli 
litiiti dd'fri.i M.Li..ti c...nprir>„io l.>io i.i Gei iiS-iIcmn,e un Mi.n.u.e- 

^a^oqi.eVilU-i'isuiS anche a? di d'o^i; o l'io IV., in vigore' d* 
. MI fua Boib ,dsl Rinma lyiiLliBlur rì6i,., itUporiò ali. CUiela di (juel 
wji Monaileto lyue -le ImlulgeiKO tàl. Jliri tàvoli, eh' erano fiali applic»» 
't ali» Chisia del ^^u[|[c ìiiiiii . Parimente verJii 1' anno 134»- oVta-^ 
lì^^à, nernti pennillìoiic (■) Petìema. Duppoi lii' concedi! lo lofw 

di italjilini in Nd^jteih , e nei canWDÉ delle montagne nel firn, dD-r" 
* era la cafa di S. Zaecheria, P«dre di S. Giovaani fijiiilU: il che fu 
„ dalle Bulle de' Soinmi Ponidici aaiorilzva . 

Olire qu:;>ii iuuiìlii ciicilccrati da . Nuflro. , Signore , in Levanio 
- hanno ancora vi^nti Lonvcnn. o Relìdcnie , in Alcirandria , in tfiiiio, 

lltijia'ili TvrtJ Si.ii.i , il Sjii^iioic di cui e il Guardiano di Gerula- 
^ kn.mc , 



ir(r.,tlWI,rD(lsÌOHlI> di E 
cDnri'ioKD in quel) qpinl 



?-um.7> t"i.fi.'[fi'!\h( li Va"" di C'cm.™VI ncn nlV.oa™ Zolìf«, 



Digifeedby.GtK^Ie ; 



DI S, rRANCESCo'; ' il? 

lemme , col caraiicre <]i Commcllaiio Apollolico. Sema la permiUiooe 
111 lui oiun PelUerino può viGiaie i fami Luoghi: Egli è Paflore lii timi 
i Fedeli <lel Levarne: uHicia nelle Feflc folenni cogli ahiii Ponifca- 
lii cmifciilce gli Uidini Minori; ha I' ainoiiià di crear de' Cavaticri 
del damo sepolcro, ed alrri piivilcgj ancora, con cui la Santa bcde 
lo ha ditlinio. \ 

i Fmi Minori di Terra Santa fùV flati fempre mai favoriti ili' bìLc.' 
Piincipi Crifliani, Ira i quali fi Tono ^iOinii i Re di Spagna, la sa.dl-si.. 
Repubblica di Venezia , rupranwto i He di Fiancia per via d' una 
vJida proiezione , di profufc limofme , e di ricche olTerlc fatie ni 
Santo Sepolcro. Enrico IV- , per mantenervi que' . Religicli , fece 
rinnovare i Kaltaii , che i Re fuoi predeceflor] conthiufi aveva- 
no COI Sultani. Luigi XIII. trovandori all' alTedio di San Giovan- 
ni d Angeli nel iBii. , fpedt .a bella pofla un Console a Ce- 
rul.ilemnie , per vegliare all' efecuzione de' irailaiì fatti iti lor fi- 
vore . Luigi XIV.. di trionfatile memoiia ticolmolli di graile per 
tono il decotLo del liio Regno ; crjfl dichiarato con grandi ^ 
fpreir.oni lor Proiettore j c la gloria del fuo nome, che conci- 
Imvafi del rifpetio infino nell' efircmiii della tura, obbligò nel 
i6';i- Solimano III. a timutlerli in poirelTn del Santo Sepolcro, 
c della Santa Grotta di Beileme , che I Greci Si;ilinallci aveva' 
no toro tohi. Non minore fi £ la benevolenia , con cui li pro- 
tegge il Re Luigi XV. felicemente regnante , svendo lor fiitoTcìno» 
re d' alUcurarneli . Cosi il He San Luigi fpiecar facea la fua benigni- ■ 
tk e mJKnilìcenia verfo coloro, che facevano per dlvoiinne II Viag- , 
gio di Teria Santa, dopo d'aver l";:iic C);1L llflTo lame valorofe Imprefls 
affindi ricuperarli: il tlic fu T orii;ine ikll' Archiccnfiaietniia Bcgia 
de' Cavalieti, l'cUtginii , e l'.i;n-iLri de! Ssnio Scpnlcro ili Gerusa- 
lemme, ÙMiUu in l'atif^i nd Gran Convento dell' Oltervania , (linei- 
la quale sono ai'crjiii i ile, e le Regine di Francia. 

T. //. il or- 



ci) Eniitio liclMcKnrio di Frjntii. FcHr^h I7i«. r"!!- I'?- " H di M- 

■ ni<° i Capi 'i ArnninillMro.i <!tir Aulnti.nfr;i(c.":rj RcrIi de" Cavalieri . 
Il Pdlee'ili . ' P't.nicti Santo Scpokin df drvl-^limmc . F.cKa ài Sin Luigi Re 

■ di Fcincia. r anno 11,4. nrlla Chlrf:. <t.'' ItR. TP. Cofildirri del Gran Coli'cn- 

■ n. E della <iualc ; ÌU di F.ancl. fono rtra^rrc Riti i Ft^Mmi. iblwn 1' A- 

% onore il dllj. AsuDo 171 1 . , allortKi gli picfeniaron la [sl""-F"">no inWrtii 
p lU' odbon dciU lUgiaa dal Tao Gran timoiliiicjc , gli VcCsero di Fit'iott. 



.a^8 Stohia DELti Stimate 

' Ossemi dì più il V^ilìng» , che i Re d Inghilterra Jnsino i3 

1 Enrico- Vili, diedero Ermpre ilclle dimostrazioni del lum ielo pi;r 
Terra Santi, particoUr, nenie pel Santa Sepulcro dì N^^ira :iipno. 
. re , e per li Frati Minori . che ne sono alla cullodii . Affine -ài da- 
re ■ divedere, che la perdita della Fède fd petdeie locofa i aenii- 
mentf della vera pietà , quesi' /more produce un Diplcma d' Etitico 
Vili., dato avanti che apollyisse , Eoltosi'rìito ai «ua propria mino, 
e sigillato col suo s pilo ; ili cui 1' hieiso ttmure avea l' Onginaie 
iti pergamena . E perchè forK alenilo desìderetà ài vederlo , ecco- 
■ne la traduzion», 

Farim, per grafia di Tìio, Bt J' IngMIiarra , e di Frmtft, l Sìgaitrt 
t Irlanda,,! nofiri dittiti, VtatrabHl HtUgio-.il P.iJk ',a.irJiam e i ftu- 
,ti Jtt Aacro Urdint de' Minori dilt' (iHtrvan^i, che MmarMO m IrtrauUem' 
nu appresta il blatera di Ai^ro Signori , òaluit , 

ìauiD avuta una singoiar 



>i mjijc'ale d' cscichjtc ; m.l ancora iivt[r^ ciiiJ 

, » CDio i santi Luoithi, che '1 noOro liedeniuie I 

» gue per noDta siluie , sonratnitlo il m 

B i la prOva'uiatiifÈnA della nolln rutura rìsurfciione , costi gloria 
» iìoandolo incessantemente con Inni , Caotici , e sictifii) di lode . 

' .H Espbni anror tutto giorno ad olitaggi e t vessazioni , voi rice^ 
>> vete penosse t fetlie , e soUeneie loriDeml . Per U qual cof4 ei ' , 
1) iroviam In impegno di snceoiterv) coli liniiulne , per raddolcire 
ir alquanto i volili mali , e coDIiibuire dal canto oollro alla oonser- 



■ alla qDiTe prefrntar&ito Umilmente un 

> fTidiDimie . rd uVìk la bont^ di pei 

> RisIDro ac- Confhrelli e Sittlle della 

> Miutii lì HttMCrise . Auieurolli ^clli i 

> Eli uienui -li lui libcrdid . • Vfl^w Du B'ciiil . . 
tjìf. itlfifi-Jiu id 14*1. Un Axaein.Cin'-r.rel 
^aado per dare in liKe un' lAnia » 



• I S. Francesco. 
a vaticins di «ptelti sagrì edlfiij . Così aHlnctiè pìfr p:i7ÌFriin me 
«sopportine le vostre nlboTaiIonl , atiendluie con più ilU^reiia 
» Ib sante oraiioni, ed alla altre buone cr^rc , e (ìrjlir.cDie di 
» vi ricatdiiilc voi, che aver doyeie nel Cido uà gran rìtcìrpin- 
it sa; Noi in vigore di questa nostra presev.ie Lefrern vi i!c:siinia- 
vmo, eit assegnia^iDO mille scudi iHoro annuali, ovvero una limo- 
'H lina del meclesitna valore, inEnt^iochi. a Noi placciii ■ Cctr.in- 
■u dercte a ricevere guesAi somma per nosir' ordine in Rodi , dopo 
B prossima fefla Si Pentecotle'; (osi farete ogn* atioo «II' ifltEsa 
» tempo; eiò che conilnuerassl ^ come abbìam dtiio , scccodo- U 
H no5iro beoepiftito . Noi ve la faremo aitre pei rrt-jitt del 
H GiJii-M^'^tro di Rodi, che ben vtjkniicii n< pifliuà 1 l'uiiiio; 
i> a ul' LiTctIo voi ve n' arrfercie ria lui; e [i.fhmte l^t^io per 



Enrico , Re , 



/Indna Amman . 



^ ^ L'tlfjiln^. che r.icea^^niie'ln F = . allon C.'ttolicii , s'Fuii^ Mir-pt 

e per at)co lussilluno. I;i primo linfio , qini!i cji(;.iiijvuli ri.! it< ii li 

ine dj luiTc le pjtiì dell' turo pa , pioi vi L'g'ino s'Ii.rit I.Uii^jiii , e 
no per quegli, i qu.ili non lono in iCiiii di riart ciò, che i Tmth 
efigooo, (Ò lenii parlare (li tuici fili aliri bini, che fanno per le a 
tiime . In lecotido laoso. a guìfa de' generofl Maccabei, che tutta li 
premura lì fecero di ri[loraré,''e pnrilìcar il Teir.fló, cosi egliiii> cor 



(t) Un Ciiatitri ddl' Or>Tine dì S Cio.aniii S Gimnlfinim: Te» n>mpgr in 
Miilìi-lia ad Ufi. '. ■ppitiTs Etilico Bithion , vm Bilavese, che dlchiiia il iJa, 

n». SiieblK da dctùIiTiilì. eh' eglino di cempo in tempo ra;;i|ii3gli]ìrciD il Pnt.hlJcD 
Wl cili, che Iddid compimli ili operile per nei» 'oro; e che Ìi bua luidenii nsa 
pcinlléi Feddi d'on coti gnnd' o^r» dì cdiGtaiio». . 



Ila dc'T.ir. 



mani non ti tocturtfisr/u ci.r, le turi, limofine. t ^.er vii di pnDOInne 
CMtht, le quali lì t'inno di loro auroriià coll'approvaiion de*Preb[i. 

S- Paolo H1CV3 ordinalo, che in cijscunn Cbieft fi raccngfiessc- 
ro delle llmotine ordinaris per li Fedeli di Genifalemme ; e ne' lem. 
pi di necessiià manrfjvanJì loto dei soccDifì flraordinarj , come allot- ■ 
qu.indo ìi Prnfeta Agabo per divini inPpirazIone prenDnciò la gran fa- 
me, che avvenne forco l'Impero di Claudio. Osserv* il Cjrdinrf Ba. 
renio, che cluesi'era patimenie II Todevol coftume de' ft coli fufse- 
fiuenti; e che l' I^rj^arca Vigilaniio, il quale vi !ì voleva oppofre, fu 
confuso da S. Girolamo. Narra inolile, the ì'anno 799. il T'airbtca 
di Gcrufateranic inviò per meno d'un .fao Religinfo airimperador 
Cirlo-Migiio, 1= cbiivi del fanto Sepolcro; ; Menerai v' i!HE;iniine ; e Ij 
Bjndiera della fm Cilrà) che Toerto Principe fpedl infitme col Dona- 
talo Sacerdoce , chiamiti ZaCcherU . a portar le fue id'.rie 'i Luo- 
ghi Unti; e eh: trovali nelle Cm Capitolari un liiola conccpuia in 



Dfgilized by GoOgle 



'(i / niinJjK II Ccriisj!eir,mt per U prt}jf.inì ' 
■, ptr tìp-itirc U Chicli di l io. Di quvi'e 
'ipk-ni b Sieri.) (Il i. Luigi; che i Ke 
iiifin al prtl'ttirci e ^osi puie ■ da iiuii 

ufi Eiiida e pili cotifortre alla oicii, che 



Itedtniioiie; i quali laitLljono iri;i:pT.i.ii-.t-iiie prt l^nsii d.fil' Irtt 
e in mancarli. [!i r<;cccr;Q fi <■( i . (itri- , LLaf iVr ^i c ? I F(c]<.ii 
r.mo, (ctoins dtbhi no, le lUliquie mati.Uie dal Sur.o Stickio, 
ila Bcileme, tla W aia re ih ; cil 8vribbt.r.o poi dt'f irclificicnia 
gue lacri monumcmi, donde son^ prece? A'ire vcite ^^"^ ^' 

Gerufalemme, auioilzzall , dice San Girolamo , d jli' cl'crrpio di 
Pdùlo. d' un'infiniri di Wairiri, di Veftovi, di Lett<r«il, « delle 
illuflri perforo di rune k nazioni, che a Ctrvfaif nmc venivino, 
me air Airtiie dei Cnflijnil^mo , rffinc di ['e i fez io n arti nella Icitria 
l aiiolita Religione. L' ad'.r^rc il Signore ne' lurghi , ('pv' 
ville; c li venir a vt'crc i priiitlì moriinunii delta l'uà N'alciri 



per icAxo, inni , cl.= intuì viiTc, f.tc f.nipc p"'"' I' hiiar^ pi.tra dV nji^iofi 
brciclb pr rclìimcmo con mdii Jlri pi.iioG cnimm. alla fui ChLfi c'i To!<r!D, 



itìi Stori* celle Stimate 

egli ilei dovere , che li diano dtllc din;ùi1ij)miii Ji fede, i di 

per conlitriifi alb culiodla de'fmli Luoghi.e che Icpponano così vo- 
lentieri 1.U1II gì' ineooiodi e le pene, che vanno anntlll alla loto WH- 
lioije, in meno agli Scilmaiici e agi' Infedeli ? Un inEticlTanié rnoiivo 
c' impegni fu ^ueflo pirrieoUre : impctocchè non è egli credibile, che 
Dio rcnildri più propizio alle preghiere, che quei iclanri Miflioontj 
gli porgono di continuo per turri i Crilliani, e fingolaimenre per li 
loro henefaiiori, nei luoghi (ItQÌ, dove il lialvaioie prtgò.c pjii per 

fi luio lì iLilimeniQ in Teirj Sauia. che fu iJ' uopo rlefcrivere» 
ci ha iolènfibilnicnic pnna^i al uggujglio, chi; ora fi e l'alto, ptrlua- 
dendoci , che non ne l'jrtbhc difpiaciuto il l'iiRRtiro. Tniii tonvcr- 
ranoo, che è cofa mollo gloiiofj per li Frati Minori 1" cllcre i fò- 
li destinali da' Sfimmi PunuEci , e da' Principi Liilliarii a cullo- 
dire i sanji Luoghi a rome rii luna la Chiila, e ad cjffttiit i vo- 
li comuni de' Fedeli nelle mi;defimc pani, in cui Gesù Lullo II 
degnò d' ahiiare • Mi effi ne riCriltono al Padre San Ftaocefco 1» 
gloria, perfujfi, che queHa eccellente prerogativa dell' (Jiilinc loro 
* una fpeciat ticorapenfa , the gnd.^no a riguardo del loro Sjnio 
Pdiriarca , per un ammirabile dispoliiione della bonià, e lapienzs 
di Dio. 

In falli, e non è forfè cosa ben degna ri' offervaiione, che i Luo- 
ghi principali di Terra Santa, ove riimnrano i ìÌrIiulU, fieno que- 
gli neili , dove compiuti II fono i Mi(lcri di Nollro Signore, i ^u»-~ 

iimemi"e'"p°r"'mt3"o Je' quali ricevè fegnalaii favori? Il Padre, 
che p:t fingolare difpofijlon dell" AUilfimo era naio in ona llalja , non 
p;>rea feniir parare del Millerio dell' Incarnazione del Verbo, l'c ma pro- 
rompere in iralporti d' ammirazione, e d' alligteiii: c gii fi è veduio 
man che folennirà celebrò vicino a Giecio la Naiivirkdi Mollro Signore, 
fhe gli apparve, e eh' Egli abbracciò nel Prefrpio. [ figliuoli hanno 
la. force di abitare itf Na^areih, dove incarn, iìl il Divin V«rbi>i e 
in Berieme. dove volle nafcete l' Uomo Dio. Il Padre ardeva tulio- d' 
smore pel Miflerio dell' Eucarilia : un' opera di cos'i grande bi>niì Io 
panava (ixoi di lui (lelTo: quifi tutte le volte, che comunicavall, fi ve. 
dea rapilo in ell.ifi, e cone ripieno ri' uh>i,iche;z3 fpiiiiualr. I ffsHim- 
Il furono fiabiliii nel Iuop,o, dove GesCt Grillo iHitul qncfl' sugufto Mi- 
flerio del fuo Corpo e Sangue. 11 Padre praticava il Vangelo lette- 
ralmente, (DCHiiva la vita Apoflolicai Gesù CtIQo gli tivelà, che que- 

fta 



D i 3. Fu A NC ES co. l6( 

Ha eri h Regola, the leguir doveva, e prcicrivere sp'i aliri. 1 figiiuo- 
li nelij C.i[à 11 .ilrovano, dove U Chitla nalcunic lormi lT.. dove i 
confiftij evangelici cominciarano a piaiioarfi, dove gli Apofloli ricevef- 
tcio lo Spinio Simo, per andare a predicar 1' Evangelio per luiia 11 
mondo. 

Finalmente, ciò , che merlw pià d' artenzlone , lì è , che il Patire 
era accefo d' un amore cos'i ardente verlb Gc5iì Cloe ili iTo , che dicon- 

migliania con queflo silorjbil oggciio. E'cr confocmjill alla nudili^, 

bra^ciò r aìiillima' povcriì , prele il nome di Minore , e fi mife siMio 

B curse d'elio al m a ili rio . Gesii Criflo , per soddiifsrlo , operò una 
mHrjsii.lia non più intesa i porocché se lo rendeiie perleiiameti- 

nc' [ntili , e nel follilo : il che fu una ìpi.cie di miriiiio, 1' asprei- 

(ul Ciivjno. vjl a dire, nella fifin Chiesa, libbricau dalla fmperjiri- 
cc Sani'tJena.enico la quale rinchiudesi il Calvario. (i) Una delle 
Cappelle, che vi posseggono, t il tucgo flesso, dove HoUro Signore 



fi; tn <;iicni migiiilici CUm gi liiidiludcno il CiItitìo. U eiD«ni . in mi 
parie D Sima Mini MiddJ.rf, in fi^rmi C.i.iidinicrs . «j •Itli.'ll SlIlTO Scpo^ 




BKint. cbc cMilipniHlonB.ilb Cbicn, e m chivfl alentra da' Tnclii (mu éhiiii, 
'per nodo che ikm ai fati entrare ■ oà amile, tt non quiub lor ptin i e loA-ai ~ 
«onniiilhaBa le cn« neceniiie pei tii éi ipemue èiat a bella polla . «me (n 'oa 
Chrmu di Mamcke.. Qniii i Fiati Minii lona Rmpn Mici Giciidmi, ■ qui* 
' US FiikIU, 1 ^DiU'ri cmilniiiBi illsnliè a' afte la- pan*.' — •^i'-' - . 
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^ ^ r> 1 S. Ffi A N crs co - ^ _ . ■ 

livo lii creclcie, che Dio. al qiijle imio è ptiftnte, (;:fci;nassa pvt 
ancl)(M>;llì vifiani: quello fi^cldl hvam, che al Padie volta Uì9 
rtllj ptrsonj de' Tuoi fis'iimii, i quali a feQift ■ dr Valntofi Mi*."!! 
piirLjno IO itionfo b Croce in meim agi' Iriteilelt, ne! luogo flenc» CB" a.a. 
iU>v(; Gvsù icionf'ù delle i»fetn<li polente , e tolte loto gli tpoii>|' >!■ 
iibetandn dalli l'chiivilCl Icco gli ucmlni. ' 

Comunque ciò lìa , un' alira coti degna li' oCiettttìbné É if. chi 
1 figli di S. Ffjiiceico , ì quali fono in GciuiBlemme i't') fnl Monta 
divario, fi croviito in Roma fui Campiilngtio. Si n, tnh if Gatnp)^ 
dcjilio . ovvero il Monte Capiiblinn , fbpra di cui era flato' eretto att 
tenpio a Gioue, detto panmenie Capiiolino, era corfider?iO come 

come parla un gran Punrtfuje , Roma ttominafido qiiafi fu miie quat- 
te k Naiioni. faceafi fchiava di lunii loro errori, e crcriecafi di luperar fi^." 
(uni i popoli in materia di Religione, perchè nluni delle loi' fiìdii ri- Afiilt. 
geileva.Fu dllìroita in Roma l'idelalrla dalli vdiiì di Gesù Crocif.i- ** 
to, che ì Santi ApoHolì- Ficro-'e' Faoln '*i |nedicaroco': di' fmie 
che, dice il medefiinD Santo Poniefiec, qnefla Cittì di maefìra dell' 
«rare , fi fece difcepola della itrilì, una nazion Tanta, un p<>pcV> 
tieilo, una Cini }<c(>ia e Sacerdotale.- ciie pet la facra Sede di S. 
Pieito divenrE [a Cjpiiale ilei nioncio, ciin una dominaiione afsai 
più valla in mi™ jH.i p.icc crilliina, dì quanto avea corquiflafo co' 
iuòori c tiavag'j (lolla gutrra, I C.rilliani ilappoi alarono fu] Campi- 
doglio una Chiclà dedicata alla BciU Vedine,' folto il nome di jira 
Cali, affinchè ciò, ch'era dato l'aitar de' Demoni, cangialo fosse 
BcH'aliaVe del. vera Dio, fetta l' Invocazione detla taniifslma- Vergine', 
nel coi reno il FlRliaol di Dio fatt'uoino fi è," offifria il Cao Diviri 
Padre, come fopra nn sitare, liei mooieniò della Incarnazione, pti 

I.'=n^-, 11.,,, h,nc«n?o"lV. diede a' Fr^ti Minori la Chicfa di v,..;rt. 
Santa Ksrìa A>.;-t-iU, lui Csmpidogiio . Allora vided la poverti 
di San rnnccsco , Aoie ptima et^(\ vcditio lirilliir il faOo dfoli an- "■'V"' 
tìchi Romani: la fua umiltà, ov'eplitio nahiliio avevano il trotto .W 
della. loro polenza ; la fua sempliciià , oi' iglino Bloriavanfi della 
falfa Inro lipleDU ,-'U pnriiì della faa Fede , bv' eglino a mofìraor^ ' 
fnpetflidonì s' abblSdonavann ; e ia fua autoriiì nel lito medefimfi i 
In cui eglino davano legge a tanti popoli : con quello divario , che 



(i) Il Cihtrin prcreiKmeiiK Innali •iilta it nàato di Guilllbiniiie. 



. Storia DBLI.ISTIII1TE 

U ftiurladlzlona del r»o Succ^lsgis fi ftende fino > delle Nutont'. 
f!} eg'''"* 5v*»*'>'> fo|j8>oS''*> 6 "uavo mondo , eh' Eisi 

noi} conoscevano ■ Cosi *olie Iddio ricompcnlir 1' amore di 
Sin Francesco verso Gesù Crocifilso , non (b'jnienic coU' Im- 
piessiqije de'le Siiiniie nella propfii lìi Lai tamc , ma ancori 
cqr) la lljbili.nenio del di Lui Oriline iul CJivjno e fui Cam- 
pidoglio , per farlo panecipc delU gloria della Croce , vuioriori 
^<ll' Inferno c del mondo. 

Il fruirò, che ricavar debbono i Fedeli da quanto cuniiene 
Quella Sioria paiucplare delle Siimele <i c 1 jirure C<.sfi t io. 
tilifso , e pQrwre. per anior filo U loro croce, rinunnare l*. 

foffrirc pazioniemenlc le j(Hi?ioni , da cui Ibno soiprcfi.*' 

Luca Vescovo di Tuy erede , che |1 rinnovell jmcnio Icnfibile del- 

j le piaghe dell' Uonio-Oio od|s peiCnna d) San Franoelco fijfi f.p. 
IO, per confondere gli Eienci , Albi,;i.(i , vtri Maniibd , i qu^li 
privano d' asserire, ch« Grillo non avea paino in vera Cdinc u- 
mana : ma sgggiiigne qui;ft' ^ijlorc , „ che Iddio per mciJo d' uni 
" la) maiaviHUa ebhs la mira d imprimer? follemente ne' lanini, 
u di e freddi cuori i fcgoi della nullta Redemione, e che dif.,[[o 
il Seralico Pjdre , avendo l'onore di poridtli nel fuo corpo, in- 
» Csmmali avcvd i cuori col calar della Fede, siccome li fole nel 
u fjo meri^^io tu"a U nalqri ril'calda . " S^nr' Aniunino è del me^ 
11 defimo runiiipeato: „ II. Signore, die' egli ■ volle imprimere evi- 

, u denienenle nel corpo di San Francesco le pìighe di Gciù Grillo , 
>i per r'fvegliare e ravvivar la memoria della Passione di lui nelle 
H anime, dalle quali l'eiiibrava che -la lepidezza,' e 1' indolenia Vi. 
» vefiert) fcancellata , " 11 Breviario Romano dice elprefsamente , „ 
M ehe Paolo V. «ficfe la Fella di;!le Slimale a lolla li Chiefa , affin- 
« ché ella fervisse per accendere nel «ver de' Fedeli l'amor di Ge» 
« sù Crpcififso, 

Non vi i Grifliano , che non confessi, c)ie 1 Figliuolo di Dia 
colla fua Croce c'impegni firce ad amarlo, e che non dica coli' A* 
pollolo San Paolo; Jia fcoinwUiitii colui , chi non ama Cesìt Crii» 

chi: per niii liuti diede il fuo fangue, nè altra da noi richiede, per 
prezzo d'un lai bcriefii;io , che 'l noflro amore. Ma fa di mellieri, 

i. dice Sani' ArnbtoRio, che questo amorcL fé È vero e fcbielto. fi» 
come quella della Spofa de' Cantici ; vale a dire , che imptini» 

\. Y immagine del Sxlvsiuice * qui [figillQ fnl noauo cuore e fai 
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HMiro bnccln, di in.inierd che qucsio cuore Cu ben ng.ilfiIo, e ifiiù- 
fa i [iiii'^liro, ruiirchc a Idi ((Ao; c che qdcsto braccio non <ipci'i 
che per lui : cioè, che t\im i pcnfieri delli nowta rnenre, [uni g'i 
atTvLii nus.r,, c,„.r= , e lune le nostre ati.ini fieno una vivj ^ 
t.ii>|.riioiiinone .Iella vila , e della mone flL Ì"L . di mestieri, 
che i amore di Gesù Crocifisso ci aiiacchi alb Croce, che denrro 



Sdii PdoiD , ebro éi ({uest'aninre , Cosi fcrivev) al popolo di- ^ 
Corinio T Mai prcJichUmo Ctsù 04-> Cwcififo.... chi i U v/rii, ( 

{hC'Lù e <:cs:l Cnjlo cr.idli-h. A' Cili.^ co-ì diceva- ìl''jh': ■^ci'air ' 
iu iVofi ™ i r:lìo... Dio mi gi^.rl! .! ,! gl^,r:.:rm! I Air., £«/"<. fi" "n-" tp- 
ehk MÌU Cracc U Cesa Crija , ptr cui il i, 
ai rnoiiJa. F^ce" 1 

ayevjno d'elTero . __ , , . 

langae di Gesk Crifta .latlefimo. Efoit^vt i Filippeli ad Imbeverli di- 
fentimenti d' umiliò , conformi a quelli di Criflo, il quale tmìUh- 
. le stessa, fjito abbiiieme ialina alla moni , t ai uits. alme ii Croce. 
Anrm.iva i^Ti Ebrei a fopiiortar senerofiinenii! la loro ail!i7.ioni , <fj;i-t j'' 
do ano sgu.irj/i a Cish aulore t eonfumaor itìU Fede. . . che solenne- iL 
lormciito JciU Croce, fenjrt curirfi Jet!' ignomnij . Dichiarasa finalmenlc- 
clit culoro , i quali appaneagoaa a Cripo, hanno cracifilfa la loro carnecai s- 

rl{i e colte cimtapifeenxe e che coìnro , 1 quali non h^nna gufia ■ f' 

non Jtite ttrrtnt tote, ni haaii altra Dio. che il loro vtni'e ; fatto nemici 19 
dtlLi Croce il.Oijia. 

San Bernardo ripieno del medclinin fiiiriln, erprimcvall d' una si 
le^fuc fleVe''*pTr"[e"'^ mini«a .cenoni può a meno 1 non prò urre 

- lofìno dal principio della mia cnnveilinne. .liceva s Tuoi Re- < 
>> Itgiolì. mi fon Tormaio un fifcrno .11 mi.., , .rnm^odo <lelle amarei- In 
■ « le e de' p-iiinenii ,lel mio S.ilvaiorc, per fiiTiphre « ir.erili. che mi 
« mancavano. ]• ho melTo 111 Ceno , c nttrono fari csp..cc ili torme- & 
» lo. In effo flabilifco tuira la mia pcrfciione , ruiio il mio fanere.iui- 

u È quello, che ptaca'lo sdegno del mio Giudice, e ctie mt fa'ìmiiaro 
B il mio Dio . Voi sapeie, che io parlo fovenle della Pafllnne di Criflo, 
» c Dio fa beo cgli,ch« la pano nel- mio cuore. La mlr - pià /ubli>' 
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1 mu rilofj/ij coiinile ntl l'.ipeiu t Gt!Ù tm^uIJo. i ufi natta nto- 

- thù viverò, mi riehianiL-iò allj mi:nie gli oi[rji;«i, eli fpu[i, i>li 
» fthijffi. te dcrifioni, i duodi, wui . ,k,)«ti ri. l^i ...irti:,, .rti- 
; w ne d' aver corJggio di St^uire le fu:: oioìl. c Al r,iiTi.LLij?,liiC- 
» gli. Se In -ciò io manco, di me Iddio rictrchttl il lar "lic del 
» Giuflo, rparfo foprj h tetra, nè gij clVnie Ijrò djll' t^nuia.e mi- 
• iKiuo de' Giudei . per aver pa^jiu il' iniìraiiiLidmc Uii.i caruj cosi 
" grande, c per aver oliraggiain lo Ipinio ckH. firniia . (^^.iiid' an~ 
» che lo Iblo visefii lanto, quanto timi i ^^^[luoli d' A't.imo.c lo- 

•> lo, cbe pdii il Signore. Che renderò ìo ilunquc j un Dm di uii- 
e » la bonià per miti que' beni, ehe ho Ai lui ticcviiii? Meditale fa- 
^ » VGDtfl la Pdfliaiie di Gesil Ctilto, e abliiaieta l'umpre fcolpiia nel , 
» votlro caoret con qaedo mezza voi parlerete agevolmente II gio- 
■> go della penilenia. Qua! cofa vi è mil, die polTa r^mbrjrvl ama- 
» ra, o che rion debball radiloletre. (juJiora iifleLiereie fcriametile all' 
M amarena de' patimenti di Noilro Signore, qiijliira fjrcie ben con- 
ni die:le la fui, par far vivere voi, e foilenne i più crudeli lìipplicj t 
u per ifiiataf-nire a voi sii eterni f 

Poidic r d'empio del l'adie San Francefco è quello, chequi fioro- . 
pone, per innillar a' Fcddi l'amoie , e l' imitaiìone di Gesù CrociblTo, 
egli i bene notar fu quello paiiieoUre i fuoi feniimenti e la Aia dat- 
irina. Pregato da un tuo Edigiol'o d' alTegnjrgti qualche libro, cui leg-. 

■ ger poielTe con maggior frutto; .1 Leggete, tilpofegli, leggete nei libro 
u delia Croce; non v' aomeUiie alla ièienia mondana e curioia. Felice 

- un giorno colui, che le ne l.:ra privato per amor di Dio. n I cr mei- 
zo ddli coni; rie ragion ddU Croce preleivava dalla vanagloria i luoi . 
difcepoli , facendo loro quello dilcotla I 

11 Confiderà bene, o uomo, qual e 1! Rrado di ccccltenzi, che 

' 0 Dli> ti hi confciiioi ti ha crealo e iorm.iio. iLcnndo il A 

■ o imtDagine (0 '"^ diletto Figlmulo, c l^tontio 1 a.-jin-.a, n ,ua 



Dio ìij lirt, 1 ai'n' 1(1 MiniMiìc [li l.isì, CtiDo: e clic il corpo uinano fwmiio 
di l-.n.J p:-.:,,-., r m .;,.r'.[i Gcyj C-.;lo, che rfovca .«UIC eoo un torpodi 
CJrur.'cra non T^ljin.int .iJ i." di Dij . ni.i la pr-no ancnri <Icll> fiij bnnià. . 
Zi), il Rifajrcih cJ'ii', Sicosdii quello perniilo la Stuuli de' . Fiati Minati, 
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» fomigliatija . Tuiie le cresLure , che fi riirovano Colla il Ciclo, fer- 
H vono il lor Cre^iorc, lo conufcnno, e I" ubbklilcDno alla loio ma- 
nitM, megUo che non fai lu. Non fono i IJtmoni, che han CIO- 
I. cifìITo i! ¥dlvai,ire; Ili m, che a Icto idiG^zione 1' hai crPCifilTo , e 
11 ancon In crocifii^si col piacere, che li piylj ci peccare, e di TtgHir 
11 le me p.ilTioni. Dande puoi dunque aver motivo di gloriaiii? 
1. Qiiind' anche avelli una men[e si valla, e un ingcRno si pctfpicacc, 

B pcrocihi un lol Demonio ne haVapumV'"!':"* '^o''^ ^'^ Cielo. (1) ed 
» al i>rtscnie r.e ù piii delle cnfe ilella terra, che non ne Isnno ludi 
a gli immilli. (M^-^nn alcuno fia llaio fj»oriro ia Dio d' una fpecial 
H coKP.iiioiie. Qii.in. l'anche (u fossi più bello e p'id ricco d'ogni al- 
n tro ; qinnd'jiichi; facessi dei miracoli, infino a fcJCciar i Demonj , 
■ non ptiredi ancor Rloriarcene , poichì roilociò non riguarda la lui 
u salute, ami può esserle ài oflacoTo. Noi dunque non possiam filo- 
n riarei, che delia Croce di Noftro Signor Gesii Grillo, portandoli 
« ogni giorno, e patendo t:on esioTui . 

Dice il lant'Uomci , ch« possono i mirscoli essere d' oflacolo ali» 
salute, pirchè colui, che li fa, può da essi cavar qualche motivo dl'._ 
preSHtiiione. S. Gregorio è Hi parere, che i;1i Apoiloli avefReio alcun 




»:© Ftoria nF.[.LE Stimate 

U-=n difsero a Gcu Ciino: S/n^ùrt, mi v«;,Vu iiQ^e i riimani si jsff». 
. •ntuana J mi I che perciò il Signore lor nulo rtinjn/i j!;!! u. tlu 1« 
c^ijuii <ii Satisasto, il qiialf per la fuii Tuperbia venne precipitalo ; e 
I iji^se loroi Non vogliale rnllcerirvi, perche Spimi (ì f.rTiomciionD 
' s *wì, ralUg'jfivi, pafhi i va 'ri ns:m fone ffihii né! Cielo. D^l!' 
»lita pane, i dynj miracololl finno. che onorili i\ino qiielh , che gH 
hun riceTUci/ g qaesio È un'ocealìone di vamiii. Leco !j rJLjitinc. per 
cui S. Frant-c^jQ fuggiva con tanio llu'iin gli □.mri: il che fdoev.i e- 
lijinlla, perchè almeno /"ono llerili per b ùl.ne. iir.. v it,,!, li un 
^orno in un luogo, dune ^li G tcnikv.nii! d<. (;'in(li onnri, iiiiit al 

ìnentn fum onorati àil monda . Ivi i il lo/ìra guJi-'g^a, Joie JÌ3ia biafi. 
: mniiyHipcft. 

Eceo un aliro dircorso, che S. Francerco faceva a funi FTan per 
InfliJUr loro I amor della Croce. In quello coniienli un fodo airmac- 
flrjni^mt,, che riSJirda principalmenre le perlone rt^.iue .,!b p.eii . 

V M.biy. ì.^.:tc inn^nii .fili occli, , iV.ull! oiss, in, h p,.«ert 



j'n-i'imKnii. E' ceno. che. ourii Cri^n-ino h.i un ubbli- 
jie ililjile di piir[ji h lua Croce, noi mi^j^iù obh; g.iii 

oce: e il bignuie vuole, qhs non soUmcnce la piiriiamo 

a gl) altrl-a portarla, e gli icjgfiumo a noi, per mcuetcì 
emc a feguir Gesù CriSLO,'Che c nosfto Capo. 



M trin^. dclto ^i-.^'Uo S.inrf,. re i>i:r, l.-flVr 

li na , eh.- piT^^irii.ii ìhIj piTi.none, in'n ,. ., 

u p.ilinitfili r!i C'.iJ Crini:: fi ludr-t'a di faif tnspglor progn:,-- , v. 
u alKc vie , !e qiuli nfn fono le i eie , ma piutlollo pttcipi?| oalccllii 
D fuC'-v l'amara drI'B iribol.iiioni , Tulio VAile laee del laiio um^ne, 
u dl'Tlb fi v.i loimJ>^do: j Uba n rionali al delìdei] del Tue cuore, i quali 
ti OCtiec^no.' G p;rlu»de allusi, che con quella libetik (I) vivere , pdiik 
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» oieHlio fervìr Iddìo', e non lì sente rocca dalle infinile dolerne , che 
» gullsian inieinancnie le anime, le quali conicmplano il Signora relU 
u saa Paglione, e lo compiiircono neTuoi datori, priocì|>almenie tlopo 
H *ver Kifferto qualche cafa per amnr di lai • 

' ■> At conratio un'aiima TpoRliaia delle Tue proprie affeiiunì , » 
u ben purR.i'a che lìa , li hCch irniilmerre Ruidare dillo Sniniii S.in-. 
B Io, e contcnl?!;, ch'agli ppcii in lei ciufts il .snr. bcotpiaciro . co* 
M v.,e cccrticiirc Miellro -li qutlb dr.tttina. eh N-dro Siiiiiirt l 'rciù 
« in ifcriito nt'Iiiiii. in cui vcRI>r,nli la fua umilrà. U lui pjz;:-ri, 
■• i l'uiH p.iiimemi . i;he ìiinn k vie llcure per elevjrfi alla perrciion 



• WilJiana. 

Onenu'a ch'elh abbi] da Dio la uraiia d'essere Tnceriorinenta 
» purifiota , defi'len cop ardore la irufirmajlnne .'ehe fassi per niez- 




u pnrl".i I.i loro Cri-ie: perite hé il d'fctpolo non i da più dtl macffro ni 10. 1^ ' 
u la fchhvo ì da più dil fao pidroac ■ Noi olTerviirno ancora . che filo 
li comunica d<IU fr'iie fpeciaU a quelli, che in questa f(aA ìn fe- 
11 gaono j e clie pet Io conltRtio le litit* lia-qua' prefaDraof!,' l-qaall 



t> pr^ic-i ltino d'ur.i.ri 4 In. ^nlit ih^.v-^ic, oh. h vjnn' ideando, fer,7a 
>; ,n.iL nogjr le m=di:(in.i i llcciit vci,i;uno 11. line a cjdtr nel!' jt>i(r<» 
» iDiferjcnentc. 

Il l'ddrc San Frincefco ci fomminiflra io quello difcoifb V iàe» 
à' una ben purj e foilJ Ipiricujliia, di;l luim conforme alU dolltinb di 
San PjoIo, de' Santi Padri, e <le' Ttuio);i . M«[ic pef piincipio di 
quelli verità fontljnienrale : Che per ar.dire al Ciclo, cialtiin Criflìa- 
no è alTolmameine obbligalo a pnrijre Ij fui croce ad estinpio di Ge- 
sù Crillo ; e che coldro , i q'.uli piil p.!r:ic.j|jrmeme fsnno prottfllon di 
siguirlo , debbono eiijndi.j p.inarla con più di coraggio e di ledelii . 
, Fi vcdtre dipoi, che il poriaic la propria Croce conlllle nel combai- 
lere conila le Tue palTioni, nel purificare il luo cucrc, nell' imiiar le 
\inà priiicaie dal Fi>>liU()lo di Di», e ria lui itifiiìnaiect nell' Evan- 
gelio; di più, nel inediur i di lui paiimenii, nell'. elTer a parte di 
' «Ili , e nel dclidetdie mai fempte di maggiurmenie parteciparne- Poi . 
g) allìcura , che per lai mena 11 ialc al)] divinili, fi ptiviene all' unio- 
ne ed ali] irasfarinizlone ; che o&ni altra via è chimellci. ed all' abit 
fo conduce. Ot fatto, (arebbe un illulìone itoppo palpabile non curarfi 
<!e' Mlfleri della vita e della mone di ^olIro Signote, rmio preieno di 
voi ir tulto in un colpo per meiio della contempi nione verfo la diviniià . 
.4. Jofiw. dice e.;li medefimo, io /d«(- Is km . /j m/ij.f h vvij.Non v' h« 
dj:iìje Litiri vera via, che ci guidi aiU vita Ip.nmili e di..ina. 

1. Dj|)poii:lii il Figliuolo di IJin fu crocifiifo . dice un cfiresio 

» matninie a lei unifcaci, ohe la Croce, n Sant' Ambrogio offe tv a , 
che CtiAo llliul gli Apoltoli fui monie, e che In luoghi balli li- 
fanb imiUH. AI che foegit^ne: Inpcrocchi bifagtia pia elTcrgua- 
M rito , affinchi poi al Monte salir si posta culli pratica delle virtù . 
H 11 Salvatore per tanto guarisce ciascuno net plano ( vai a dire , ci 
' » libera dalle noUre libidinose passioni , e dalla nuflra Cecità pi ri- 
o Cina. S' a'ibjjsa quc-Ho Medico caiiiaicvnle pei accollarsi a noi, 
H che sUmo inrcrmi, perche unendoci a stesso, e comunicati doli 
» a noi , ci ficcia pinecipi del Regno celcHe . 

S'inginnino dunque coloro, i quali credano di camminare per 
Il via dello spirilo colf etere izlD dclP oriiione, se non vogliono poi 
nulla lofrire, se menino uni vita molle , se hanno una cura ^uveicbii 
del loro corpo. Dicano, che la divozione stì nel cm<rc. e che sola- 
mente nel cuore deesi stabilire . Tntt'è vero; ma secondo la doitrio» 
^/S- di San Paolo, non vi può efsei nel cuore ons soda e fervida divotia- 
ne ) tenia che liavi usa buoat volontà di noiiilìcuc il coipo . Una 
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lat divoiiotle non può venire , se non se lìM 0 Spirito divino , che in 
noi abiia , e ci vivifica : Ora , le noi ivirijiciii tism drillo t fililo , fa dì p 

c.:n:c , e cìic mariifcliiamo collo ipirito le eptrt dtild ennie-t Egli i- dimi 
[jiii; ceno , che lo Spirilo ili Dio aoo- vivUica-le pcnoD* tensasli, 
rcciiichc l'clla moriiiica^ione , e che per consegue Ma li divozione 1 

li' veto, che 'I Sipniirc fj i.ilvoha colla suj graiia , che un'anima 

.inor.djoi^oti^ loro piacer^^^ Dio deMa sua pro- 

„ ir.i (li p.iura dì perderle , d' illora in poi avea piscgrc a linunliarle , 
,,'ed a lasciarle in abbandono ; pecche voi , Somma dolcezza dell' aolmt 
i„ nostre , soda e vera dolcezza , le icacctavaie < dal mio cuore , e in lua- 
„ go di esse entravate voi, mio Ùioi in. cui irovaosi della dokclte , 
„ che sono .ìnCniiaiD ente soperiori a latf i -plaeEti del 'inondo ) ih»4«I>- 
„ cezEe tali 1 che la carne e il sangue non le pofiiono guftare in vetnii 
,. modo ■ " Coniuttociò quante volte da Dio riceviamo noi delle gra- 
zie, che non hjnno nuth di sensibile . e che ci lasciano sentir tona V 
atiarc?./! .Ielle ripLUOjnzc dclLi n.uiin , htnchè sc^reiameiire ne .llai- 

piopno cuore, allurdiè si Ijcea de" si gaRiiaidi rimproveri , allorchti ^ 
jiaiiva delle agiLazIoiii così violente, era lenza dubbio ajulalo dalla 
grazia; poiché tntii quegli afletii lo disponevano alla eonvetsione*! 
(londimeno qtieflj, grazia non gli dava quelle aplniuaU dolcezze, 'W 
qu^li gustò dacclv^ interamente fu convertito . Finalmente , la dottrina 
di San Paolo, del Concilio di Tienio, di Sani' Aj-t.-aino , e di San Ti:m. 
ni3so si è , che tori le crjne , che iddio orili n;i ri. ■mente ci dà . 01 vtio 

pure fcdelmenie vi coirisponde . tesiUeie alle più foni concupisctme , 
q mortificare per conseguenza il suo corpo , maljirado la picpension 
naturale, da cui portai! siamo a dolcemente innario . 

Se cosi è .dunque tutti i Crilliani, e quelli singolarmente i C^iC' 
fanno professione di vita spirituale , si niellano ben bene dinanzi agli! 
occhi quella jmportanie lezione, che facea 1' Apostolo -a' pnnii Te-' 
deli t Coloro , che apfarttngaiui a irìuo* bma. mt^fiM^ l» ha tarnt. s- 
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loi viy- c colte eoaeiipÌjetii{t i eil tUitìì cifr. cbo di » «KMO dtKa» 
Coi. l'vni/KO il mio. tarpa-, i la riduco in firrithi vii a dite; Lo (ralw 
asprojatn't , ^ /a Jiiggt^nt-, e catitt Aiiiivo» Ed icco cld , eh* 
,pui aache Mpprelcmuo ci viene dalls ' Stimue di Sin Tcancctco . 
Non pe<t tkro £glt ebòc !a [oric Ai ric«*on ituefle glotioli pligbe » 
fe DDi) petch£ aidenierBeniD annva Gcrà CracifiQo, e citi Tuo corpa 
fMeva un' oDia viverne, per rcnderfi confurint aU' obbieiio dell' aniM 

(l'Igei! ftiiE[i HipciùiCBia.- quella per a^gjuiiio (ì é Ij grazia, che a Gesti 
Cullo la CbkCi domanda Dell' Orazione dcllj Fiitta dJle Ijcpc Siimaie. 

I Fed.l.ronoienafi cosi perfiiifi, che in quaflu punio p.i,icipjln,enr 
*eil Padre San Francefco doveifi imitire, ohe d.i fé Ikfli deitraiinaii fi 
Spna di pollar UD Cordone in mcimitia di quello, lIi' F.^li poiiava, alE- 
SA di onoHi; Gesii Criflo legalo con (uni nella Cua )■al£,■.nB^ e di. pti.iàt 
lovente.che patlecipar f><lec ùii fuoipsiimeuEi'. 

lOraodi àtA mondo le ne fon faiii onore, non meno che i pO' 
foli. Si narra, cbe verso 1' anno 1440. Franccfco, Duca di. Bieiagna, 

Sìàn dell» Regino Anna, moglie di Carlo Viti , pol'eia di Luiei- X.1I. 
e di tranciar mife per dii-oiion» all' intorno <!clte Ina Ami gentilir 
lie ài Cordone di San Fninceico, e Tormà la lua divisa di due di 
quelllt Cordoni con nodi Hreiii, cbe furon chiamati CerJulitret. Net 
W~ tSitoé^ Rata weeìCo Claudio IrUtingct dcH» Cala d«glv uitichk 
- Éuchi dì Borgogna neU* battaglio, dt Budt, Luigia. dc>Ift Taui d.' Ak- 
vcrgnie-<.di 1^ vedova. ,.'pre& per (ita .dl«if> un fimil Gordnne- ut 
KegiiM Anna, ài BreiBg.na (Ubili in Francia I' ufo di quelV unaflienio, 
11 Re Francefco L forniA anch' egli dell' iftelTo Cordone la Tua divi& , 
per dimoilrarc inverCo dtfl I';. S. Francefto la Caa propria divozione . 
Cingtò ei pure le lliingbe del Cordone dell' Uidmc di San Michela 
in una corda intoriiglìau . tal* appunto , qual vedcH jmbe al di 
aggi, li^tnnurchtali iia Ic conchiglie dcUj primiera iDiiuiione. Lui- 
gia di Savi^iit laadre- di Fraatefco- 1. , fimiimenie pofe ifuello Cordo- 
ne intociuv aite fa» Armi, e-prefiì per divifa un Giglio da giardino, 
•ireondoto da-nno di qiKlll Gordon», e Hancheggraio da due *\e. In 
nna invctritiia de' Cordiglieri di Blois Ti veggono b Enlegne di Mlariai 
di Clive!-. tMdrc di Luigi- Xll. . allodiale di un Cordane. Da ciò fi 
comprende, che in- cjsitl lempo fi fece frequente un tal ufo. e li ell«(e 
alla magLjioi- pane delle PiincipclTe . e delle Si(;nnre dt niuRo . V cb- 
h: eiiiudio alcinii PreUti , Re!iei-)1- dell' Ordine rti S^,) Fnncslco.^ 
cki portarono quello, fregio, all' iacuon delle lora lofcgitt Le Vedo- 

V« Kococariteagwio. IL.CMdant . 
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ni S- Francesco; )7ì 

n Vì^i Leone X. aj-provò pio tullume di pienar ir cinrura p so/i i 

U CtiKlonc di San Franeelco,* vi anncffe ■deli'IniÌDlgfnlt . L' >nT.o i,;;;''",.,. 

t^Bi- Shw V. figlio di S. Francereo, ne tflinrt un», ccldire Confii- ^uif ^uo 
terni», di (ni ilabilin In Assisi neHa Chiefi, ttoveripora il corpo del 

Serafico Taire ,Ì» quale étppfii V«(leje a molte illrt Chieft dèiI'Ot- iiii;,, 

dine de' Frali Minori, e ila ?4aU> V. fa «oirfermaWi Su queflo prò- ?,'.™y 

pufito Siilo V. fecB due Bolle! La feconda, die è del i^Bé. , dichia- e™»," 

Fa coti egTegiami:nie i muiivi d'uni tale ilìiiuiìunc, ihc Ica,bi3 quì <!■ 
eoovenevale colà 41 ^r-duriK una pane. 

^jla, P'iftB»o-, Serro ■Jc'6trv!-Ji Dia, a petpelui tiemofix. 

' a Iddio, olle per tua infìniia boncl ci amb avanci la creazione , 

* del mondo , e iniìn dall' eterniti ; t st volle unirci coti tulli i vin ^^^'J,' 
H coli ielli nuora , della graiia , e della gloria, che possono guada- 4- ' 

» gnarfì il Cuor dell' uomo. Egli veg^endo noi tiHii allacciali dal pcc- 
it c«o per camion dell'errore del noliro primo l'jdrc , ben lungi dal 
B lìjlptcdatci in qHello mileTa (liio , iilhlvÈ di l[ii-iìar le tiOllre Ca- 
«lene, e disse: A mt li mirrò iti yincoii dei JccoalO . Per iHil- nst.n. 

re a le pi* IbneHiBnie gl* aomini, mindà 1 unico Tuo Figlio, il qua- «■ 

* le fsceli Egllaala d' Adafflov come un cordone teismo della rua di- 
ti vitiici, dei filo corpo, « ddl' anima in^i che aiiencuitì al Cicbeil 
K lalla terrai che al' di dentro era avvinco dalU fua propila cai'itì ; che 
» avea (j giiijlì(iti pir tingalo dclk sul r<iù; che volonlanameme li cllc-t 

« de in mano agli empi, dai quali hi legalo Con funt, e fatto itiotir tìil. iii 
» sulli Croce; diveriuio in quella guili per amore di noi, eh' erjva- ^■ 
w ino ira i vincoli del peceaco, il principio e U socjiehic Ht-'la re--, 
11 denciotie non menu, che delta Taplcnia. della giulliita, e <li;lld l'dil~ 
» tificJTione. Doireva ani bonti cosi grande accender ne cuori un- '■'="■1- 
M jmor l'cnia fine t conintlocift quefl" fi è raffreddalo; il mondo é rica- ''^ 
W duto ne vincoli di Ariamo, che Sono la toiieupifctinà MU ijt>it,U 1, tmi, 
M co^icupisani.! degli occhi, e tu fupertìj delli Vild. ' ». i«, 

.. Per rjv.ivar quell'amore, il Padre de' lumi e delle miserìcbt- 
H die in"'6 il Tao iervo Francelco , e per modo Io prevenne colle 
H suj piLi dotci benediiioni, che non l'ulamente lo rendè ce!<biu per 
>, r eminenza delle virili , ma Tapprelcntò eiiandlo al naturale mila per- 
» sona di Lui gli ammirabili MiiUt) della Croce, la poiienii, i vin'. 
Il coli , e per fino te piaghe di GeiÙ CriAo , rinnovandole nella di Lui- 
^ carne. La iianta Madre Chiefa, per li meriti del ttiedefimot è Hata 
Il d'una nuDva Famigllt, anicchita dagli esempi, dalli- 
S » -■ ' • -t, (làitrh 



1) dinali, che furo 



« fenprc andana crclccnrio , ci glnrijmo ij'csscn IIjiì liti immi.ii) ila' 
» fnoi feivi , e dc luji ììbIuiuIì , d'avtr pori.ito il luii ^hiio c il ino 
V Cordone, d'4vc!f[u imnjiiJ , per quanio a Noi fu [lonibili: con 11 

u vsrfo di qutitr) gM» Sjiko, Cini qiial ardore tltfideririQ di poiiiie 
Il almeno il ili lui Cordoiii^, e di clJid ioietamcnic ad irniiarlu; coma 
« se lar non balLisse, the unit pcrione dell' uno c dell alito lesso , 
» lasciando il mondo , eiurasscro ntldiUi.lre Ordini: (■) ISoi ptt V 
■ ' aumenio dql divin culli),, per la . moUipliuiiictnc iIgIIc ripccc <!|, 
» pieth,.. C per la falutc delle aniipc \; per dimoDrar ciUndìo il noUra 
u amore in vctfa di quello gran l'atiiiiica.,.e per viepiù onbuie lu fa- 
« miifa Chiefa dedicali al di Lui nome nella Ciiià d'Affifi, dovenpo-. 
u fa il di l,ui Corpo fono l'Aliar, maggiorei di. noflro proprio iiiotD.ab- 
ti biarOQ creili nella dc^ta Cbiela.. c al dcilu Aliare un' ArchiconlVatcìni^ 
„ lì de'Fedeli dell'uno e dell'ali™. felSo,efiB pn di*oiionc putteraon 
„ no un Cordone, tal quale lo . poeta iio iKe1igii>ri del di Lui Ordine^ a, 
„ cht fjR laiu benedeìio' da' Superiori del uitdelìnio Ordine . , 
Dichiara porcia il foiniiio PonicGce le loiluleente , che loro c 

I. . ,h. .■n.r..nii nntinnn a n nti i- > rd _ t.a n ri nri n>tì Tnnn r_a1 D< 



il ric^ dtli'EcclclìiRi» Dirci[>Iinai acBHc diTi Amniiida la. maiini&i Bibliotcn 
de] Vaticiiia: mentre ÌNskiih i iDceBmenti dell' amliltinl , e iinnÓTaiI t* bcllciza 

lùliaÌ9M eon nii Tifto Beni», ed uni ^rin menu per goTernire ■ n'nrr» di min 
liChieu, e piiticolainenie dell'Ordine .di S. FiUKcCn-, dicù ua-figl». Veg^di 



' »tt Stokia belle Sttmatr 

«onita le loro paflìmi , di .nofiificjrc il Iuto uTpo. 

QuuHo milìcrioso Cordons impegna finjlmiLiuiL i divoli ■ fflcAi 
»r soi'eine la Palone del Si;;oore . e .< rcmlerfi Umigliare un lai e- 

Vor.iom:. S. Uooaveniura dicevi .d skiine ptTl'i ne pii: m lui li^i r^. , 

S.Bwii'. „ (opii ài cui dee feminc nni ardur.- il fanc», e toi dovtie mame- 
m.- » nervelo col legno della '-'""^ C'.iiiin, cioè con la rfaierobrania 

'.'.'n 7 " fango full" aliar de'Giudel, memnjoii ?tg;i,7 ogni manina. Aseoiuie 
-i''.'- ' . di più ch'i, che dice Ii,iia l'rot^ij ; (m roi tariuie dell' 

" "'-V" Wv-'fori . Ed è CI mi s ci;ii ducssti Chiunque 

3, ■ a dtfideta d" oiKiier delle ljj;rime, e ilell" acqua dilla praj.i, nnya 
« pur 1 cavarne dalle piaghe .li Gtfù Cullo. Actifi^n^i <lLr,quc 
» culla icnciCJia de" voUii iffuii a tiuelle idi.tahdi pi^ijjhir ; ncin iuic 
Il conienti di mirarle foliamc ; loetattlc ancora con V Apupolo S. 1 i m- 
JoUiM. ■ masoi mencie la mano nel facro coDaio, eniratevi ctenuot ì\»bia~, 
V- » levi inCno al euoret e quivi imio traditi da coirpaesionevol doloie, 
it cuniìccjti eoDie da chiudi, feriti come da una lancia, irutrorB.ali 
u tlall- acceso divin amine in Gesù Crocifisso, non ccrcure alno, 

» morire, con ilTolui CiiKj Croce, cmiiintlo coli' .Apnfì.ilo S. 1.' 1. : 
C.lit.a. » Sa:i canl^tioh! i.o« /fi,."™c cojj ( r. . .\iir,.Umcr.o ia ma, imn. 

Quetìo è lo :Imio felice, cu. il P- S- Francesco pervenne di.po 
eiserli cinto d'una corda in onore dei vincoli , coi quali ^pSIro Sinn^re 
/a legato nella Paffiune . Abbracciò la Croce, ponolla con anini> ge- 
neroso, acrpiistà latita confowniià con Gesù Crocifisso , che n.criiò liì 
ricevere rimpresiiun dcltc facraiissime (lì lui piagihe. „ Fei nt7'0 
Sllnniv- 'Iella Crooe sali al cc.lmo dell' evanpelica ptrte^.ine, din S. I.o- 
o njicntura; e la Croce , per via ddlc sloriole Slimaic ri.. I „i 1 ic- 

o agli a portare la sua croce . Qucsia niiiabile prerog.nivi o,:l, -ii- 
11 male f cosi cena, e di r'tpetto sì degna, che n.-n v e ji- 
u con 'vero Fedele, ehe non li ricoi^ofca. alcun wri: iti^rif, 
n che non l'ami, alcun vero amile, che non ne fac^» irr i.lia 
'~(W^Ì'loa nulli* bó^ libri, At tiitunn ì^ìjiTiaM di S. Fiai.Lts.n. 1 it, 
ritroiini; nelle Librerie del di Lui Ordine. Uno dc'pift ipiriraili ^ .luello . d.c 
là canii»ll<> nel M P CiiTo Rapine Recullcn, Picdicinue del Re. e de- 

linca llli ReeillJ. inticliio- Le ««ir Rifft Ài Corion alfisH Jaa p- it 
ibist Ffuftit . fa dipoi ulliiapua ap^uu Edoc Cooceiae . 





D I C H r A R \ Z I O N I 

SOPRA V INDULGENZA. 
DELLA POKZIUNCOLA. 

\ celebre Intriitgenia , che '1 P. S- rranccJCo ot(en- 
: prima da Gujù Ciisto, poscia ài Onorio (IL. 
il Cjppellj di bir.ijM»i. .leRli i-.gcli, o sia , 
ddlj Purziuncoij, come si è nettilo nella di Lui 
.«Ih è gii ili cinqj^ccmo a'ini jpprovdia , ri- 
jstiuia . pubblica», c ri^peiiata nclld Chic»t 
t alcolica.! pumi due airvetsarj , che 1* abbiano 
combaiiuij in iscriluj , fnion due Erciici l.ulera— 
1 r.istno Albcr.in un Libro abominevole, od 
e r empieia oiuni;tioo nll' ultimo eccesso ; e Mircino 
n Trattalo conLr.i il Concibo di Tremo . Quelli ardisco 
- una favola inventata con cliremj sl'dceijngi;ine ; 
ed- altre prave notine adduce, se non circonjiiK f^Ise. invtniaie da 
. rai insdeffmj.come larcbbe (iireila : Chs ^^n Francesco tbiidendo at 
P,.pi la coiifetina dell' [ndulgenzj >che. Gesù Ctìllo aveagli conceduia » 
diss; ebe le Siitnaw, che poriava. Grano il sigillo dctla Bolla. Sbaglio ' 
tropoù Efisso per veritì r 'nip«loccIiè il Santo se n* nilà dal Papa net 
iiii e 11:1 111). ,e l'inno i"-!-* mete di Settembre, liceveite 
le Stimate . n ■ i - 

11 Cardinal Btllirndno .«ne fa me(U osscrrazione, e ptov^a la veri- 
tà dell' Indolgenaa, soggtugne^che Martino Chemnizio in i^no vuol fae 
passare il fatto per favoloso , perchè in elTo vi scorfie ire dogrr.i cai- 
ìolicì. Ella è un'Indu'genza plenaria, che Gesù Lriflo accnU «De 
ptechicre di Fraof^l'tio, per intercessione della Beau Verdine, in una 
miravicliosa Gnp^nzitne, con ordine d'andar schiedere la medcfirna 
8ra7ia J ^a-ii-.io P.^riiefì" Tuo Vicario , in favore de'peccaton penHen- 
■ ti che viiJiLrnnno li Cappella della Porziuncola , dopo cireifi confelTa- 
tl'de'lnro p;-i7Ciii . ed aver ricevuta T aiToluzione , Ora, ad un Luiersno, 
che non riconosce nella Chiefa nè la poiellà di dir rinilulgcoza, né F 
autoritk del Papa, nè U necefEii della Confcffiine, molto impotu it 
dito, che un Èitio. il qml contenga qucfli tre articoli, e una favuU. 
Di piit. così ei parla, poetalo da an feniimento della propria Setta, 
contrarlo jlUMidre di Dio, U col mediazione implorò S. Francesco 
a Qeiìi CnUo eoa un» fiducia, e con ua cfuo cosi fcbcr 



appresso C 



Dopo 
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Dopo Eidfmo AlbL-re Manino l,hemni/.io, 1' Indulgenza ilelb Por- 
lincola fu impugnata M. de Sainie-beavc . da due Amori crollimi, 
ir troppo non in FiJnci4 e in f un'Ira , i quali fctilTcro in Ialino ; (h '-ì. 



e Giulejpt Clemenre di . 



Nel il R P. Bsnedettn di Trilli, Cai'pjccinn, piib'.n:ò un' 

Jpului;;.! della mc.lsfimj IniiiilfiCi./a . AvcndiM iiii UJiiiiofo un 
»Iir' Ordine oppolle nel 1711 Ire Iticero crixlchc, 1' Auinre rirpofe 
nel '7>6- con (re altre Lettere oon meno forci c giudiciol'c, cti« 1' 
jipologìit. 

Nel tjK). )l R- P.FraneercoMaifi AITennet.iIet Grin Convenin fieli* 

OfTcrvnia , )),.iior li Sorbona , fece flamnar in I.inne V Hi:.oiri critìqut & SHniptn 
anikriiiiui Jcl- InJii siacc Jc l:i l-oruujtcul: , .lire ic Sùirc '..une J,s V«- T^ul. 
^«.tiicd,. ^1 Cliirlc, V,cjdu (k-.i,r.,l.: J, ,M„ii(iiin". Aicivaci.vn -li . , 

i.i>n^.o_ d^ M. Triciu.i, -ncnri^c JJoIlori di rg,.l.,p',j dtlla F...colla di ^^^■■[■^o 

,, tiper,! di quello p.sncre . cosi licn provata, iic Ictiiia con laniisoii- 
V ilnà;c 1' Amore, per zehnie che rudcllatradiiionedeU' OrJin Tuo, 
„ quella nel Pero, non I' ha foflenuia, che eoo prove convinceaiiffi' 
j, me, e alTat valevoli ad appagare la tnenie. 

Il R. P. M.iiU Grouwct!, Kecollccto delli Provincia delU Cer- 
ni ni 1 inferiore . Rii l'r-.jft-irnie di Tenloi;ìi , diede roto dopo in luce 
Cu que l» ,>r.,,,,nrn „nT>,„n liTL-a moltn d,(r„r> , c .irti liJla. ìntiio- • 

de - ì^ariìmc-jli. ;-f. Il Cc^.lbr, ui.-itolico e ■In.pi.ri.ilc , c lei Doliori "\'\;"S- 
rrufeiTuii di T^lneìa delb Facolii di Lovanio, nella loro Approva- Lr.n? 
lione duT 7. llKtnibre 17H. »' erprimonn in lai gnlfji « V Autore 
■ dì qihcilj lj:arij crìiicj dlmoftri eon leDinioni Cerri, e cola rradi- «hIgJ». 
H zinne ct>]1.Ti!e di ci'ique secoli, che l' Indiilcen» di Santa Miriade- b"""'!- 
a gii •inRcli, dLiia dflUPorzioncoTa.fu concednta da Gesù Cti'lo me- Ij ,5" * 
B defim-j. ricoiofciau da Oiorlo 111. di lui Vicario, e pubblicità pu. 490. 
» coli' amorui dell .IfieOb Fomefìce. kg^ tosi inieraineate confim 
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ic.echi: (amo può 
Tfmj.per impugnar- 



lo rinduli-enij rfElld Pom^lncoU^ iiT, upponftono delle ««.llaiioni 
a mioiii; prove, ne ai miei iiipunuiiiio , ciiu mii .ii.iiv.i.jiii irn...!.-, 
che fan compallìoof , ti reflimomo de' Santi, la ttJdiiione d' un si 
grand' Oidinji, 1' approvaaiùn della CKiel'a oc) loro i:<<iicetio rim Tono 
d' alcun pelo. Per regola di critica (labilifcono ciò. che lor luggerirce 
1' immag|[.jilorie , o la pafli≠ e cosi decidono da Sovrjni. Uoirini 
di ([nclio fJ/.iIicrL-, Riuflj il penflcro di Sani' Agoflino , odiano la ire- 
cirà 10 vele li' jmjrl.i , pLH,hc ciò. che amnno in luiign della veiirà , 
e che pr^FKlon per tlU . la renda lor odiol'a. Li Ma Ope» del B, H. 
GruoW^ls f.iià dira id ogni perlona di senno, fictome ai Donori di 
Lovaiiio, che i Iihelli iparfi contro I' Indulgtnia dtlta Coi/ iuncola, 
fono llati prodotti dj un falfo zelo, o dalla gelosìa piutiofio , (b* dall' 
amore della verità. 

Non li tratta or dunque di confutar luttrciò. che t(li conierpono 



C toglite le difiìtoilì sii;i;ircnli, che pijlf'ino aver ilaio luogo ad alcO- 
Tii di richiamarla in dubljio.pci non avtrie bci>e atl.kniro efaminate i 
«ffinfh^ fjppiano i Fedeli, che nulla fi piopnne alla loro pietà , che fu 
buoni tondainenti appoggiato non Ila, ed abbiano lumi luSieienii per 
■ diUìpar le nuvole, che certi cervelli Scaltri e arnliiinfi votrrbbono 
fparqcre full' Indulgenza della Forzi unco la . Si proverà periamo in 
Drunu luogo, cbc :>aa Ffucefco oucnne da Odoiio UI- no' Indol- 

ceni» 
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• EtLA FoRZIUNCOi A.' jSj 
genia plenaria p-i l.i Chi^^sj di Sania Mina ilcgU Angeli, ovvero 
della Pofiiuncola pel l'ecorido giona d' Agollo, C che ella fu pub- 
blicata ila scile Vi:sci>vi. In leccindo luogp, che era {lata coaccduLa 
di Gesù^Criltcì <t Francesco, avanci la concessione del Papa. In 
terzo liji!0, ì;i lettiri ^li avversar} alTeganó per auiorevole ptov» del- 
la liiri) L n:>Li ; 1 l'.i'inc . il filcizio Hi S. Bonavcniura , è uopo mollra- 
re, chi' 1 -^.u.) Il ■(. «e i.-!)^: dcìh r.iLjii-ni. ptr non inll-rir quello 
facto tkH,! i'i.i L..^_.- ihi^ 1 lu.i (;t.j,;ziu notigli ap-mni r"-'S'u- 
di7i(- Jlcii^i", c ch^ r.KL;i|.n.„-:> n,,; iivo eh.- 1= n.' d.HLtre, n.,.n na 
f.,rzi .e.ii.Li hi q,i.Lti" Iil.l;.. u n ri vuinc . th= rinc:ulg^.ii» 
della Pnipiu.itolj è jui<riii.u,i ncll.i Cilici.. C.iiulica, come qutila , 
che a 3. Fnnceseo fu cooctdma da Gesù Crilio, e da Unorio IlL 
In quinlo lungo , che i Successori di quello PonceGce la coafeimaro- 
Uo, e I' edesero a tutte le Cbie^e ddl' Ordine di S- Francelco^ e che 
da clnmiecent'annl in qui etla è In ogni paEse,un òggeico ben graa- 
àe di dii-oiione. In fine, 6 noteranno i sen'tlmcnii di penllenia e 
di pieii, «h* ella eccita ne* Fedeti. per acquilfarla , c cooservainc ' 
il fnitco. Tutti quésti pariti, che I Critici maligni bau piocntaio di 
Mcotare, firan rischbiari negli Articoli feguéntì. 

ARTICOLO primo: 

CRe'l P- S- Fmiaaat ottame da Onorio fìr."'nii' ìndnfginja pica»' 

rÌJ pz' Ij Chies.i d! Siala .Mjrìa degli Aa-cli. ovvero dill.t i-or-Junca- 
la rd ficonJa giorno d: Agajio , t clit tìli fu pubblicala Jj scie l'c- 



0 dopo il P, Va-ÌIn^o nell. 
d<i da Onorio Ili. a chi,- J< „ 
a perpctua^pec la Chiefa di Santa Marij degli . 



e dopo quaTche 



•d'/p-mcia i.r<.-s.. ,laìl,i flibUoieca di M. ColhÒ'i'', li"' -pHle'' p^ss^^all^ 
Biblioteca Regia, fu dato al Pubblico da M. Baluze. Eccone la tr»* 
doiione I ' * tliu- 



o Nel nome del Signore. Ama. lo Fra Benedeno d'AceiTo.che 
» fui altre *nlce infìemo: col fiejio Francesco, muntrc viveri che <li 
» (juedo SaQiissrmo Pjtire fui ricevuto nell' Ordin fuo.iiei ripera- 

f pialli Difcrtii dell' Ordint , coi qinli iovtru'c ini l'-tn rrartenoto , 
» durante U vita del tioUro icralìco l'jdrc. e <ia|iiioiciie ebbe lalcis- 
» to il mondo,' per anrlar al Pidre' celel'ei Aiiclto d'aver pili 
* «olle fentito dire da uno de' fuddettl compagni del Beato Frati- - 
n Cesco, chiamato Fra Mafeo di Matignano, uomo fmctiu, e beo 
N seceuo ■ totil; ch'ei Ci trovò in Perugia all'udienza del Pupa u> 
B norìo di fanta mamoria, a11aich6 il Beato Princeiico domandò 
» un' Indulgenza di timi i peccati per quelli , ibe cctiiriti e tonlVs- 
B iati verrebono .ilio Lhiefa ai ^^anra Marta ntqli '.n^tli . dvirro 
M delU PorziuncoU , dji Vefpn del pruno d' AsoHo . infino ai 

I Vespri del di fcgneniet La qual Indulgenza , eSEindu fiata rhicita 
tt con pìrì umiltà ed itianza , tu gratiiitamcnie e con luna liberaliiil 
u conceduta dal Sommo Pontefice ; quantunque dicesse , min ts- 
m ttr coflume della banii Sede AuoDolica il concedere limili In- 
> dulgenze . 

.1 lo Fra Rjioero MarlSno d'^Arei7o , compipno del Venerabile 
» l'ra utncoetio, atteilo ci aver fcnriio dire jiii'i vcilrs le medelìme 
t> cose dal luddclto Fra M.ke.> . ci-niji^gno del Bealo Fr.-nceico-; del 
» qual Fri Mj!eo io Fra H.inicru loiui sisio il cumpaKno ordini- 
li rio . Di più , nel (.onvento ri^lL Pcriuin^o!] Pietro Calfan .iisse 
H alla prefenza di Fral" Ang.lo Minisito . di Fra Bonifazio Gu:trdij- 
» no, di Fra Bertoldo da Perugia., e degli altri Religioli ; eh' e^H 
il eraC trovalo alla éonfecrazion della Chiesa di Santa Maria 
'» delta PorziuncoU ; che allora inlefe il Beato Francesco predica- 
li re con enenfion di difcorlb in presenzj de' vefurabili Vescovi, 

II Rvciite in mano una caria, cosi dioendu: '■ /o raglio fiirvi „nJir 
tatti in fjrnJìio. Fi atmmxio un' ìrMIgenii, iht tenga J.,lh bocca dtl 
iomniQ ìonltjìtt! rei rulli , 'I" og$'' fi'" ^cnuii con_ un cuor 'fa- 
maitt contiito-, omneie la rtmisin'it Jt'iyjin pecc.ui : t f otiirmmio me- 
defiiBimcate ogni anno in J'Uil giorno que'-li , che ytrrja roti li ir.c- 
àipni iispo.%iont._lo dtj:iaitta, tb* 'là ayiji ^ liurar quo giorni , H14" 
fla Ilo foimo- otumrio- 



'lotché Miridno da Fioccnia, 

ca,in CUI l'inferi , ed onde il Vjrfingo lo presa per ilirlo aìk tlmipe. 
ficcom; ce.-e nd 161I. q 1. I' Mv, iiic^ruici , cho ò prillo al ll.it: ' 

f, 15,irgo, 'li Trj ll.ii'iiMj lii Ciiti^lionc, ili Fra Caro ti' Arezi'o, e ili 
r. inaki altri esumili cA invìi ni j tal effatra , l'anno del Sijiioia 
^ 1177., vacarne \i Sede deU.i Romana ChlcA, Indizione quinta-, 
„ t^iorno di Etomenica, 1' uliimo del mese tl'Otlobte. la Giovanni 
„ Nuiaro a iur[0 quoHu Tono (Ino prefenie , l'ho fcrilto e puhblttalO 
„ per orline del venerabile Fr.i li^ncilciio e di Fra Rninero. 

Loca Vadingo,' dopo Wiiunu , ciia i zundio degli aliti manosctit- 
ti, n^-quaJi fi lseR=. ch= Mi.hel B^rnardiic,:io , ciiudino d'Assisi. ' 
prima di Spoleto; Giacomi Cipoli, ciitjdino di Peiugiai e molli ■ 
Fi^tt Minori •Domim gravi e de|;ni di fede. alBcaiarono d'aver ime- . 
•o da'.pri»! difwppli di S. Fritncerco, panie ola rmencs da Fra Mifca 
m da Ft> Leone, che l'indulgenta della Pbrziitncola en ÙM» coneedio 
M ài Oaoria III. al &raica Padrft con tmce le circolUnie. che an- 
davanti pubblicando,. 

Quelli Maoofcrilti ragionevotioenle' non possono contraflarfi, poi< 
che Ci ripiiorianii i quello della Biblioleoa Regia, e ad un altro deli 
la mudefima flibUoieca , cbc è la Vita di Fra Rainero Mariano, fcrit- 
ti da un Hatom contempnianeo, citato dal R. P. Asscrmet nella lu» 
Siarij . pae. 4*' E**^ comunicata da Monlìgnor Clemenie al R P. 
B.-Ot.letto. allorché tta.agliava intorno alta ^àtoiia Ecolefianica delU 
Diocefi di Tiul: il qujl ne fece uri eflraHo, che inseA odia fua ^■ 
pot-y'/J . pig ■"•I e che produrrafli nell'Arlicalo feconda. 

°Gli J»ttellati de' compagni di S. Franeefca circi l' Indulgeva del- ,| 
U Poriiuncola, non fumo ptodoiit, che' nel ri77.i perché, come os- 
savi il Vadinco, allora soltanto camineiaiana alcuni a meiietls in 
diiViio.e a eoniraddirle. I Vefcovi d'Asgiii ben infomiali delUcon- „ 
ce-^^ione d' Onatio IH. , ft ciedelter» in obbliga d' idrairne I Fé- tr 
d'-'li ... 1; 

Tc'jhaMo. che f..H fu tluefla Sede Epifcopare Vanna IJ9.., die- 
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■B berill à' in!u![dr con isfjcdacagginc V Indulgen» dt ^.ima Mlria de* 
li Rli Angeli presso Assiti: Il noilro debito faftorafc richiude, che 
II Noi erponghkmo colia prefente agli occhi del Pubblico, come San 
Francsfco l'abljii oitenuu da Onorio ilL - Dipoi natra il Prelato 
tuue ie circo[!iiHC della concessione, e dice, che rjucsie si hjcioo da 
Ffj Leone, compagna di a. Irincd'co, che dalla propija di boc- 
ca intefe le avei; da fra Benedetto, che era ancor esso una de' di 
Lui compagni ; da Fra Marino , nipote di Fra Maloo di Marigtiaaa , 
il quat era irilìeme cut Santo, illocchd pailò il Papa Onorio; e d» 
Fra ftaineto d'Arezzo, anicDduc fu qncdo particolare illruili da Fra 
Uateo. Cita di più l'aitellato di l'ieiro CaU^'an, o fU, Zclfan, lai qua- 
le litrovafì nella Regia Uiblioicca. 

Quella Decreto manolctilia e originate, notaio con quaccm T 
nf* naiufrole , conlervali in Koiria ncll' Archivio de' Frati Minori Coo- 
<<- vcutuali del Convento de' dodici Apolloli . Eccome dice efprcnBmcnie 
tìf. Vadingu > Fu veduto dal Beata Francctco d> Fabiiino , Frate Mi' 
norc. il.ijuale viveva a'iempl dì S. Bonaveniurai e cUa queflo Ma— 
norcrlno la un' Opera, eh' el fece copra 1* Inihilgenii della PonlDo- 
eola, in cui Miefit, che Fra Leone da lai «ediuo in AlBTi niolti tai 
ni prima , l' nlHcurò di tutte le medeiìme cose . che avea lette dappoi 
tiii decreto di Moufigoor Tcobaldo , Quello allertato , come dimcdre- 
rassi nel fcguente Aiiicolo . e^li i; il'uru srindc aim-nib . Il K. T. de 
MtSfign' CjppiluCiM , the ei.s'i dcRnjmtnic copri la Scile Epilcopale 
di Gr.i!se, andando a Roma pel Capitolo Generile in qujiuà di Cu- 
llodc, vide appresso i Pjrfri i,onveolUiU rOriginale dell' illesao De- 
creto, e al suo iiEurno ragguaglioaoe il A- P- Assermet, che lo pro- 
duce nella lì» itoria, pubblicata, vivente querto Pfelaio. 1 Kecolleltl 
di Bruges. ne tengono nell'Archivio del loro Convento lina copli, • 
che credelì esservi fiala portata da Fra Ubertino da Cafale verso 1' 
anno 1)17. Fa -l^o -^l'e (iainp;:, c luu' intero trovali in latino ncll' 
Uptra del R. P. Grr,uweis. 

i„oiirjdo, ovvei.j Corrado, il <]ujle nel 1311). fii Vescovo d' As- 

qut'lU di^Tcobalrlo , m^cÙi noi. la concesstone dell' IndolRenia. fallt 
4. da Onoiio ili. con le aliie circallanie della Storia. Dichiara, che 
'Sn qneile coCe furono tifetile da Frj Pietro Calanco, ch'era (hlo ' 

.t, ' Vicario di S. Francefco , e da Fra Maseo, il quale trovavafi in com- 
MI- pagnia.dsl Santo, allorché in Perugia qucrtì pattò al Papa: di piti, 
che Fra Mariano, nipote di Fra Maseo, e Odone d' Aqua-Sparta . aliie 
Tolte Minidro Ptovincialc. I« intesera dalla propria bocca di-Maito me- 

defi- 
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DELLA PoRZIUNCOL*; ìif 
defimo ! al che aggiugnc i' aueflim <ll l'iciro Zefpfiatt. 

L' Ottginale di quelìa LcitcM lì conl'crTi in Allilì iicir Archìvio del 
ConvCIUo di Sin Francefco. Ne> 1640. fu (tampaci aoa k approvazioni 
cpemiilSaDi di Moofignor G^imbaltHla P»Hmi, V«rcovo Ai Foligno, c 
del Signor Loteaio ehtuckl. Vicario del Sant' Officio, ii ropi.iiduin 
MonGgnor Vefeova cU GnIIè D«port6iia e&mpbie In litornandu da 
Borni, c caniegnolto «1 R. P. Alictinei, che ne fd fedenclfa fuj Jii/ia- „"l''"S 
in de C Indulgtiut, li quiTe, come giirlì è deilo, comparve in pubblico, ciunii. 
mentre quel Prtlaio ancor vWuva . Oiiaiio Velcovo d" AffiG ntl 4» 
i6v3. afliciKa. cht X Origioilt: dcllj Leirerj di Conrsdo ttovifi nel * 
Convento- di Sin FranceÉcO' il' hìùCi, e clit l' ha veduiEi. » Que- 
R se' anno ( i?cif.) dice egti, il di 9. l.U{>!io mi è diro recato nel Pa- 
M \aiza Epil'copale dal R. P. Sernardino Cirulio d'Aneti», ■ I' ho let- 
11 IO Tuiro intero con mio IbniDO piacete. EgK k in perRaoKRi gran- 
H de, Icriiio con caiaderi alFar belit, cfte han moli» rfelV anUca: vi 
B pende ur; lìgiilo, che non i gualco nivnte afatlo, e la cera è roF- 
u léggiante. „ Il Vefcovo dice ir oh re , che Corrado era dcXa Fa mi- 
la d«' Sotdani d' Afiìri , de' Maichclì ddia Torre-Ardrea ; e va divt* 
ndo V Arme del %i1l«.a!l' iniorno di cui IcggeG, benché con iOen~ 
1o,Corraiui, In mezzo ad altre Iierrcre. 

Quelli , che non vogliono CKder nalla , ie non Tati' autotìià de' Ma* 
noicrini, de' leOimon) di vifla, de' coDiemponnei, e degli- Atii pubbli» 
et, «MI dibbono piA.didriiaMrCh* V Indulgen» delta EoniaBcata non 
fa Hata- eoaccdiita daOnoris UL »\t- San nancesM, • d»'V*fcovI pub- 
blicata foleonementc. SI prodocen loto dei Manofeiliti d' Italia e di 
Francia; Fra Mafeo, che era in Perugia nel tempo delta conce I^o ne ,■ 
Pietro Zelpban, uomO fccolarc, cbs troroHì prsfcnie ad ana ule pubbli- 
cazione : Leone e Pietro Calanco, compagni tltl Santo. iquali riiériro' 
no qnefli. due fatti ; dei Cittadini d' aSìIÌ e di Perugia: Benedetto d' 
Arcuo, Rainero Mariano, Marino, nipote di F13 Kbrco. e molli alni 
frali Minatiti' eaiinenw tiitfr,. che allora viveano, e dalla propria 
bocca de'' ptiml difcepolt del Santo Patriarca innfe anane le mede- 
fime corei finslmenio, nn' Ait» farmaco per man di Nocaro; e dello 
Lettere pubblicate da due Vescovi d* AlUlT, a' quali più', che ad ogni 
altro , c«nvsni«a difaminaie b verità d' un' Indulgenza annefla ad uM 
Chic'^D biella loro Dìocefi. 

Un Critico inteiepetanie diUe in nn Trattato anonimo quclh fted- Aio» 
duri.- che bifognerebbe vedere cotefii M^nofoiitti; e che, (e fi ve- »■ 
deSiiro, vi lì imvercbbono TorTe malti legni di lappclìilone. Se do* 

vcO^er» iiiuiicuetll pcc biuuiB lìml{l Ideci ni i Fnncefi piellerebbatia ' 

fede 
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fci^: :<d ikun M:!i>oI'ctiiio il' Italia, ni gì' Iraliani ad alcun ManoTcrìtM 
di Francia, r è rtciprucjnienti: luite le altre Naziani, Di più, ciafcuno ri- 
conorcrrebhc per itti nei fuo pacfe quelli soltanto, ebe avieblK veduji 
ed approvali : vii a dice , noo fi Crederebbe • che al prnprj occhi , non l'e- 
euirebbeli atiro, che -i propij.Iumi, fcnza mai rirpeitaie 1 altiui icllimo- 
niania, per detona che Ubi e dorè ci condunebbc egli mai un priucipio 
di quella lorta? 

I.a pubblicaiione dell' Indiilfjenia, fatta da fette Vtfccvi piovili 
egllalmtrie bene, cnme lj conceflione del P^pa Onorio iil, PrimU- 
rjiTicrte, Pietro Zdphan. i<:[[iti.o[,io di vista, nel Mbiiolctiuo della 
Uiliiioicca liejiia, nota, che a quella cerimonia v' fi.ino più \esco- 

lìci due Vctcovi V A Dì li . iMi non v' ha cola i\i quclio ptopoliio più 
autentica delle prove addotte da Ferdinandu Uitliello, Abate ridi'. 
Ordine de' Cifleriienlì , nsl primo tomo dell' /fj/ij sacrj ; le quali fa- 
ranno vedere anticipatamente, che l' Indulgenia della Porziuncola è di 

llure, che slU fu pubblicata da fette Velcovi. Ecco le pitrolu iltffe 

11 Cui(io , Vefcovo il' Assisi nel 1 104. , che fece rivellir San Fran- 

■■ u nn nuovo tenor di vita; fu uno de' Vescovi, i quali pubblitJruno 
a nel ili). U eelclle Indulgenza, che colle Sue preghiere aveva ottcnu- 

■ w a Francesco pet la Chiesa degli Angeli . 

H Giovanni, Vefcovo di Perugia nel i>09'. che lEneramentc amò 
u San Francesco, epermifegli nel iiiS. di filihrita: un Convento del 
" fuo Ordine, fci miglii difianie da quella Città, fu uni. de' f.itc Vc- 

■ .ifcovi , che pubblicarono 1' Induigttiia di Santa iMjria della Toriiuncola 
' la qual cri lìjta conceriuts da Dio . 

1, Il Beno ViIUno.promolTonel uofi.petla fua santiii di vita al Ve- 
w fcovnito di Gubio, in cui ft rcndelte cofpicuo colio Ipkndott di lue ra- 

■ » re l'ii iù , e della fua caiiià verfo i poveri, de' qujli era psiltc: eiibe al- 
i H trdti ui.i fiigolar affezione a San Francelco, e fu uno de' Vdc.ni, eh' 

11 ebbero Ij commiflìone di pabMiwr r Indalgenia di Santa Muria degli 
H Angeli, detta della PoRluncola. 

» Il Beato Rainaldo, Veicovo di Nocera nel iiiS., uomo di 
vin moliq atifleia< cosi cariiatevolei eh' eia cbiimaio padre do' 
« po- 
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» poveri, a'qusli diva lovtnie pti tino Je sue ptoprie »e(ll, infign* 

« frdnccito , e fu uno de' Vescovi, che ar,niinciscono al popolo 1' 
>' lndut|;tfn/j di saiua Mjria lidia PmiìiuicoU, che Iddio sitlTo avsa 
» toneLdLi[j in perpetuo. „. 

l-jjidio , Vtlcovo di Toligoo nel ino., per le Tue virul com- g,, 
» menrievolc ebbi U fnric di f.adei una firetia famìgliariiì Con San ^ 
» Francesco, d'unniorEal memoria, iJ qnale fu da 'ui favorirò d'un j. 
» Convenni in rullici:», dnve molli Nobili della Ciuà abbracciarono 
1) la poverii di Gt.ù Cullo. In quel tempo Iddio con un oratolo 
■ (• di uva voci;, per ([ii:;:!! ciiirciole, concedeiie aile (uppliche.dì 
» Frjnct'i:... ch<r i F=<:^;,, i qiuh |-.-irebb..n vcnuii in un tino itm- 
p.. ,kir .mim jlla Chiesi di ^.-.nia Mann (ktlj l'i ijiui.tiilj , o fli 



u loio petcjli. Mj pgittie Ucci mailicri annii'iciire quella Indul- 
j» gema a' Ctinijni, fraigujlifi itovano bcns rpefTo di quelli , che lb< 
ti no troppo dilHcHI » prellut fede, e bifagniva fu loro capire ben be- 
H DO) semi che alcun dubbio ne rìmancire. che Iddio era quel det- 

« su, il qujLE Jvei voluto cuncodarU; furono scelti alcuni Vescovi 



dico l' In'lulyeniai e ne tlabili una peit'cLiJ ccedciiia nell' animo de- 
ll, gh udiiori. IbH Tifc 
« Bonifazio , Vescovo di Todi nel m?. , è uno di que'Vesco- *=j^ ^ 
« vi , che l' aono iiij. pubblitarooo l' Indul^enia perpeioa', che avca j^,'. a 
H cunceduni Iddio UiriTu per la ChL<:I'a di Mjtia dLgii AngtW t-fin- 
n presso AflìG . , 

.L'/cjIU ùntni i un'Opera mollo nini un d.igli F.rudiii. rhc la ci- 
tano con lìburciza. Dubitar non Ti può, che I Aiitnie alle 5ue grandi 
erudiiiotii non aggiugnesse pan esaiteiia e retiimditie nello fcnvsre. 
Egli IlelTu nella Prerjiione dichiarali „ d'aver consultali gli Archi- rnLSKd 
u V) delle Chlefe, gli Ani pubblici ; gli antichi n-.onumenii , c à' 
H aver facriticali alla veriik i fatti inceri! , amando meglio di lede- 
w re del vicuo nella fu< Opera , che di riempierla di cose limili . " 
Pollo ciò, niuno pntiìi dubitar glullanienie , che quinto ei dire de" 
.Veaco>t,.clie pabhlle^ono l'ioiiulgeau della PoiiiuncDlà, aon l'ab» 
r. //. T hi» 
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I. Onde mai aveano inteso i Vcftovi , che pubblicarono l'in.lul-- 
genia, ciò, che- dissero a' Ftdeli. come fi i vcduio nel)' Ariicolo pre- 
cederne-, „ Cile Dio con un oucnlo di vi«j voce, per fcmpre tlure- 
« vole, conccdetie alla fuppliclie ili Franccfco uji Induiyenia nella 
» Ghiera di Sima Mi^ria dellj l'imiuncola ? " Non porca ciò clTcre , 
che da S. FtancciCD medelimn, inirinseco loro amico, oppure dai 

convFn: 

II. [I Bealo Frsn.:;erco d.i Fabriano, Frate Minore fono LI Gene- 
lalaro di S. Bonaveniurj, fu mandalo ad Aflifi l'anno 1167. per ae- 
quilar l' Indulgenza della Poriiuncola, doire vide il Beato Fra Leo- 
ne, uno ile'primi compjjni del P-S, Franccfco. Molli anni dopo fe- 
ce tin TraitJiu dell' Indulgenza (IHla Horziuncola , che comincia cosW 
w Per memoria de'pudcri. lo Fra Francefco da Fabriano,. inmiJe e 
» indegno Frale Minori;, uccoIro in quello ictliio ciù , che vidi e 
r. lem , avi.eiiiiciio col {Icilio di Monfignor Vefcovo d' Adìfi , circa l* 
» IndulgL-iia di Sanlj Mana della Poiiiuncola della delta C-llS d'As. 
» fisi , " i'oi rift-ilce iLHio:iò , che coniienli nel Dectoio di Teobjldo. 
C le j'ctc circuilanie elpreife neftli amichi Mannleiiiii dell'Ordine, le 
quali lono appun[o le mclelime, che narra il Vailingo ne'fuoi An- 
nali, e che riinoli lene nella Vita di S. Francesco; cioè, l'appariiio- 
ne di Ga'.h Cndo, l'imercellionc della Beau Vergine, U conselTi.ina 
dell' Indulgenza , e il rimaniinie . Dopo dì che dice l'Autore; „ Fn 
■ Leone, nno.de'comp.igni di S. Francefco, uomo santa siia.m' 

'~-n allicurò di luiie quelle cose nell'anno (lelTo , in-cui io Fra Frati- 
D Cesco lo vitli , allorché mi ritròvai ia Allìlì per icquiftare ta detta 
B Indulgenza. Mi dilTe , ch'ella era Hata ottentUB da S- Franceico, 
» nella maniera', che ho raccontato ■ e che et lo lapeva dalla piopiia ' 
u di Lui bocca- v 
11 Vadingo avea nelle mani il Trattato, ria cui edraffe quelli d-.ie '■ 
BnicoU. I Boilandilli unitamente a lui rieonofcoiio il Jkaio Fiancelco V 
da Fabriano per Amor del medclimo , ficcome di molle alire Opcrti i' 
e danno 1 di lui Aiti come aaleniicl. Eia lingolanlTimo nella cngni- " 
■ liooe delle umane e divine lettere, infìgne Teologo, famofo Predi- V 
eatore, ta coi memoria per la fua gran faniit!i, e per gli llupendi mi- ^^ 
.^dcoti, che G fon fatti alla di lui tomba, e vi S Hano-'a^cota. è. ce- m 
T » . le. 



III. Nella Biblioteca Regia aovaS In manorciìtto U Vita di Fra 
Salnfini MdTÌBno.compagno'del Beau Benedetio d' Areno, scrina da 
no contemporaneo, che (bgi;iorni(o avca con elTului nel Convenio 
di Grecia. Il R. P- Benedello da Toni nella iiia ■ fai agì j delC lulul- 
;,i rapporta in laEÌno quello edtaito, ch't'i nu fi:i;c > e che qui fi 

» Dell' otlenimenfo di quella Indutgenza ; e che g!sù Cnilo, il qu .le 
u conceduta l' aveva, ordinò ai b^alo Padre di |)»ruriì da Unu'iia 
■H Papa Tuo Vicario, che allora li ritrovava in Perugia, e ài chiedergli 
n .da Tua parte, che pul^blkar ti facefle. Poiché qucDd era opera del 

M liignore , il Pipa preiìi, Tede alte pjrole diFrancdcii. Di (t];'.<: que- 
» ne cofe fu leHimonio il dcliu ^ M-leo , uomo il una f.iniui ;,s- 

, IV. Ldi-std nel IXcteio eli TcobaMo , V,-ltovo d' 'iiil.i. clic- ., S. 

Francesco ebbe una none rivelazion dal Si^nor.^ d" jnJar a cintde- 
- Il re ad Onorio Pipa un'iodulBBnu per la Chid'a di Santa M.iia 

-. .» della Poriiuncula, gik da Lui riparata; e che avendo il l'a- 

• ■: pa delh diflìcnliit ad accordar qitefta sr»li, S^n Ftincefc» gU 
r> diflc .- ISariffima Padft , non vengo già io a chUltrrda di mfO pro- 
1. pria inaio; viiiso di pjnc dì no, ro signor CisU Crljio. cht mh.i m- 
,, vino ptr^ ijl </'"o^- Jl -he fij^pfCe il i'^pa^; J laca^. phcet, pl.:,timl. 

H deLto Frj .VUìoo, (tendo quello, ah.: avca pii vohe muso due 

n da luo lio. ynsUo R=Ii,;ì-isì. pi<in.i di giorni, e di fà:ui[a y^^'.h 

.„ poco dopo all'eterno riposo. Fra Leone, uomo di Cjnu viu. o,t- 

.» rò le medeli^e coie, Ticcome le aveva udire pIiIIj proptia boro 

» di S. Fraoctìsco, di cui era compannoi Fra Denedetio d irtizo, 

H aliresi compagno del Sanio, e Fra ii.iiaero (Imil.nen.e d" \T^7ìr. ù-^. 

« pero da Fra M.isco molle pamooljrui ,nu.r^.,^ M, me'lirli.u. I-i Uil. 



«eduu drCriao al Padre S. Francesco, e rai.fic.iia da Qti irl.. l'^pa 
ed lo ch^jnodo nelji.Saio Gffato Jl giorno, con lutw.lcaltre.circoOame 
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dhcl VadingD ntgli ìihilKi ingnurnLnii dtlf Ordine ha Titrovato . K 
(bggiugiic: „ Quelle cose tutu™ tifenie da Ftari di saniifliun vii; 
M Cloe, da Piciro Caraneo d'Affili, altre vulie Vicario di b. Fraoee-* 
ti SCO ; e da M^seo , eh' era in Pciugia [nfieinc col Santo all' udienzi^ 
M d'Unorio l'apa, c comunicolle a Marino d' Aflifi luo nipote, ed a 
w Odone d' Aqui-Spatia, oltre volte Miniflro . Del relio la nollta in- 
II tcnziu[ie non è di produr qui moke altre lelazioni , ed aitelljiiun 
w fjLte in buona furmj circa la metiflTma liidul|;cn;a. 

VI. Giùvjnni dj r=rmo, cogn(Mnm..to U'AIvciria, a motivo di 
luneo foggiorno, cht fecf l'opra quel inorile, in un Waiioscriiio, vi 
duco e copiato da Mariano tla FiorL-nia, e inserito dal Vadmgo n: 
(Uoi Annali, s'esprime in quella guìfa : „ Alttllu in velila, che io h< 
w EHpUIù (lui compagni del nullro I'. S. Fr.incel'co, degnlllimi di (e 
V de per la fublime loro virtù, che efli aveano inteso da Fra Maset 
Il compagno urdinjrio del bealo l'adre , uomo d'una (ìncctiik e i 
Il una l'aniiià da tutti riconol'ciuia , il ragguaglio delle circodanze . co 
» le quali era lisia ottenuta riudulgenia dilla Poriiuncola . Disse 1( 
» ro ili più, ch'egli Desso era in compagnia di S. Francesco, alloi 
H quando il Papa confermò quella Indulgenza , che '1 Signore ave 
» lìià conceduta. Tellimom di ouellj faiia debbonfì ammettere oe 
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ijl Dr eli i.lP. A ZIONl SOPP.s r.'l s ru- j.GFS-z* 
te:ii,i!i ■ in cui I4 shlii,ji nuli c'crj ptuncn m i^jru.ij : dall' aTira 
jurie egli eri ud fani' uomo , e cosi ani.niia .kilu àpiri:o iIeI Signo- 
re, cho eiTendo li Cini di Firenze aiìhiti ila psHe, egli lì conlaccd 
i\ servigio de' malati, e in quei!' esercizio di carili finalmente le ne 

Ciò, che dcefi ben osservare, fi i, che qaelli tefiimoni non fo- 
no contr^lliiri da alcun' Hrudìio d'iialia, quiniunque ivi ben fi l'.ippia, 
che ceni Crilici francefi gli han combarimi ; e che nel 170;. Oiiavio 
Vefeovo d'AlliH IcniTc, [.ce tbaeri,;me 1' auiorhà . Dirà f.irle qviaku- 
no, che gli £rudili d' lulia non Ibn buoni Ciiiici? Ciò larcbbc una 
]>r«venzioi)e ridicola, c lenza verun fandamenro. Ddlk Opere di que- 
lla forta. che oell' ultimo fecolo diedero in luce, cbe continuano a 
dare nel fecolo ptefeciEe, e di Gai lì «eggon rovente (t'i eltraiii nelle 
Memorie di Trevoux, provali cor» evidenti, che fanno meiier in pri- 
ttca le regole à' una critica non meno efatia e fina, che Taglia e giu- 
dicioia . Si crederi forfè , che 'I timore dell' inquifiiione riicriea gli 
Eruditi d'Italia dal dire il lor fent;mcnto fopta un f^Iia di pia cte- 
denia ? Quello appunto lì é quello , cbe alcuno ebbe ardimenio dì 
pronuniiare, per dillruggete la ttfiimoniania de'Vefcovi di quel Pae- 
fe, 1 qudii hanno accettate te Bolle dogmatiche de' Sommi Pontefici, 
siccome gli altri Vefcovi del mondo cattolico r ma balla leggere te 
Opere dutte, ette Ci sono Eompulle lìi quello propofìtg , pei reflar con- 
vinto e perlìufo, che una cat immaginaitone non loto è contraria ul- 
te promelTe fatte <U Cesa Crillo alla Tua Chiesa, ma ancora -è rid^ 

in rigiTirdo ai ni:i ili pia c:ci!en?3 , un fol cfempin molto coiv- 
Cdcrabile b.i(lc.:i pt;t pio 1. .ire , lI.c in Italia fe ne p,.r];i l,l,cr^ n-.trre . 

zìuncola, dice , che '1 Cardinale Urrmi, Aicivefcavo di fiencvenio, di 
poi Papa Deneileitu XUi. , fece llampare net 1694. una Dlsscriatlo- 
no, per rolténero, che le Reliquie dell' Apotlolo S. Bartplontmeo fnno 
in Benevento, quantunque teggaR ne> Breviario Romano, che final- 
mente filrono trafportate da Ùeneuento a Roma da tutine III. Impe- 
radore. Il Critico veramente aliiili di qm.-Ccrcmpio. cnme li fa. ù. ve- 
dere neir Artict>lii IV.,- ma ciA .i n..i f,.,-ie prd'ciuempnie p.-r -ibbii- 

ipTtinzióne ritenga gli Eruditi d Itjlu dal dire il lor Ccntimcni" fa.'ra 
i fatti di pia credenza t e cbe w' c intra b ragione di orr.:rvnre, che 
nep[>ur uno di efiì h* fecondati tte,o quatlto Critici fr^ncefì contro 
l'Iodulgenu delta Poniunculii >. 



Rclla duntioe bjfiamcmente ptovam con icllimohì molto degni ili 
fede, che Gciù-Cnflo «ccordò quella Indulgenza a Jjan Fijncci'eD,rici.O' 
me regillraca nella di Lui VlEa . Di qv\ è, che 11 è fonnau una traili- 
alone colt4n(e dal Tecalo declmoieno iolin al prefcnu. 

3 r Indulgcnia della Por- 



L judbro ck-' cc^npDCni del P. S. Frincwco , i quali rnanircllarono 
a ni<-,li= pd.looe, ctr E^ii nitcnuu I' av-;va lU Gesù Grillo , il Jiiiienui- 

Tcubsldo. v'elcovod' Afllfi, dopo aver riretilo nel Tuo Decreto, giù- 
, fla illur j![en:.[o,lacDncs(IÌone dell' Indufgenz.i rlclU l'iiriuiicc^lj f'jiia da 
Cullo mctlelinmsISar.i'Uomo.ele alire p.irdcolani J ; InjiiJ'it^ns =osi ■ 

" Tutio quella abbiim dcrio petqiiLlli, die non ne Iona inlot- ' 
» mali. jfRnehù loro non polFa piiì Cervire di l'culj la lor ignorinia . 
II ed jnths per ceni fpiriti invidiiifi c conieniioil , «he con dil'coili 
« fprci/anii e pieni di nuli^niià cercano di (li(lru!;^;erc un' Inilul^c.i- 
IJ rilp^iiLU .ij min. in 'itjlij, in Filncu , e n;^U .illn Pjill di 
» .(!i:i e di \\ dji monii : CIk- JOii Nolro Si.'nrjre l.i r;:nil; uj;Ri m- 

t;i;re c.-,n;cduLn . E come mai qne'lir !iiii;iic d' alpide (O osano ae- ' 
» a Icrt'litjre eoi veleno rlello Ioni cjlunrie quella Inilulgcn- 

u z.i, lille jii.'i (la Gian Tempo fufillle nella fua fona e nel Tuo viynre 
« in fic.;id d luiu la (.hiela ìlnmanj? In quelli f:m\-\ linnif./io Vllf. 

w no Hello dell' lodulgcnia . Hon vtiuiif...r ;i. :!n.iì^"il i ('■-i 1\ì:ii jkIiì , 



villi .echel' Ìnipc-.^i>ir>ilì »■ cofa priicnTnni . Aenchi if^Titi IWircdalli Sin» Sede, td" 
■•FlTr-laii di eli molli Sud lUiCÙc&iliccaDtdiHKiCDlb III. oella Tu D(unalc:£n. 
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- aft DlCaiàKAXIOKI tonti L' iNBUtClNIA 

p dei .Penlieniieii , c U maggior p:ii[c de' C^tdmali, leliilìcando cgtf> 
» no a quella modo eoo la lor piesenia , cbe 1' Inriiilgenia è vera 
n e indubilata. Slccbè un ita me ni e ad ctToUiro. e ioli' auiurità del 
U figlilo, che è Gesù Ctiflo , ile!!.! scrictiirj . che è h ^k^tml'a Madie 
u di Dio, e de' tolllmoni, che fn.in Anecli. CKndjniii/.mo e fen- 
n tcniiaiDocon pcrpeiui maledizione luitl coluto, che conerò quefto 
B falutevol perdono fcagliaoo colpi di lingua, pici» d' ignoraoM e di 
u menzogna. ' " ' 

Benché il DecTCIo di Teobaldo non Ca coni parfa alla. \ate,& am 
fc air Incomincia memo del fecDlo decimo quarto, nulladlmeno ciò. eh* 
eiTu con cicne, prova bailevolnienie .che net terzodccinio fccolo v'era 
qnclla perfualìane, che 1" Indulgenza della Poiziuncola era fiala conceda- 
ti da Gesù Crillo al P, S.Francefcaj e che perciò era In urna veneraiin- 
ne. Vi volle del tempo per infbimanie l' Italia, la Frasaa^ t gli altri J i» 
tfi Ji qui e di li dal monti, 

fidr:olfi XIV, Uberiino di CaMe, Ffaie Jilinote, celebre per 
doiiiina e per pìcil, campofe nn libro iniirolBioi ilrbor viti (Vacf- 
f.xi. ove dice v « che nella CfaleTa di Santa tUtàt della Ponioncola 
•1 Iddio per mezzo di Fnncerco e di Chiara rinnovft lo (lain evan- 
» f^>l>co neir uno e nell' altro TelTo; (.he la Beata Vergine olinone 
M dil l'ito Figliuolo per quella Chiefa un' Indulgenza plenaria -, e che 
» Frincelco 1' ottenne eziaodlu dal Papa- •> Moia nella Prefazione, 
che la Tua Opera fu terminata I' anno ijof., eh' egli » avea fatta la 
i, profeiTion della Hegoli nel 1171. ( Bonaventura era 

u Generale) che viGtando 1 Sautaarj d' Italia seduto avea con fuo 
» (ingoiar piacere nel Rt?tnÌlag|tto di GrcOtt Giovanni da Patnu 
» predeccITore di San Bonaveniura ; che dopo elTerlì confelTata ds 
» lui, ed aver da -lui rìcevuli molli ammaeflramenti e non poca 

„ confolaiione . portoffl alla •— " " 

« cola, ed ivi paM& I» notte | 

u ciorno d' AgoDo . e Bifogna, cne ciò ua avventila prima ueir 
no ì;iS9., in cui mori Giovanni da Parma, il di 10. del mese 

Mirilo, 

Poco tempo dopo il Dicreio dì Teobaldo Vefcovo d' ^Jill. ( 
fu dato nel Mia. il B^ara FriTicefco da" Fihriano pubblicò il 1 
Trattato dell' Indulgenia della Porziuncnli , in cui ef|V.oe aa" 
di tutto il mondo h conceffinne di Gesù 'Crillo , e di-1 Papa Onn 
con tmie le altre particolarità, eh' egli provj coti' atti-flato, che n 
'vuto avea dalla propria bocca di Fra Leone , e che alScnra elTct ci 
forme all' iitelTo Uecrcio- 
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DELLA PoBZlUNCOlA, ■ - S57 

-Nel t]iT. FraneeTco Bandi, o Bdriotdo, Frate Ifìnore, Xeiloi 
nel Convema di Sanca Maria degli Angeli, fciifle la SloiU ilcU' In* 
dulgenia forco quello titolo; ■> A gloria di Dio onnipoienre, della Bs- 
» aia Vergine Mjria, e (tei nofit» P-i'Jre Han Francefco , enin.»ci i 
» li Libro citila i,,cri lr.diiltìen3j di Santa M^ria degli AnMcli, o 
.1 lidia Poriiuncnla, nel qii.d Lihro io Fra Francefco Djrrnh d' AITi- 
u lì hu meir» curiociò, che ho pntulo irovare, per lltabilirne lj ve- 
li lìti, e 11 ccriezzi; Gcconie pur «nche i miracoli, che la confetmi- , . 
w no, dopo un' crani ricerca , che ne -ho fatta aelle Leggendo di Saa 
n Francesco, aaciehe e moderne, e in cid, che fu qaeflo punto dilte- 
» ro i di Lui ciiinpagni . 

Narra lulTeguenlemetite r Autore , in q:ifll maniera il Scrjilco Pa- 
dre ottenne quella Indulgenti da Ge^il Cri;[(i , e (k.Onci.io III. con 
tutte le cirLo(lan?,e, the veggoniì negli Ani fopr.itcii.iii , e nelle Cro- 
niche amiche dell' Ordine . DiceOiiaviD. Vescovo d' AlUfi.chequeno 
Libro fu (lampiio i' antio f470. in Trevi, Città del Ducato di Spo- SHr 
leti, e che non ne ha veduto alcun clemplarei the nella BiljJioieca Pun.S.7- 
di Trevi ne ha trovilo un lol foglio-, ma che nel ConveTlto di San 
Francesco d' AlSfì 1' ha veduto imeio , manofcrilto in peigamen,!, in 
bellillimi caratteri matto antichi, i titoli dipinti ili color vermiglio , 
il rimanente fatto con inchiadro. Il Prelato copianne tutta la Storia mtt.crit. 
dell lodulgenza, e le prove, che il II. P. Grouwels hi inl'erite nella poi;'''- 
sua Opera. . i v-l ' 

Mariano da Fiotenia cita ancor quello medcfimo leilimooio di * 
Rinoli. da luì trovato negli antichi .Minoscriiii dell' Ordine, e Co- gUria. 
piato dal Vadingu ne' funi Annali; „ Fra Frmcefco B.inoU d' AlTifl '^"■^j*- 
„ atteilò il" aver ricevuto di Frac' Angelp Gregori da GujUIo, ucmo .d imi.' 
„ d' eù molto avaniaia, il quale aoca viiTdtu infìcmc coi compit;ni njT- o. 
„ di Sau Francelco, nn.i pergimena toniencntc 1' airefljiione di tre 
, Religiort gravi, Odone d' Aqui-Sparr.» , Raineto d' Arezzo, e Mj- 
, rino d' A.irii;. che teliificJvono d' aver inicfe di Fra-Mileo le me- 
» dcfime ciife , che sopra l' Indulgenza delia Porziuncola s' andavaii» 
„ pubblicando, 

Nul iji6 Carlo, Duca di Cdabria. (Tglio di Roberto, Re di N'a- 
poh e di Sii-iha, Itti l'evi ii qM-li isrmlni Generale dell' Ordine de' 
Frali Minori; . Quello, che N'd vi d.n,-.i.nn II È, che i ■.•onri 
„F-jti.chi lli.ino net Cor,v;o;o Hi -i. n^ M.ria d,;Rli Anseli , lì 
„ ncor-lino di N'oi, e dell.i noftrj Reil fumiglia nelle orjiioni dell, 
„ Cununiiàt foprattuit.-i nell' annuale folennitì delle Indulgenze, che 
I, Geiù Grillo coacedette al beato francefco, rosnire vlvea...'pita 
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19' ■ Dichiabazio.'J: soppa l' I x dl-i cenz* 
V In Napoli, 1' anno del ^ij;iicie i );^. , i.,;;i:in[e Moniìgnar' Roberto 
» mio dileliiliimo Padre L Orii;1iM!c: di qùcilj Leitera ccnfeniG nel 
gran Convenio de' Frali Minori <li . ^ Ve n' ha una copia net 

poj>rjfi.) eie' Convsnii del lUsno di iNJpoh. E ciò viene <lj noi jITc- 
tiio rulli fede del K. P, licnedeiio dj Toul nella tui ^pologU dciC 
I ndul (tenia t pag. 8^. e 8b. Non lì fj capire, ciime mai qnirLlu Inm- 
mcnco fia srugglto al Vadingo , il quale noia la lingolsr' ^fTcìioiic dfl 
Principe Carlo verlo ì Frati Minori; e produce una dì lui Leiien 
presa dall' Archivio flel medeGino, c Ictita io favore dell'- Ordineia 
ceni tempi pcrttriì. 

Nel 1 Conrado, o ila Corrailo, Velcoun d' Assiti, puliblicò il 
Dccreio. di ciiili é pallaio, (|ujfi luiiu limile «1 Dccrno di Teo- 
bjldo. Ivi 1' Kltiria dell' indiilgi^nia CDfc.ìiiU di Criflo. e ila 
Onorio ili. il P. S. rrjncelco, (l«ome rei r.ufnic. .Id !ka- 

\a Fiancdco dJ Fabriano, auionzf.Jio .Ul Bsaio Leeone; ciia qiu-Hi , 
che lOriiiii ne furono da Pietro l^atjneo e da M;5eu , compj^,.! di 

Francfl'co.c 1' atteltaro ili ^Zcl|ihjn. Auribuiìc= ;id igni rj ^?,a 

conieniioli, che fi sformano di fuppriqiere un' Indulgcnia rirpeuaia 
ài luui , in iialia, in Francia, in Ifpigna, in Alemanna, e in cgni 
paefc di qua e di là da' monti; un Indulgenia. rhe Gesù Cridoper 
mei!o di mincoti va rendendo celebre annualmenie , per onorare la 
SanriHìma iua Mjdre; che da luna la Corte Komani è approvala ; che 
i Cardinali vengono ad acquilli;re , e inlicme ad auiorizzaie con II la< 
To nref,-nta : che linalmenle aonifaiio PaDa fece predicar da' Nunzi l'ne- 
dili ner [alelTeiiO. 

Verso la meià del fécolo XIV. Santa Brigida litrovandon in Af. 



Digilizedby Google 



La Ch^cfa ncll' Oi;;.,i. n.w,,., , . ihc moìti fi.-crcii ■:d-;C<i 

fieno (Irti! rivdjli iljl!' jiii.-.. Fi, ::v.<A tli Dio u Sjik.i iìriì;i>Ij, 11 Ci.n- Fri»», 
ciho di Bsfilcii ne fece diliinhi^t U- tiveUzioni da alcuni doni eJd|-Lr,L 
Teologi, che ne rendeliero una nobile leB'naaniir.zì , diiciN a (ua> iiimon- 
1 Fedeli} e 'I Cardinal BelUrmina ofTerva, che Gesù Crifio idruìlla uU 
volta delle grandi Indulgenze, che fono in Roma. Tuiin <|ttcI1o ci t^un. 
fommlnidra un ben giuiìo moiivo di piellar fede a quanto clL dice ^■^"*- 
sopra r Indiiigcnva (Iella Pcti'iiincoli; iri.i di qui per lo meno inÉcrii jj.' 
bifogna , cht illcra qutflj I r:i ii'/i j età comuncircnte titonolciiira pift. J»- 
pet un Ijiori.-, che vtnivn l]'tc i_tii;or,ie di Gi;ii Lullo; che non vi 
erano ie non piithe perlons- le qujli re diiuiui:tio; etile le ptrloiie =jc.nin{». 
diililiene teflavano da un lal ilui)bio Icandaliz^aie, V ibbciia (.rimo, 
il qujl pteiere di provar coli' onpoliiions d' alcuni ; che non cr.i nabi- ai hiìim 
lira peifeilsmenle la vej'iA del fatto. Ed è qnella la nanieia d'argo- ^^' f' 
menidic^Forfe noD vi laraono eglino fenip re degl'increduli, che ne> atìtìm 
ghcranno ciò, eh' è meglio flibilitoin maietia di pietà, e di Fede an "-.i- 
cot^f Giiili,ii-.o. V,r,T,vnd' tclana, a rrme di dicioito Vtfccvi appello fl^Z'. 

ci'in M£n..nri [i.n.iui ^am' Ai:, Lw -IkcaLl 41 1 . ùl'^n^ed^dn' ò C;!"- ^^i-^.^Z 

K piienti; ne dctfi più iraiiare eoo voi , che pei obbligarvi a feguire nl'iljiSi, 
il pacificamente la decificne', o, fe non Toleie, alneno pc/ rldiuvl •< . 
i> li.'.io di non poter cagionar tumulto, e fedutte gli altri. «■ .Quante niln^' 
fiGiiciie dÌTOtc e falulari, approvate dalla Chiesa, ed aulciizzatc dall' "'nUi.;. 
el.n-pio de' Ssnii . che ceni .ir|i Lfiikciio di mentre ir> derido- 
rtr Qu. mi falli, the p:r vui f^mo rii-onoic:i:ii l-.ii<liii ^pp.g- 

ptr a ni he in duliliioi Ncn octori: curiqiie alligar più 1" oppciiiiunc d' 
alcuni, pur provare, che 1' Indulgenza della Porziuncoh {labilità non 
folle pecfeiiamente . 

Bonifazio IX. volendo favatlte i Ceitcfini dell' Ifola d' Ariholni , nioi-ntr. 
della Dicceli di Lincoln in In^ilterra, per li quali Tommaso Conte 

un.i (.hiiuuoia del PrinJaio di Mode, lotto il titolo della' Vifiiaiione 
di Mjtin Veri;n.e: ipc.li rd I ,..7. una DHIa, in vinore di cui, 1 
iviu qiic'li. th:: ^cr.^n.enjf pen[iri e canlcfljti , avclTero vifilata con 
divoii, ne la Cuiltie.'.. Cl.uruoln il leconiio Eiomo di Luglio, ed avef- 
fero fjtm dJ'e limciline perla fabbrica ; concedeva la medellma Indili- 
genia, the acqui^avan coloro, 1 quali nel lécondo &Ì0100 d' Agoni> 

tiB- 



cula , fuuti delle iiiiirJ <l AiM< . Ai>i:iui, 
che conteneva li siuiu m uuuiii Jiitiii 
' sù Crino, e d' Unorio Ili. con juiiele :i 
il ledimonlo de' compagai di Sto frane 
fcovi à' A(Sfi,e negli lIlrl Aui.Vi si 
te al Vescovi , i quali pu Ubi Icaro no 1' 
cetluca ilal Re dei i^iuio a otii/iune oeii 
gffi poi al fine, 

becoldri e Keligiiilii ed ivi Hi ù 
dunque, che ijuciiu aiiicia nei ilcoid a 
e cliL- lune oiciitiamenie lunuji.i 



■■f li e de' Cruici ifiienii.LTjii[i. 

L' anno |)|, "rasi 
Minori, tìatmlomei. Aibui, ovi'ii.-fl' Albi/ib <u l'il.. . Jitliynjlo MV 
■jf. Ordine, pieleniò il suo Libro delle i D/i/or™(j, nel qujit iitiiiri;e l' In- 
dulgenza della Poiiiuncola , coneedULj ó.i Uilln c ci.. Onuno 111. . Hlii- 
fta le aHeflazioni de' eoiiipafini ili h^n l /.ini-tlro , che p-i.dtiiic fi era- 
no nel fLcoio preciderne. Fu eSjminjLo iim.ro.eii ..||.ti.\ »i<. clu lul- 

lla (lLtl/roriiuc>coIj. Non tbbero diti quc T^ijnm i ( ti[i^ i ih din , che 

f!-- genda.ech'eghfiiqiiello, che'ri,!)mjinvcm,uj. liihct. ne afiicurj !ol - 
(lellj irariiiione infiemecn' Padri dii Cingilo Generale; rè qutlU 

Sccl.lo XV. ban Giirnjrdino da SienJ f naio l'anno 1580., che prO- 
I. c. le r abiro da Frale Minore l'anno 1401. , e mori nel 1444.. pr«- 
dicù, che r [ndulfii-nza della l'oniuncoU veniva da Dio. Il che ledeS 
deI Seimone della prima Domfeolca di QuaicCmai ove fulindu del 
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do di vifiijre i fjnii Lurjghi, come per efcmpio. d'anJirc al S.mio 
Scpolcrn , a Giicnmo, A Roma, a Sanii MaiU della Porziuncvli , 
dove S. Francefto oitenne da Dio, che chiunque enirercbbein quttla 
Chiefa il primi, (i) giorno d'Agolln con vera contrilione, e dopo ef. 



: „ chKgli onerine da Ge'ò Criilo per in [e leccone 
'eteine, e liilT. aiR-nicmcni,: da Onofio 111. un' Indul- 
e patperija per rum quelli, che vifiiereWinn o la Chie- 
■Ijiia dc);li Angeli dai Vnpii del primo Ruitno d'Ago. 
Vil'iub del fecondo, compriiijvi \i noire ; che per tit- 
•■■ Icir^ Vescovi cotiiecrarono la. Chiefa Coti gran lo* 
bblicjrtino l'indalgsnzs : che S. Francesco nel mede- 
i;0 ^"-^ approvar la fa» Refrain e che t' annn fe- 

I' iii>pictlìane ddtlc faere Rrimaie, che furono come 
^rjn Ile, per au[òrìzzar l' Indulge azi e la Regola infi e - 

lugbimo al Critici) anonima , il quale cita Mel:'hìoc 



(i) L' li>du'j:;enia camincia dai VeTpiÌ del ptiaB giorao d'Agallo , e fioircc ti 
Vc^i del fiondo. 



HA l'Indulgenza 

r avKOciii di Sani' Antonina, appresso i Critici «atti, 
^un ptio, perchè e^ii fece raccolu d' ogni sorta iJ' istorie' 
xrnimcnto . Quedo giudizio è f.mdjro sopta alcuni 
i neir Opera del" S.inm , the sembrano l'M , o dubbiosi . 
ù egli di qm tasinncvoUnente conch.mk'r;^ , ché^ron se gli 

n"Gregorio"Vi Tours , e negli Annai. del Cmlioal Bi.ronio 
ali djgii Eruditi d' oggigiorno non lon lenute per vere ? Ep 



li.lf.cn: 



della 



che su questo pm^u ■■■■ - -i v ... 

' Riguardo'po^ 
colla SUI etilica. IJ l-.irain.ii njronio i<> rimpr.)v«t,, ,i' , 
. (emeriti ile' Dialoghi di San Gregorio , senza rispciio ; 

■ più s»nri Vescovi di Spigoa cua Patria, i quili diir. 

eiimi ili quest' Opera del Sanlu Pontefice. Non avrebbe dovuto 
ditare la Somma Isiorlca di Sani' Antonino , suo confratello, con una 

""''sec.dtTxVL'scVlndiilgcnu deila'"'l>i)ri7uMcd"Tn ' qucflr, ^=:c■llo 
fu impuRnat.i ila Erasmo Alber c da Kijmniiio , i]r,t;ndiic I.iutniu; 

■ fu eiianuio ila etudit. Ciciolici lien snllcnu;a . 

■ Francesco Maurolieo , Abite di Nollra fignora d,l Fr-no di \Ies- 
Etna, nel tuo Martirologio al secondo giorno d' Au'is'o . Giovanni 
Molari . Donar di Lo vanio nelle sue addiiioni al M.iriiiolof,ii] d'U- 
»U»rdo t 0 Butiliit Benioni , Vescovo di Loreto nel suo Tuuaio del , 
Giubileo, dicono chiarameme , che Sin Francesco oiiennc dj CriOo I" 
Indulrcnjj dtlla Porzmncoli , e che e^sj Ai Orano III. l'u conferm.^u . 

I nncescc. S„.i,tv , uno de' mni'iiinn ],|.-nL dell, Compagnia di 
Gv;ù , .ippiova I,: due crn^^sMoni (il liiHuii;snz a ; eri osserva , 

I- lio st-.te in uso dal Pontificalo d' ,\]i.!4jndro Ili. in poi. 

II Cardinal Ijellimiioo della medesima Compagnia , quell' eccel- 
leiue Teologo , flagello degli Eretici, non contento di asserire, che 

!' I' Indulgenti èra iiaia conceduta da Gesiì Ctilìn ,'eiianrlio provollo con* 
Ili tra Kemiiliio cot tellinionio de' contemporanei , col gran concorso di 
^ popolo 1 che Tassi ogni nnno per ocqniDatla , lenendosi coddniemenie t 
eh' Ella veng4 (1»1 Cielo i e con molli ' miracoli , che piatquc a Dio- 



nBLLA ?OR21trNC0LA.' ]0) 
<dt openre, per confermar la verità del fatto . Citar pohebbonG drel) nit ide- 
«Iirì /potori ben riguaidevoli, che fanno fede delli medefima iradi- 
(ione nel Iccolo decimofrlla , e fano espicAì ncll' Opera del B. l'adte iis. K 
Giouwds; ma batlino quelli grand" uomini . - n,?* Jc. 

< Qoviene aggiiignervi lì.lamenie degli uomini illuliri dell'Ordine ,,'ph. 
de' Minori ; Pietro fioduUb , Vescovo di Sinigaglia; Marco da Lisbo- '"^ 'i-. 
na, VefcoHo di Porto in Portogdllo; Ftancefco Goniiga , Vefcovo di f'S^ir' 
Mantova; Emjnuello Rodrigo, uno de' più dotti Canonici del fuotem- Min. Uh 
po; fopraliaiio Michele Medina , It quale dopo aver prodotta ititera- tiia. a» 
mente la Stoiia dell' IndulgcaN Minceduia da Gesù CrlUo a S. Fiance- npb.M. 
Ito, con ordine d'»ndar a chiederla ad Onorio l'apa , ne fofliene con ^ 
tra i Critici U verità; e dice, che prtsSo la Chiefa ella 6 d'un gran pe- Fiao^I.. 
«o.„P,.„lo [V.. cosi egli r<.gB,ucne . (okvn dire . eh, quello è un ar- ■■ 

BiiLTieiuo ione, nnn folo per di,T',t>(l,i.c , .he nelU Linosa r.ficdi- la H.pil. 
>. poddlli ,1, dar lndu[g.:r?.c, c7Ìa-..ii., per dilenUcrc i' aiilorilà del J;,''-^'»- 

Sn.u'-no Ponieficc, " Al corro i Cruici non polTono giullamente Ipre- MicV 
pii.e li lenimonic del P Mcdins; petocthc egli era un uomo erudi- "H'Ha 
iillS no.TeoUBO del Re di S^i.ii'nj nd Concilio di Trento, dia dlM. oiif^ 
Duinn , il quale peraltro nun er.i iKippo liberale Del commendate 1 l.'.'V^ 
Rc liSi.ifì. fu paragonato ai mi!;iiuti Teologi de' nolirì tempi per ]' cru- Autcul? 

'''"\"'co1o'';vTL'?fq,tno ''ikolo' iTvTl' mcdefimi tr:diimne . '^«^'«i 
raccnhj e crlllie^^ j d.i I iiii>l Jitol.illi nella fui stona di Foligno;da 
Ferdinando L',;iielli !kI]-(;.7//,: .^,.c^..; d,i Enrico Spondaiio. Velcovo 
di Pamicrs; da Ci.sorio da Vj\-niii, Lnfigne Teologo della Compa- 
gnia di Gesù ; dj Gui;lieljno Henrincn , Vescovo d' lpt1 ; da Luca Va- 
'dlngo negli Annali deil'uidine de'Fraii Minori-, da Armro du Mon- 
lier. Recolle Ito nel M.irtitùtngio Francel'cano; da Enrico Seduiio.cda 
Pietro Merchant, due celebri Amori del meilcfiino Ordine nelle Ope- 
re, i-he li fono ci..!te; dal II. !'. Gitj dell'ardine de'Minimi, the ne 

Ó' .gnflo; e ila .iliri non pfdii, ' 

Dician.mvc Diitii-ji di Teologia; il celebre Silvio, ReRio ProfcJ- l'">'. 
fore; (re, ih" «ano puranche Dottori di Sorbona; uno dell'Ordine i.X'L-, 
di Sani' Agodioo, due dell'tudinc di S. Benedetto , quinto dell'Or- P"' j. 
dine di S. nonienico, tre della Compagnia di Gesù . uno dell'Ora- tì'àì*^ 
Iorio, e »jr} PtolelTurl in Teologi., di ditTercnti Ordini Religiufi , ap- ^' 
' provarono Un Libro, che uscì fuora in Douai l'anno 16-6., net qua! 
fi foOiene apctlameme, che l' Indulgenia della Poriiuncola fu da Cri- 
fio medefiioo conceduta ■.Oltcìvatio i RR-PP-Bcoedeiioda Toul, e AITer-. 
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ì<m DicniAKAZìoM soFRA l'Imdwlqenea 
■net, che Monfi)!iiut i.dmu, Veltavo di iicJky , il quile nonpoliì e^- 
fere accufaio d'aver adulutu i RviipoG, ricunusccva U \etiA dell' 
ludulgcDza, e la predicava. 

" Secolo XVIU. Ottavio, Vefcovo d' Adifi nel 1701. e 170-,., i He- 
colIcKi di Namur nel 1706., il R. P- BeucdL-ii.j da Toni, t ipputtino 
nel 1710.. .il R. P. ASSttmci licll Ulicrvanvi nel ,7.^.. ,1 B. i'. Cro- 
nWels nel 1716., laui quelli Auiuri non haiinu ioii altro. .che iacea- 
gliete ciò, cbe i Aito deità e Iciitto l'upia l'iDdulgetiza della l'otr 
ziuticola ne'Iecoli precedeniii 

In quella guila < un.1 ccDante ■ e non mal interrotta iradizloH 
di cinque lecoli piova, che la iDedellnia Indnltienia fu conictlma ■ 
S. Franessco puma da Gisù Crifio, poicia da Onorio 111. Non fi può 

S.Lit'i, t)c'vi.-lcovi. e dei;!. E.i.dm; nemméno può^irll .'th^nr mal 
fi,ii-ljti, puKhe ha roiigme dalV aiicllaimn iletomp^fii" Fiarn.e. 
Ito, conieiiuid ne' Mjtiolctidi del i«olu Xlll., e negli Atti auiemici 
fopNciilaji , 

l'olio CIÒ I cosi poflìamt) difeoirerla con ceni Ciiilci : Cbe richie^ 
deie voi per credere un fitto tll p)a crEdcnia? Ch'egli aiibia una cer- 
teiia molale; non è cosi? E hene: Un farlo passa per moralmente 
ceno , qLundo iiovafi appoggialo a leiiimon} si numeiosi. sì validi , 
si convincami , che non I.Ucijno Iuoro ad alcun riuob.o ragionevole, 

fji.ii lci;iih.., perche ej;li e mnralmerile impr.lTibile .' che ingannalo S 
(ianu [ante perio.ie, ..ile ne f.n fede. Se voi neuCdic di credere lutti 
i laiii di pia citdcnia, i quali non hanno uni simil ccttcìia . voi t>- 

Tia iLcctelìallic» e Profana, che non l'uno moralmenie ceni, eppure 

che fcmbrano di.g(ii di feile , ed anche l'opra delle cuiigcnure , chg 
p-jooD (jmlle; d^l che ut udi'te la maggiore, o minore probabiluàj 
fecondo la rjualiià de idli ni.iii s delle congeliure. Voi dunque se- 

denij non fi rictica di più On. in cifj. che concerne all' Indulgenia 
della PoniuocnU, non h.i lungo la euneciiura: impetocibi ivi umcanienio 
lì tratta di molii upprovaiiflìmi e inconiri'llabilì lenim^nj . 1 quali provano 
elTrre flaia conctdma quella Indulgenia da Gesù Cnflo a S. Francefi „. 
ai tellimoni vitnc in l'cpu't" una cofianie trjdiiionc di cinque iecolii 
e come, vediaflì nell' flnicoo iV,, a cte-enia di quello faito tella bea 
autaiinaia da-Siuita Chictt; il che* gli dànuovofslutfBiconfegueiM 
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ARTICOLO TERZO. 

Cbt Sjn Baa^ntittara Me dilli ragioni ptr non inserir F Fnda!gia- 
j« Je!h forftU'iailii netlt' tm Lcggnii ; the 'litio silenzio non jp- 
fn-i.i prigiuliyo sicario ilta viriti del fjiio : e <he l' arganiinio i«« , 
. giiiyo , die se ne JeJacc , non A4 /ur{J veruna , 

]A prova presi dal sileniio degli luinri , che ari>nmfnto iie^a- 
_^ [IVO si chunn . ellj è nelle cnjni de' Cri[ui iin' jiin^ diùnsi- • 
Vd .li offotiiiva , onde si sjrvono , coine loro jggrjdJ . nllorcht hjn- 
ita 1 diteodersi , ligoansi de' loro avsersjr| , perthe ricurruno a que- ^ 

Qaclii) SI è un i<ere il doppia pesa e U doppiar misarn , dai cose aba- 

laro , eh; to.nposco Jvea M. ile Liunol per illabiluc V auioriiì deli' ar- JJ,' J,'^' 

gomenia in tu^^e le sue 0-;>i:ie . L' eradÌEO Padre Mablllon gliene Te- i.riiin.it. 
ce un nmpiuvero nellj sua Uiicra, scritta a MonGgnor Vescovo di 

Bl <is nel lioa. in difesa iella santa Lagrima di VegdAme, conlHl- - 

■ tilH V iole n [emonie da quello Cniico . ts^'S*" 

E' vero, cbo l'aigoineatomigjtivo^allc-volte-fV&'mH mite «a- 



drjiio antora ; mj lyU t vcio alutsi, che ptr Urt uua buona pr»^ 
aver dee ].iù eondiiioni, che irovanll Hi taHo unicc . Pretcnduoii i 
liei ['ullcvdii conno 1' Inilulgcnji (Itila Pùiiiuncola . cht V srgoinea- 



^ Primicramcnic , quand' ar.chc C proi-jfrc, che San Bonavei 

potrebbe lagionevolnicrEe corn !i iLulcr;^ , tii' cllj (ii falsa, petthc 
il fcrive. Euftlim C- i.KifMii: n.in diTi- cui. i . , lic Sani" F.Icna a 

benché dotcffc p.iri.Lriii^ . C,.,lviT,ilb, ed alir^fimiii fi leu 

bensì, che quello filenzio forma 

1} ad ahi] 1' imptijno di vedere, le mai ie rir prjiia Lit 
« fuda r^jione. Àia, cosi tgli loggiugnc, ma qu^nd' a 
1) ne pciiitt irovir alcuna, quelli Uxoria perù. clTctido 
■- timaniciite dj' icniinar.j pi.lUivi , non può in duliLii 
u per via d' ari-'cmenii ingerivi , quantunque font nell' 
S.ii!i' Min.s(<u. il qujie Icriiiu la Viia di Sam' Amo 
avea vcd,.!o più volte, e le cui aiioni avea in.cfe da i 
cipjli di lui dtfccpoli', nulla dii;c di ^3^ l'aolo Lictnita : 



'to, i cui l'enimui'ii pcfiiiu'll iKivjno in varj K.iEu.l^imi' rfj lem 
co o ,^ -^^^^^>^^ JJ^^ijO ^ ,^ ^^^^ \\.v\à!r D,-tn-.!ei[ù da Triil , v i^,.le, 
"J*" fili Autori, onde 11 pigliano le prove pcli.ive, i.lit.ia"o i.i.' aure 
cElUsle a quella dell' Autori;, die fe ne llctre in Ckmio : .ra i. 
'•. vedere nette /ii/icj/^oni del K. P. Unoialo di Sarta M.iria. mclii I 
. :H- della SwrU Ecelell.ilìica, che da gran Autori fi. fon palTati tnitn 
\,ÌL, leniio, e lutiavTa fi credoni. fulla fede d' alcuni Atiioii di n^i 

' ra Riuotiii . Quelli t cbe tc(U£saroDo la. Sturia dell' liidulgen 
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erano perrunjpg; ili 1.;ìi[j vim , lj iiiiceriù dt' qiuU non dev' cUlil' il} 
alcun moiio Icilpmia: lon viffjii iiilirme C"ii San Francesco, e Tono flait 
di Lui coofidefjti i dall' alira i^.ini: San Bonaveniiira compofe la Tua Leg- 
genda fecDiida le loro dcpofi^ioai: lìcché iri ellì ^'1 S^OIO Doliure non 
ha UDII difpropurdone . 

tìeconrfammcnic , per provare . che San Bonaventura dovcfle fcrl- 
vtr 11 Storia ridi' Inriulgenza, lnioRna fiippnt tome cerro, cho ìa Iu9 
intenzione Cu di rjccn^herc £;cner,'lfner71< nella liiJ Lipgenilil 

JU[iotiò, eh.; jpniritn = v,i alia Va.i del P, S. Francefco. Colilo liip- 
pongonu i Crii lui ; ma le proprie dì Ini paiole dimolltanQ , ttic e (il'" 
■no Ibn in tjU'u liippollti ; „ Ho inUaprda , die' igli , qiitfla l'si.ta.. s nonni, 
u jIHiic di raccuglifte almeno in pule, le non in louo , le »iiiù', •■ 

« ntglem, disperagli alm, Bul limorc. ctie non fi peidant Iflairo 

. cl,;po la mone di qutlli , the inficme . videro col Servo ni Dio « 

Di più ei dice nei Capiiolo XII. della Legeeoda, che per. prova del * 

dono de' miricoli, che 'I P. S. Franeefeo «vea , ne priH.onii Icl^n.in- 

.te alcuni, per far giudicate, dt^li aliri. E- nel Capiiolt. XVI. dice , 

che non rappoiierì, le non una parie dii|ael1i, che operali fi lono.e 

«ei'lìcaci dopo la di Lui motte. Si fctifa pur arche nel Capitolo >V. 

di raccontare le circoibnie della di Lui Canonizzazione, che fcccsi eoi) 

nn'asiai grande snlcnnii;\ ; per hé troppo lunga sarebbe la narrativa . 

Jfal> tjunqus tiìp'i.i ljre j' Criiiti . i quili pongono per. principio incon- 

inllabiìe , Che dovei ii.< lì iiuvcnEuti riferite la Storia dell' Indu.'gen- 

za: No, ch^ noi dovei; ne in lui assoiuumenie vi era questa obbli- 

ga^ionu ; pjroccKe noi enfi proposto di (ctiver lutio . Questa è la ti. 

ip..tid di M. de TiMcmont a Rivela, che 3lle;;iva il Silenzio di Sint' 

Àt-i'ijsii) inionio a ban Paolo Cremila nella Viti di baiit' Anonio , cO' tici sna. 

ms una ragione di dubitare , che ei fosse l'Autore di qucita Vita. ''''^iJ,^ 

11 pane tii ciò , che potessi dite di Satit" ftnionip . ,, Osiervl 11 R. P» f,"JJJ^» 
GruLiWels ben al propolìi». die San Bonaventura rivolger poirebbs \^ 
a' Criiici le paiole , che disse ^ulpizio Severo a certi invidiosi , i ^c"- "^P- 
qujii levavanfi contro la Vita di ban. Mattino , da lui scritta J «. E', bm™'. 
» vero , chti ho iralasciito quesi' articolo nella tnii Opera i ma Diano vinmio. 
il te ne stupisca , poiché ivi mi san' dichiarato. che non pretendeva di ni'ig/ó^ 
p liferiie tutte te aiioai del Santo; e che ,ie avetsi ciò initapteio . cric lun 
» vtei fatto un immenso volume . . 
Oppongonn . chi '1 Santo Dottore non oviebba omesao un filtt^ 
conaide labile I Cam' È quello .d' un'.tudnlgenzii Gojic;duta da ,Ges& 
U » ■ Cristo, 
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9«t BirRiARAziONi sbrnA t' iNDDtcENzx 

Crisio , confiimou dal F^pa , puLbliiaii ila seiu Vcicovi , te tennt* 
l'avesse per vera. Si risponde , aitr tgli c mtsso ancora ndii al- 
tri falli dì ncti minote considtiaiii ne .11 ei prdLciiaiii Lbtiiino il> 

■ Fra BonaTtnrura , *dic' ( gli , hj p, ssaie sono silmzio r clit gran- 
ii di imprese del Sanio Va(;it....hJ co is'o nttla sus I tpemdi 

■ quaniiià di mataviglie , <he '1 tanio Tia Leone aveva iniesc Oalta 
p bocca di San FfJtiLisco . <ì ch« veduie atea . <■ iettila alili mar- 
inalili Sellili I airìs ucuh (Bunavcntnu) (sarflu) FraiCT lic) ^.ul- 
ta scripsit . ticLt tx ore Ji. Inaasa aaiivtrm, in fiiBit mt •pidcrat^ 

. m quibia msgnulia ci'iuintiaur de siufinms a. J airis...... qat f. bO' 

Difjiio , non e e gfi cosa molr.. i>i.,nns:r per Pjt. Fra>ic:=co V .ivfrc 
epedili a Maiocco cinque suoi liih^u.^i, .hi. pi F iiir< ro i pnn.i 



-te Minore ì Eppure 
li . Le sue Leiiere . 
dubbio 10 suo grui 



e in ben poche paiole. Il serafico Panie speiir a S.-.m AnTonio una 
Paterne, in sigore di cui petmciieyseli d irSEfr?r la Teolcpla , ep- . 

h.nerfjr vedere la Tjnidtoia dell Isiiiaiore . che approvava To sindio, 
pTiri-h^ nnn iitiiiiiiR-'^t ne Mseflri e nel dlstfpoli Io iDinio drlla 
s. un nra/irinp. ? t ri>|nrf liEiono nir>lie pagine di COSE gloriose pel San- 
in Pjiii iir:) . e.A LiiiJj HIT II SUII1 fìj;iiuoIi . \t quatt non Iroiansi nel- . 
la Leu^tnda di ■Ain Uo.iaveniura . 

Malgrado un ul siUnzio. da Utltici s' ammeiiono I tmi.rlie,pDr 
ora A soo «rposd . L' unica ragione , che sililurne pr tsano, si * , per- 
chè sono appogRÌnii sopra de' iisiimooi pr^iiivi . £ pfrcbé il Santo 
Diittore non prese 1' assonlo di scriver inno . Ora . qu.fla iri-deiima 
tapione iqaella.ehe loro s'adduce aJ proposito iteli' tndulpenia con- 
•eduta da Gesù C[itto< petcfiè duaqiu non d4iE> egluw per «oddislìitl \ 
. ■ Wi 



ili mtjfic akri; cofe, delle quali non dice nulla i e ciò con olUiuc min v' 
hj chi ne dublii. Quanto all' Indulge aza della PonluncoU . ;.vr<^bbc <!i,vu- ' 
tu l'.cn fola mente non farne menzione nella Tua Opci^ , m:^ t.vi<iii.ii<j cmne 
Suptftioro . vietar a' fìiaì Beligiolì di pubblicarlB, di pjiijtnt ijmpuco , e 
di p!^rnle^Ic^c,che^l vcniffe alla Chieli delia Poriiui.c.l j (it-i », nm(licla: 
J-iilirrocchc fj:j(Il veder! neH' Articolo qum.o. che a' li n.pi di b^n liona- 
\L..Kirj Oj lune k b:i.sdt vi concbrrevjno i Fedeli; c fen^^ dubbio (^11 
ni:-,lLflnio VI andava. Or (juello visil.iniillimo e z..l.iniiirn;o GtoetJlc, 
Vfi''"'' ' Y'""^!^' l'elie U[[erc circd^i, r currtsfiere 

anima tranquillo, ciie s' liigannallc U cieduliià de' pnpuli coli auiotiz- 
lilTeun' Indutgema falla? Ciò farebbe Dato per lui un prevaricare. Quc 
He fonò le ridicole confeguenie del principio, che i ( liilci ummettcT 
debbono.necciratìjtnenlc, fe vogliono, che fi^ Giu(!n quello lor cntiine- 
ma: San Itonaveniura non ha fcritlo la Storia dell' liidulj;eniai dunque 
I' hs Riudicaia fjlsa e favolola. 

Geneialinente parlando , e un' ingiuniiia il dire, che gli Anioii, 
i quali hanno palTato l'ijito fileniio dei fatti, di cui fembra parlar ne 
dotelTero; non gli abbian onitOl, le non pfrcbè gli ripulivano come 
"ftvoJe; qiunrio però d' altronde non ve ne fijno delle prove. Ciò ulTer 
potrà, perche non pictendevario di uir tuno . ptrcnc accinRcvanfi a 

e per aure buone rafiioni. i-seirpi i^: ne pocicuLioo prociurce 



niv^ri^nra contro V Indulm 



e di quella Induipen 
fatlo. che 1' abbiJ (;iU( 
a forza di -conjieiiurc , 



che nn giudizio fondato fui vctinmiie; ir,i non e Mn iTine per qua- 
lunque maniera, che aan Bonavcniura anbia -^uiciuiiio fnifì . e ditpie- 
g'fn come fivole inilegne d elTer crc^iute . i fiinnrmnr^ibili . di cui 
ntlU Cm Leggenda noo ha parino i anzi le Tue proprie parole danncr 



a di- 
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AEttA Po R all' N fio L A. Jlt 
A divc'lcre , che quella prupoliiione è improbabile , ed apettaneMd. 
fiiis. Han si può dunque ri^oardare , qual vtra cnngucmri. la Eon- 
Ii.'j^llLii;a , che deducnno ! Crillci dal lui prir>ci|iio cantra Ì> Indul- 

lòllo unj cal'jiituj . Lj congeiiura nientemeno è uno de' principi del- 
la Clntica . |.ier mudo che, qiund' ella eh ben fondaLù , può seiMre 
di buona prova, m^ssune per rispoii<lere a un argomenio pur^mti.ie 
' lieg4iivo . l'er lil elie ei troviamo ora in iippcgno di servircene' , ilE- 
Oc di tender ragione , per via di verisimilimitine , del silenzio di 
Sia Boniveniuia intorno all'Indulgenza'. 

Prima congeliuta . Cercasi a bella prima , perchi mai il Santo Dot- 
tore abbia pjisdti sono sitcnaio nella sua Leggenda taoii farti considera- 
bill , e perchè non abbia voluio dir luito . Ki risponde in primo luogo, 
elle ciò nnn era^ necessjrioj imperocché già da più persime era si^ia 

taio.' Le loro Upere erano ben auroriziari.' : ivi irnvar paieasi ciò , che 
non era in quella del Santo Doliure . nè il ìli lui sileiilio sopra nnjlii 
arririiU fjcej vcrun tono alia eloria dei 5.int' U.imo . in secnnitn luoeo . 



clic avea compoiia Tommaso da Celano per ordine di Gregorio IX., i 
allorché canonniaio fu San Francesco, siccome narra il P. Vadingo. "'.''^ 
Vi ha mdia apparenza, che 1 Padri del Capitolo ài Natbona Abbiano "ijf^ 
priipoflo a' -.an Bonanentura di meCiete nell Officio divino quella , che 
ìu |)tcgav4no di scrivere, ed alla 'quale davano la prcftiinenia per lo 
« 4 , Stile ■ 
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flil=, e per Ij dLi;n.[i UtlT A 
ebbe, di non t',.rla cosi luTjt; 




prima, che poco Kmpu dopo- Jiver fjiia qat:II' Opera , ne fece un ri* 
fireiio per canfigUo d'un Vcscevo di Frjnci,<, e di alcuni KeligiuG 
deirOrdioe: la l'ecunda, che egli difliiboì quello rilìreiro per l'Officia 
della Feda e dell'Oliava di S. Fr ance Ice , in più Le»ioni , che ancor 
li reciiano. DA che s'inferisce non rcn2.i n^.i.nt die la di lui Leg- 
genda , qu.inmnque compcnriuia ella folk- , |j. c tiFciii cin-.iuiUl molli 
falli dclJj Vita del Santo , era paru:j ancor rriif; o lu:;ga , pLr avirli 

Seconda Gange i lu ra . Siupilce ninno, che S. Bonbveniura, il qua- 
le parlA lanto delle Siimace, non abbia prì deno naila ditll* Jniiul* 
gema. Ms ccsserik lo Diipcrie, qualur/i riflcl», che la m aia viglia deU 
le Sllmalo £ un avvenimento ut.ico, alTaiio nraoidmarìOi e aucnenls 
alla follanza del fuggeiio^ laddove il P. S. Francesco uceveile Val 
Ck-1o molli favori di paragonaifi alla cnnctiTonc dell' lori ulgenia; ni 

dva intiividii-ile . Di più, allora non vi era chi fa coniraPafle : era .s- 
sai celebre ,e da min applaudila. >on fu inipugUJia, cnmc dopa 
Martano narra il Vadingo, (e non fe circa l'anno 1177., qmiii' anni 
dopo In mine del Santo Duiiore. All'oppoflo infoigevano a' i'uoi 
tempi degli Ipiiki gelofi e iDiligol eontra le Stimale; per la qaal'CVU 
-era uopo ftabiliitie li v«iilì> 

Terza con^eìtura . Preiendelì , che S. Bonaventura Tcrivcndo 1& 
Vita di S: Fr.in.di.-o, e p,^v«:L-ndn jl7ii b,rt, ihe una lal Ciptra 
ddpperiulio fjii-Mjcsi ip.nl,-. , ^ivi p,irl.ir don-ilt r'tll" i mlu'fi 117^ , ut 

■mai fondili ; iippviotclic alli>r;i 1' Ir.dulgcn/a rum tra, fe nun | la 
Chiesa della PorJiuncula, dulia qual Induli^cnia ive.lì una peiftii* no- 
Ilila. non fotamenEe nella Valle di Spoleii, dove trovali quella Chie- 
f»i ma eiiandìo io luna l'iralia. I Sommi PonteGci non I aveano e- 
Aefa peraoche, iicconie feceio dappoi, a luiie le Lhiefe dell Ordine 
di S. Francesco . . 

Qujria conf-eirura . Pare, che S, BonaventuV* avrebbe dovuto 
pnbblicire uV Uirlui.jcn^a di i.i[ii' onore ,,:r I' Online fu,,, nj.il era 

n.. -'la i'n.,,.u„-nU . da T.^tl'i r,ill., mp.l.f^.Tio r r. ,„■ ~ .] ,„ finn. 



I , ch'egli 4t>oia.avuii> «tellt ragioni, dettategli dalla piudcnn e dal di- 




Ittt. 
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liuncola nella fui Leggenda, fcmbia per !o meni), che tic Mi'u ili 
la r idea ne) Capitolo l'econdo , io cai do-^o aver dato , che S. Frji 
Cesco amiva la Chiefa di Santi MdHa degli Angeli più, chi ogni :i 
IID luogo del Riondo, logi^iuftne: „ Uo divoio Kdigiolo ^timi i 
conreccarsi al ?ÌBHoie, ivi ebbe lina viiione. che merita a'cUcrc tiCci 
]i-U,VideaU'iDtDri]adi'([uelU «.liicBa un ianumeicvolc ntoliiiitHinc < 



DELLA PORZIUN'COL A . ^11 
k ciechi colle Rinocchij a irru.coll.i fjctja vtrfo il Cidn rivolta , c col- 
li le mani ahd[c, i quali a fona di giiJa e <li lagrime chiedevano il Dio , 
B che per Tua Enilcricordia ipadeSc loro la villa. Quand' ceco fubiiH- 
u menie ealòdalCiclonna gran luce. chefidiCuTe lopradi eOì, e diede 
u loro la rulpiraia fallire, (i) 

11 i.rinco dciunimo non può 3 meno ili non confelTare. che qti;I1.i vi- 



Quellj gran moiiiruEiine (ii.cicclii rjppii^ienijuj i peccatori, 
concorrono alla Chiefa di Sanla Maria degli Angeli, o fìa dell 
in la difpolìiione.in cui qae ciechi fi nrrnvavano. eiprime 
tlmenri di peniienia : io fprendore poi. civ venne dal Ciei 



nnn voicnuo ^ptrMinemc paiuirit in legno di riipeuo al Pacirc sia 
Franccfco, il quale non ne avca voluto alcuna Bolla, per lafciare a 
Dio.chen era 1- Autore, laeu» di dxolgatla. Quefl nliiriia congct-» 
tura concernenle al lìleiizio del aanlo Dottore . è rpiriiuile bensì . e 
millenora ; ma sempre che ella Ci cfammi cogli occhi dalla pieil e dal- 
la reiipinne iornin;rii[raii . n'io r.itrj uiiic ftitn foda.che le alirequat- 
iro. le qu m Lhi.iri r;: iniiioiiu i.i.ii-. t. i.. -ur. ii . Tuiie e Cinque s ac- 
eorcT.mii ,i nijr.i i ^ ii.' i iin.i ui'iu,.'i,i; i ..lira.- può tlTer ancora, 
che: >jn uiMuiudiiiu fi>iji.i j^uiii 11.1111 ii ;,Lue presenu ncll aniroo i 

Or dica ogni mimo amarne dell eiquita . se tali cnngellnre non 
debbono preponderare a quella, che t V unica . che i Critici abbiano 
poimo Irantaguidie . vii a direi san Bonuveniura non ha scrino ta 
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Stona dtll' liijiilijenzji pi:rcoiii'i: '4111:11;,' l' hj );ni :i. i"i:l'i , e difpre- 
giiu qua! ijvoL. (JueiU fi è unj cQiigeimrj , che non menu ii'i ul 
nome, non elTendo fon^Sau fui verlliniili:; ^erthc necciTjiijmciiiE lup- 
pone Da principia calaDaiofo, iDfuflìIlenie, non jvcntr umpoLo t.i mc- 
Dom3 appirenzi dì vero, li cui {MA R è già dlinoflnta 1 (afd^eniì ; 
cioè: che Sili BonivcDCUra abbia giudicali faìS, e dilpiugioii , come 
aliie[[an[e favole , min que' fjlii miiinurabillt che hi ticiucl nelU faa 
Legiicndi. Come dunque potrino' eglino perfu^derìi efler l'amordelli 
vcrii^, {.'hi: ì;!' impernia combilicrc I' In'lulgenla del'a Pociiilncola , 
SI- il arrind' argQiiiunio, che melEDna la opera per tal EffEito , e eoa- 
nari, si senriroile ? 

Quelli afgoDiencitori andaci.che con un? «il da irionfiimi liin Co^ 
Amuio. che l' irKomenco prcfa dal Ulenxio di San Boaavenlura era iii- 
>incihl1c,iion polfono pi& -dunqas darìaatl incenilGrei fe nona colora, 
chi! non t'unti i.Iruitii nè oseranno appclìjrfi al tribunale de' buoni Criti- 
ci ; ptaicchó fecondo le redole, che quiui s' olTeruino , il Irro argotnen- 
tonc.;.tiv,.n.l.i.torJr=bbe m un U-! nnlli. Non dc..l! d,i,.q,ie far Como 
ddl' ulo. d.e li? h,in tdii.. M. ,le .-^aini I!e„vc ne' l.ifi di emfàio- 
«, M. Thie.B nel luo TrMii dts fapir hhns. M. Odillei osll^ vii*. di 
San FuncclcD, e gii Anonimi ne' loro Irdtiaii Ialini. 

Quando all' argomento negativo fe ne voglia opporre un siUroli- 
roilmenle negativo, balla foto il difcorretc in queli giiilat Ne] ii:co- 
]o decimoierzo , in cui venne alla luce la Leggenda di San Bonavcti- 
tura, r Ordine de' FrdCi Minori avea dci^h emoli c degli avversaria 
'ehc biosi pr.icumvjno di leieditarne la pr-ikillune, e le prerogative} 
ma nei loro -Mmiii non ii.wjfi . th..- ^bbiiro ton-baimid 1' Indulgenza 
- delU Por^iinclj, rie col fileiiZH, .Id Sìiieu D.,ii.,re.. né con verun' 
altra iji;h>iic. Avendo Lipninnno, Vi:>.-ijvo ili Veioni, fjiio imprime- 

-II mondo allora paié vedere, che I' Inrlalgc^ia non v' era notala. I 
due Lnlerini 'fopraccitaii furono i foli , che negarono il falla della 

'eunceflìonc , ma' non fi fervitnno già del lìlenzio di San Bonaveniuia; 
nè d^l fecoln decimoterzo infìn al prcl'cnrc prndiii lì può dieun Atilot 
grivc e di rana dottrina, che le ne fij fervuo. 1 Veù-ovi. i TeoWi, 
j;ii (in.'lili. che hanno ri^-nii<>ki,i:a l, veri.!! d' i. i.i Mi li.iJuljjenza , non 

a fate" alcun' "impressmnc-'^dgli Autori len^aiL e rdi)ìn'iÌ! Gli LteiicL, 
Jlessi , cosi JttcntJ a far valer ogni cofa conira 1' Ordine di San Ftan- 
^Ico, non r han creduto atto al lut plupolila. Quello, al, è un raiioci- 
oìb fondalo fui veiifimile. 



DItlA PoRBIOKCOtA; ìli 

t Critici conviriii dall' atgamento negativo . non hanno pib altro 
tlpiego , per yju ani , che quello , Cioè , (li provare ( ma bisogna provar- 
li' bine), che sono falfi gli alieflaci de' compagni di San FranceECOI 
the non ejillono , o Bono- supposi! i Munostiiiti della Biblloleca Be- ' 
|ia , e quei d' liatla , i quali citano i medesimi aiceflati ; che Maria- 
no da Firenze età un' in:pi>(lore , e Lnca V^dingo un urrnio debole e 
ercilulo;the Onavio, Vescovo d'Assisi. ha ingannato il PU;Uico , c 
■ Monsi|>;i<or de Migrigni , Vescovo di Glasse , T ha data ad inii:iidi.rc al 
P. Ass.in-.el , alltTLht siunardio d" aver itduio i Decitti di Itotai- 
do , c di ("onrado ; oppuie non hanno o^stivaio esser Decreti suppn- 
Sli ; che 'I celebre Aulrre della Jmlia òatrj spaccialo pei veri mu- 
oumciiii di varie Chiese d' Italia ciò, che ben sapeva non esscivi , a 
Don poleva diicernerB ] cbe.i fioUandiill dopo II Vadingo Scnia fon- 
damento hinno deuo , che 'I Beato Francesco da Fabriano , il quale ad- 
duce il lettiraoain della bacca tieira del Beato Fra Leone sopra rin< 
dulgenza della Foniuncola nel Trallaio, che fece della medeCma , eì 
sia r Amore di queOo Trattalo; e che'hao fatio male a fargli l'elp^ 

furq'ue abbii*!!© iKevufa da Fabriano una ct,[,ia fedele dell' Otigiìiale , „ 
eh' tglino aveana ricercata ; finalmente , che la concessione falla da Ge- -i Àpr.' 
sii Ciilto, e dal Papi Onorio [II. , già da cinque secoli infino a noi per- r-t m- 
venuti , non i che una iradizion popolare e mal fondare , benché nel 
decorso di essi vi si tfovino da'-Sanii , de* LardlnaU, de' Vesco.vi, degli 
eluditi Teologi, ed jliri uomini iniigni ,.che 1' hanno auioriuala. Chi- 
unque pretende di combaicere l' Indulgenza della' PoniuncoU , ti mellS 
in im|iegno di provar tutto questo. Finaiianioché alno non si fai4.che 
oppotre Li silciuio di Sjn Boiiaveniuta . non s' acquietili mai KrfcnO'.- 
imperocchè non solamente non c possibile il didnine la conseguenza, 
che col suppone un piincipio , già diniolliaio folso , calunnioso, e in- 
tusslstenie ; ma ancora egli è regola stabilita e seguita in hiiona critica, 
che un argomenia aefiailvo, preso dal «knzio d' un Autore, non dU 
Niugge g)i atledail poliiivi > tupraiiutio qaandn san faiit d> conicm- 
poranei , leilimon| di vista, e tutto degni di fede . 

Del rimanente v' ha motivo di dubitare , se i Crìlici , i quali 
hanno f^iiu vnjfrranto il silenzio di San B<,njventura ci.ntro I" Indul- 
ge.iia daij P()riiiiiiL-,i!s. e conno la ?t.iii^ , che n'è il fcniijmei-io , 

se 'i''^èlt'rrm'rioro''avVe'rfii>nc "^i le mj'rang°ie^ conLnule" nX Vi'Ja 
de' !>dnii , gti abbia inilmii a serviisi di uni prova , che rendula speciors 
«di Dome del aanio Duitoie pud pctsu^dcio. il faifo. leeone per Iq 



1- 



Ìi8 Dirii lAn A 7.10 jii eopra l' I •jcu lces'Z a 

meno due f. iii, che font) <ije ben toni congtiiuce In quello punio • 
M- Thìeis, Cut.ito di VibrJie, nel Tomo 4. de! l'uo Irriti del faper,1i. 
Chip. 1?, lio/is, folliene, che 'I filenzio di San Bona";ntnta circj )' Irilolgciizj 
(Iella PorziuncoU è una prova ben convinccnc, o eh' egli non ne ai cva 
u'IiLO parlare, oppure che, Te aveva udiio parlaine, non b icntva 
per vera ; e in uoa DilTcttazione , che fece fono il nrime di S.:inc 
futp-t. S^aytur, annoverata fra le Opere di lui da M. Dupin , dice, che l' im- 
Ani. ilu preflion delle S[ìa>acc ella è una cola mulco mccrLa : quaniuf^que ne 
tT-tMK. fjjejj f^,,j Bonavenciira, eh' egli và biafln,anrlo p,r avfr clcrto , 
che Sin Francefcn portava nel fuo corpo ]' imnupinc di Cc^ù (.rocifilTo. 
M. ììiAla nella Viia di riin Francefeo, al rumerò >',. oppone il (lltn- 
Ilo di San Bonaventura all' Indulgcoia della P. rjlu.icila : e al nn- 
ir.rio 1+ cerca ^\' inliniiaic .he 1' ioipi, filone drilc Stimile non fi. ,■ 
U non miiTiCJ , o IpiriiH.ik ; benché, ci.mu i\ confcffi egli ""^o ■ 
Sai,Io Dyilore ti .idlairi tllerc fljla rtalillinia , e amuto cmporca . Di 
qui hjHl n giudicare , che , se ntlla LciiRcndi di \m ttnvJta (1 fiilTe la 
Sioiij dell' 111. liilK-^""- 'Hi, l'^n VI ;iv.ibbono prtll^to tnaggi.^t fede; 

«li ad imi.uyii-tlJ. 

ARTICOLO QUARTO. 
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flampjio in Ventila nel i^oi) , o nel i . 6fi. GrL-Rotio XIII. , che I' an^ 
no 1184. ne fets b rcvifione, non v'inferì le Ferie delle Chicfe pir. 
«colali, e degli Ordini i'cligiofi, c.ioformcmenie al cosrnnu.- aniico 



di I.rnu' un ciiJ.L'n a pnie . e di jnnu^tiirlc avanti tuiie I 
Felle del nn:,ld"i.no cu.nio , -feccndo le Riilniciie ddl.i lerinrj d 
liriiUigio. 1 Rcligicfi di S. Princrsco fecero il lor cjtalo-o, 
approvato Ha diicrfi Summi l'oniclici > c finalmenLe da Innocen 
il di IO. Novembre .6^8. 

M. Thiers pretende, che. te I Iflorla dell Indulgenza (!eII 
iiuncoia non e oggigiorno nei corpo dei Mariiroiogio , p<i:rub 
elfer bcniUimo . perché non G i giucticaT,i prolirio il farli end 
nn Upera, in cui fi c proc.rjto rti non mcncr coli, die nu 



àc'ii meocitma veniva aliai p 
che legi^evanli al fccunuo No[ 
cura nel luo TrMi«o. d'aver 
laidóio un Btev>.irio. fcritio i 



ITifio d' un Santo non fi iigiifssero nel fe.fjndQ Mot- f""'- 
iiioiu: il Capllolo Genenlti de Fiili Mlaori. che de 
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ì"> ^ nrrHI*R*ZII,.M SOPftA L'TNDUtCENZA 



SI.T. I movo BrcLTiino nella tclclìia/mn« dell' OlTìdo divino. Il che fu ca- 
giont, che le nuove Ltiioni cicli* Indulgenza fi tidiittffero a ire , fic- 
coine lefii-onfi al presente ; irn q.mde ire quantunque non" fiano che 
un tilireii.i riferiscono però la concessione f.^iu (Ìj Grillo, e dal Som- 
mo l'onrciice, con infic.ne le principitli circo!ljU7e della Sioria. Ora 
il Breviario, in cui fi irovano , che non è altro, fe non il Bieviatior 
rimn- '^""■'"O' qat\e ig^iunii fono Officj ptopfj ddl'Orditie di ài9 
tiii iiii-. Kraiicesqo . è lino approvato da' Mommi Pontefici! e lìniliiitfniB In- 
ci.i li. n-K-enzo XII. eon tre Bolle, l'uni dopo f altra , ptoibi di fcrvifli i'. 

alcun alito Breviario , o di farvi mutaiione alci;n4 . 
Ex^ool Pretende l'Artonimo, chv U citcollania d'elTcre in un BreviariD 

"^yÀ: approvato di'Papi , qujnd' anche fosse 11 Brsviario comune, ella non 
leif-.^ (1)4 verun prfo alU gloria dell' Indul^niit e crede di poter ..utorn- 
'9'"^" "'^ '' detto colla Distertaiinnc , fatta nel Cnpn le Kd^quia 

iS^T^ ' di S. Btnolomeo dal CardioaleOtfìni, Arcivescovo di lìcii;;vcnKi, dap- 
" ■ poi l'a..d B=nedeiro XUl., della qu.de Di-seriHÌone fi è già pjrhto. 

i^uell'e un punto, l'opra di cui fa mellieri Ipiegaifi con tfjiitiia o 
ìtfj. rirpcrr- etiHde. 

Tra i falli , che della vita d'un Santo riferil'ce ti Breviario Romano, 

itone di efso, e che notati fi trovano nella B..|la rici Pjpa. t quelli 
D^ni Fedele dee tener per certi , coflanti, e indubitaii . 1u (jueflo piin- 
oiiiio ccologicoi che il Vicario di 1 ririo, allQr.-hc- viene alla t-anonii- 
Ijjionc. riceve d,illo Spinto Sanio una Tpecial affillenra, per non 
mji fallirei perchè la ssntiri e la raiiicnia di Dio non può petiTic-iie- 
re .che 1 Capo vifìbite della Chiel'a faccia rendere un culto puhlili. 
co a un oggeiTo . che non lo menti. Ora gucchò la CanoniziarionB 
i fondati liill' inf-rmaiiine delfini, coticlud.mo i Teologi, eh' tE>U 
Vien eziandis afilriiro dall'alto , pur non errare su quelli, chff 
gli fervono di motivo , e che cunlteucnictnenie debbonfi letiere per 

" " Quinto a^li aliti filli della Storia de' Sanii , 1' approvazione ^oIw■ 
tlficia del Breviario, in cui si contetiRooo afficura di tre cole i 
Fedeli. [. Che mn hanno nienre di c-intr.irio alla Feda, e ai buiiol 
cnUnmi. II. Che fono fatti d'edificazione. III. Che fono stati efimi- 
Dati da uomini rtdiii. e che trovati fi fimo ben app.igijiali a redimo» 
hj fulicienii , Vendono dalla Chiesa propodi non come veritii ne- 
.- ceffirle •'a credsr'i rieuirdo alla l'alii'e, rat cnme ■awenlmenii , ai 
quali ù può raginiisrolmeata dar fedct ■ eh« rana ittl'a .oodrlr la 
Pieià . 
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vero allrcs'i. clic cj;ni ptifijni ln(>:1ligt;i>[e c p'u con miit lagionv i>uò 

■lite.' lo credo quella illuiia, pciché trovafi net Breviario ipprovdio 

dal Pipa. Cbs) 6en«dcuo Xlll>, circndo 'Arcivcrcoio di Bencyenio, 

potea ben foUsiiere it proprio rdnlimenlo iolorno alte Reliquie di 

San Banolunieo , che egli credeva efTere In quella Città,- ma non 

dille mai, ni mai direbbe prcreaicmentc, .che '1 Breviario Romano 

Itoti hifìi éA autotiuare il iéniimenio di qucgli>.i quali credono j 

che quelle lli-liqitie lleno in Roma- nella Chicla di à. Biinolonieo, ' 

dove ^IFolliiii concorrono annualaiente 11 à\ della Fella del Santo > 

làuppofìo queflo principio, gli Eruditi, che pretenduno d'aver 
delle -ragioni, pei oun credere alcuni fatti erprcfE nel Breviario Ra- 
mano, debbono sffenerlì da certe qualificazioni, con cui li trattano 
da filli e favolofi. Piimieramenie. perchè effi non hanno ecrieiia ve- 
runi del cDfimrio^; le prove, che oppor-gono, lono^^ al più^ vetifimili- 

voloia. SccQn'Iirijmcnic, pticht. le non lon Obljliijiii a seguir qiKIla. 
opinione , debbono almen rilpeirarla , e parbrne con belle maniere ; 
poiclie vien additala da'Soniail Poniefici , IuIIj rctaiinne degli Erudi, 
li - che per ordine de' meildimi fecero la revifione de! Brcviarioi ti chs 
ùatf dubbio le di maggior pcfo. 

Una cofa decll iifrervare; ed è, che, per giiididre dei fatti di 
pia^ crclenii, i Ctiiici hin melTe in ufo cene tegole, the eghno ora- 

Siino rei;nl= c^.-si |)ncci Riurto , co^i poco (ìture , chs liii F.iii<li[o , d ip. 
plichi: erti le hjnno ^ippUtale al llievi^tio Romano, pti iiprm ,rnc pifi 
cole , ha t'aito loro vedere, che egujlmeriie pcril.ino iiiphciifi ad al- 
tri Brjviit}, mol.o lli-n.ii da eiFoloro. Q,ijih è il R. f. Onoralo, 
il quale parlando del Breviario di l'arif>i, e di quello di Sens, in cui 
fi È DSJla n-ia parncolar efiiiezza, chijramenie iimnOra, che quelle cm cn. 
due Opere non pofmo pjjfjre, chi per iiu rictoli.i di fn-oli, t ài "(c 
spine nel valsa, [[ujior le ne vorIu dir jiiuiii/io letn.i lu I: T.i"oie m j 
cucile di M. Baltici, li quali ti mene m p.,r„llL-k, con più L'-i;- J^^^Jj 

gcnde: 

M Thlersfela prefe con tal violenja conrro U nunvn Brevia- ^'j}. '7- 

rio Cluniacenfe, che M. Dupin , Criiico di proRlIìone al pari di lui . 4.p.]7j. 

se ne rilentl' (perocché quelli Signori non vanno fe^npre d' accordo) « s^- 
Lo rimprovera, per aver volato farla piuiioQo da critico c da cenfure 
tu. X,, trop-- 
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del oicdcllina Breviario; né folamenic pei averlo iJiijfim.'io in j%'rc- 
(ale, ma per averlo ancora impugnalo in paTiiir l.ite , kriia uljnEiate 
tampoco 1 begl' Inni di M. Sinieuil. ., A ciò, che 11 vtdt . die' cj^li , 
u non può clTere Hata la ragione, che V ;d.l>i» n.clfo a Icieditar 
» in t^l guil'd un' Opera cosi llimara e da 1liin,)rli, iiinurd in un 
■1 Ordine così cc'sbre, e. da' Superiori auinriizju . Mi quando 
vcdeli , ehe i l'riiici ftj loro coniendono a quello mndo circa i lire - 
vUrj, e non è egli un operar da pruderne lr> lla e a' Hreviarj meikfi- 
mi , e credere con divo[j remplii:iià , fenyi (iTere fprovvcdurj di lume, 
ciò, che vico approvalo dalle Poicnie Ecclefiifiiche , l'upraEruiio dal 
Romano Pontefice; 

Dai principi, che pur fonofi (labilÌLi, tic fegue , che J' In- 

dulgerla della Puriiuncola reHa molto bene autnriziaid nella CIikCi 
C4U..lica dall' api^:ovaiione (Icir.i del Btevidiio, in cui IcRUefi , the 
San FrancuCvo r ci^i:nnc da Gesù C[ ilio , e tln Onorio ili. (juclU sp- 
prov3?,ionc, chi; dick' u![im,i,v,ai[(.- liinocenio XII. Tanno ityt.., fi 

mai Kiiiiiicjtj d.;i;iia d' i-irtr cri.dJìi, e che T^Mi pofToco con lui- 
la rji>ior)i: prcfl.iivi relè. Non è dunque lei'i'o a' Critici [raiutla 
da favola; puieliè debbono aver del riQuardo a un reniimcnlo, Icgul- 
lo ila' l'igiji rcvifuri . e adoluio dal Vicaria dr CriDo: oltrcchì ben 
luigi dall' impugnarlo con delle fade ragioni, lì è vtduto fiiiota,che 
le lor obiezioni non vagliano punti> a indebolirlo, né hanuo tampo- 
co del veiillmile. 

Fii.jlmi.'nte, ogni amo il fucon-to giorno d' Agfiflo in tutte le f hiefe 
<idr Ordine lii San 1 rancilco . si in ilnma, come per tutto altrove ,1' In- 
diitjjenza tUih Porjiuncola fuol prerl.carfi ( i) con quella cireollanja . che 
fu coocedu'a al Santo Pairiaita da Criliu. e da Onorio III. ^illno pub 
dul>ilare ,che i Sommi Pontefici, ) quali permei tono, eh e ntll Officio divi- 
no Te ne reciti la (acta Storia in taccia attll Aiuti, e cfìe le ne celebri 
Dna Fella parricolare, non acconicntino, che vadafi pabblicando dal Pul- 
piLu per ediRcaiion de' Fedeli. 
_^ _ 

(.) W'r A, r,n,i.rnTl=.,' . V,„,>i. <(■ Ai^, 1. , l„;i. F^im-pii ''."r" ' 

>nii,.rc cmt ■l,)d« ,t . BiHh:l:!r^c, J,l P:ri:i^,,„; l.n. fu r.-.^ 'n l'IT.':™ 

»n' IO. p» .«rolli Lwi.dt ttlnei.r= ,:j„ni. cK I lii-li Ili -ìbi. F<jn..?',i .1,jr. iti- 
DH-Iliaiiont il[l|g Irr JiiatinrriinE il R P. Hcndif dilla Cump'g"'* ^ Ct'^ ■ Al. 

Ctn di ^itlb iati) ed utile BiUioK» , 
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h.iiìiiu aiiiio oLieirjii;, ciii: 111:1 Jt^4. iMOiisiRiiur li 
Tthitt , (\ri;i vescovo ili licims , t nel 1697. Munsi.^noi de Tressan, !■ 
Vescovo (li Mjns, obUligarono alcuni PrcHigaiori a' disdirsi di cose, 
clic jvcjno asserite nel k>:o Àtimone delli l'oiiiuncnb . Mj egli e il 
ceno, che la tiira nazione non indeboliva punto la venti della Sio- 
lij; poicbc altro alfn riguardava, se non cette propo'riioni indiscte* 
to, ulquanio Icorreite, ed avanzate, fcbliene ve ne fodero alcune:, 
che pollano l'piigirfi agevolmente, ed aver un buon l'enlo (i) 
Monfi^nor Vdcovo di M.ms approvò egli (IciTo, llccome M. Thicr? è 
Ciillrc^iù ,n coiir<.-irjr]r>, che fi dic.dtin quelli icrr.iin Urrdll; che 
1' liKla'^eiia ddia i'jrziQ.icob erj iUu promi:Ji d.i Cniìo j San 
Traiiccùo. 

£■ vero , che T Arcii'efcovo di Reims s" efprelTe in qucHj Ruisi ; 
» Li difc^la di Gesù Ciifla in forma c figura d' uomo nella l.hKlÌuoIj 
w della Coriiuncola nonè fondali, che fopra alcuni teHimonj umani, 
■1 i quili puifano non elFer veri, per non dir davvinliggio. L' Ano- 
niina , p=f alirii nlfii cognito , cjìe '^illon trovivafì nella Diateli di 
lijiuij, e eh.- lenire dopo qujichs tempo, infine forte fiiM: parole <ll 
i]ui;{lu I'icIjio • ^'un patò di menu nulla 11 può condiiuder da eire 



) 1'.;. ,{c.np:<,: il l'r.d icatnfc jvoi dillo , dic V TmiulEcnia dclll Poi.illlltol. fur- 
iceli' ninn del C.ubika , in tui le alic fono Mfttc . Qscll' t >Ira per la Chiefi 
PmuancDla.o Badi San» Miiii de^li Ant-eli-prelTo Aflìfì, nnn gii F» le i^tte 
fé dell' Oid-iiE coinè f^ pranRi nell' Aiticaln V. S'egli ì Midmo, clie tìani Fre- 

M redirijiiirg i Rili jinlì dì Sui FraiKdba. Bccome ù M. Thicri, l'mpeieiiicebi l/la- 
iieniione Ev. (lie igiicllo punu li tritti cunintii quelli cfaneiii.clie 1 fiero mliiilt?- 
rkieJeicjie lì rchivino le ipplicoiieni blfe , le campiraiioiii inilircicie . ed ogni ■ 
trilione : in nn parali : che lì prenda per guida il maeflro e 1 mfidclTo de* Predie^ 
. il P. BjotdiluUe , clic hi fipHHi preiiicirlii CSD niiB*[iiigDi£ceDii~, edeCuKiu in-; 
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«entra U tonti del fatto • Tutti gli aliti fdiii purdincntc iitorict nak 
tono fondili , che sopri akani tettimonj umani , c quisii itstimoni , 
per qnjnio sieno degni di' tede, possono assijluLjoume pjilando 
non tsser veri, pokliè coloro , che yli hanno icriluu . non ctdno 
iiiljliibili . lo questo stnso poievafi dir toii i.ifikirt 1 Moiisi(jiior 
Aicivcscovo : Gli Atti ile" Si un pirtiLoLii , cht tilt venerate, e 
pubblicai nella vosita Diocesi , non sono prJ.i:! . che sapra tUunì 
usiipieBj ìimani , i i^ueli pùssono non c,er tcii . (^';iardii p(i suggiiiii- 
gcva : itriiaa dir danaauggio , dinonvi ìuìudiu il suo ouLbiii:<Ma 
e non avtcbbeseB'i pt>iuio tiipotidcie : Le r^giori del vi. suo oubbio 
possono non essci buone , pir non d/i dayvam.i^.i^irì ? li 1 111 no , si sa , 
eh' egli era di un la! carallt.e , tlie non le Girellile cti5s,„.„I..ie , se 
giudicsic k avtsse buone ,^quan:o Ljlljva per pru.irc ta rJsuà (.ci 

Dtt rìsi.) [iJ , il sciiiiii.tiiL^ cV^un \lsC!.vo non va.T.l.b'i: a stLnur 
vt-ns pia ciidciifa, tipa e ileijli alni 1 leUii ; )'ii<:C- 

clii il psiL-re a' alcuni Vescu>i . che iicusano Vi lotEOSLiiveit a un 
.giudizio dato iii Piumino PonieEte , ed acccltato dal Colpo Ibisco- 
pale , tiensi per erroneo , e io leatik infilllbllmenie è tale . 

.dente, che 1' indult^nza ittlla Poiiiuncola è molto ben aurniiiiai» 
nella Chivsa Cattolica , come concciluta al l'adie San Francesco da 
Gesù Ltillo , e da Unoilo IH. 

ARTICOLO QUINTO. 

Che i Sucecfioii J Onorio III. ban-io riionoiiinia , canfirm^rt , ti 
ttiita a lutit 11 Chicle dell' UrMa^m' .'^n Iranrisco f lndttlg,n\J dii- 
■la /■arjiuncola ; t che da cìnquccfii' niìni in qua tlla i in ogni paci» 
ftr li fediti im oggetio Ina ^rjaUe di divoiiaiie . 



ONorio III., cui era noia la sanili^ di Francesco , prestò fede alk 
parola di Lui , ne punto dubitò . chi: ti^esù Cristo non gli avene 
cancdduta l' Indulyenzit della Pmiiuncolj ; e noq l'avesse mandato ■ le 
per oltenel U confcma della medesima. Pertanto gliela confermò t vo> 
leva e»andlo spedirne la Bolla : ma il bdnio, che riguardava quel! In- 
dulgenza come opera di Dio, che Dio stello manitisiiii afiebbe per 
•ai gloria , contentassi , che eobferniata tdssr a viva voce . Di' f.'ita. 
4 Vetcovi depuiiUi dal.Fapa b pubblicHonD (cnu Bolla 1 e i Fetleli 

teni» ■ 
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feria Rolla la ricon lil.t i o pir i tia , 1 iiiiinii reflj provalo a'iiV- 
cLcnia i<j!l> iiiKniici lo |^ race Hall tifali Atl.cdi I. e li, 

1 SucttlTori d' Unoiio Ili. iniorno a (;q(0o punto lj ptaticarriio , 
come Bunilijio VJ|[, imoino alk pt^mii ii:culferyi: eoncedoic dreni- 
lo io Lini aT)oi i qmlli, che vifilercliLicro in Ènma le Chiel'c de't>in- 
li Apt)il. Il Pium <,-!'..< iu. fj'.ii Itltrrcirenic It ccpliiiiò lulla fe- 
di; (I) (lciir.i .kfli Aruuhi , fcnzj poltre Irpvsrnc akor. i!<.:b C< si „„„„ 
eshM, £.i"'l'=';r"i-'> IMÌ'utnii fili aii^fiaii , ihv pi.jV..ijno iiTcre (tara k.. 
C.'.'[^-.'iiu J ■-.n !' lr.('g'< Lilia della IVi ;ii!i n.la dj Gtuì , ' 

e U tìu-scro , buiult u^in ve ne lulle aitunj Bolla'. Su quello propo-' 

din non fi produrli, U non quello, che ragia ne tu] me me non può ^'c'im 

■ir«e controllalo. - - H"^"'- 

-ItlTandro IV. diede al Coflode de" Frati MirotI d'Aflìli'Ia pò- op. 13. 

lellà d' approiratt per la ccplifiìi ne i Belif»ir.fi , che eJTo RiudicMi Jj^ij^j, 

avrebbe capaci nel icmpo ilei nutrtrol'o cuncorli' rie pr>pt,li per 1' at- n. 4, la. 

quido dell' lodulgenia 1 rtguo cvideiiie , chi quclln Pociitficc la tene- J„^/j!|, 
»a per vcrn . • 

Marlino 'V. la tonfermiS , e n efibi eziardio la ItolU i Ma aven- Il '•■ > 

, do Fra Maiieo d' Acqua Spana , Maeliro dtl Sacre P.alaiio , dappoi in'iiVa 

Cardinale , rapprefemaio , che San Fiancefco non volle ricever quella, p<kl. J^n. 

cfaegli-venneoffettiiil P<tpl 11 iinò bene di. dire ali» conferma dm avocc. g,''.|nrf' 

BoniriiiD Vili, Inviò dei Nunzj a'ptedicarc dìi l'uà pane la me- p>ii^. 
definì" Iriiiulgenia il giorno dnlU folenniiì j del che lì Iboo vednie le *• 

prov. ncll' Ariicolo 11. S.WL 

^icmenie V. . Il quale lece del Regolimenil co Diro gli ibaS del- * ^' 
le lndul.:i:nie. dichiarò, che non ave» nulla che dire intorno 1 queK 
la iltilj PofiiuncuU .- e mcdefìmamenie Oiirlò Giovanni XXtl. di lui 
Sii.i.lli.i,; . 



p>, 



Miti. Par. lajtJ. fag. t 
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UIC alia i..tui:ia dei Monte Alv<in« per U Fella 
igo ccpiò dall'. Oiiginale li pnn» deHe dui 
1 lale comunìcaiiDne ; la icconda i cavala d« . 

ipca i tiidli oiiginzJi da Lonfezio Donar à\ 

JiODDiario Apfllolico, il quolc la dedicò a 

Hty. Mi Lhiti'.L ci Sjd lljir.ne dflla Ciiià di Hiritni in UMjEiOa , 
dove ùiloij firj..v,i la fede Laiiijlija . La tua Bolli, djra .1 di il. di 
Mdr!0, fu efiiaiia dalla HiblioLtca de' It>.culleiii di Venlo in Ghel: 
dria.e viun pi<ido:u dal P. Ccouwel] inficine con un' altra del me- 
delima gìonio, in vigoie di cui il Papa rinnovando li tonctflinnci 
permette al Curalo di San B^vone, ed a' di lui l'uccelTari, d' appro- 
var ^Saccnloil Secolari e Hegohii per la Confellìone nel lentpo dell' la- 
dulgenaa'. l'drlmenie 1' anno 1)47. comunicò quella Indulgenia alla 
Chiefa de' Padri Ceriarini della Dioccfì di Lincola io Inghilterra 3 ci 
fé n' à cima U Bolli, daia U primo di (Tiueno, Dell' Ariìcolo !!• 
fulla fede degli Autoii dui MmujUcoa jliigUcfiiaim, che la prodacoDOr 

Ejgciio IV. nel 14)7. .accordi, per. quella voi» lòlaneacej ■* 
Fedeli, che avri:liljo<>o viiiiaia con le dovute dirpo'lìiionl la Chiesi 
de Frati Minori ili Tululà , ove cctebravafi il Capirolo Generale, la 
Di-rdetiina Indu'^iKu, cbu acquillari nella CKiefa. della Pairìnncola il 
fecondo k'""*" ^' '^k""*^' Bolla, da» il d\ 1 ). di Cennaìo,eregi'- 
Arala negli AduiU del P. Vadii^io, che ne pioduce loficmemenie tin* 
-■ - lUif , 
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iDiiocen/o Vili, e Leone X. onnfeno stono 1- oilenlìone dell Indol- l^^'] 

psnu Usili l'oriiuncoia i>er Li Rciigiisli e le Monache del tre Ordini, L^n 

liciciP' C!r.rnniC5 riallj il.jllj d. Legne X. del 19. Mirto in enl Vii ..i 
viene ciJJi-i U coi;celli[in d h..i(ic:nio : e da an altra fila Boli a del IJ- . "i'"' 

Ciiii>nn Mei medeiiinu :inrio. i>cr comunicin: rinelTi ladalgeDM a (Idi- H ittì 

le Munjthe d' un ilir Ordine . "Ì'JVJ 

Paolo V. 1; elleso a lutie le Chiefe deTrati Minori per tmti 1 v;.i n 
Fedeli dell' uno e dell'altro TelTo. Verimoiin I» l'uà Bolla non ir« 

Ilei Boìiiiriot ad ogni modo non d può dubitar deirt concezione, pm- n i» 

chò e lU trovali additata nella Bolla dugcntefìma novanicdmj quiiirj '.' 

d'Urbino Vili. Il medeSmn Piolo V. nel i6oti. cotngjtn fimilinente 
q\isnu t'jvore per tulli i Fedeli a tulle le Chiefe' de'L appuccini . La 

iJi lh e rtgillrdia nei loro Annali; e viene prOOSIla dal più volte ,-,Vuc; 

nn.-niovjio P. GcouHt[!ls..Non eia però lai fauiirc coticcduto, cbe ptr tua. 1. 

deci inni. ■ ■ tew; 

Grcf^oiin XV. r anno 1611. Il dt 4. di Luglio. rpeOl una Rolla, AlcV' 

chi comineij; ipUadar pitcìii glarit, nella nu.ilc conuvdc quifla In- 1 !■ 

(ltil^i-;.;d pk-narj,i 111 p.t,n:iuo a tiiit" i Fedeli dell uro t ddl' alno R Vm 

{i\\o. vsrjmtrre ptni.i.. che dopo crTcìfi confuti c ci.niQDicaiì vi- ^' ' V ' 
iìtL-ra^iLiù ,livg,jnni..e n=l setondu gicrho .f rollo d^i pruni Vi 

dell' 0,r,;iv,i,^,j", c,,,-,;^ ddU KTlormi; >:d Vv'l' prcI-llcr.lMio pc'r l'ù 
no .-k' l'rin:i;ii vr.ili.ini , p.r 1' e iirpuion-; dc:l' Hrt^k-, pi-r T cs. 
liune dj;l,i Sjnta M i.lry (chiesa. QhoIIì liicluteunlrj utlU i\ir?ian:, .! j 



F,;iadiiin^rla ni:!l.j altre Ghiere deli' Otiline , Gregorio XV. w i^f,,a%«.s 
l'obblifio ieU Cnitinionc. Nel medcfimo unni., il di ii. d' Oir..bie, 
fu da quello Poniciic» eomunicaia in perpetuo anch« a lutiE le Chicli 
■ » 4 de' 
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u tka de' LeppncciDi per luiit i Fedeli . U K- P. GtouWeU «ddnce ,Ia Bob 

i^. ii^j»- ei|f,„a l'inno 1714. dall' Archivio del Convento de' UH. PP, Cap- 

>.u-'pucciiii di Lovanìo , aucaoiicaia , come conforme ì\\ Uri(>iii^)c <i>e- 
i'i^l'c" ■* 'i'-""'. filili^no di Mo\ . l'joiuuDurJo Apolli li^o . Uttmo 

di h^iua Gujula di UruM):i.s, = vif.iK.i il tìionio 10. di Lujjlu. n.ij. 

I Mi- dal Vticovo d' Anversa, CiovjEini Maldtra . 

LIV UrbdCio Vili, accordo 1' ijtessi yr^iia in peipeiuo pei min i Fé- 

II > deli alle Ctiiese rune de' Religiori del leiz' Urdme di bau Fiaiice- 
ai'-'ijrlj. ^"^o- (') l^i;!'' sua Bolli, dals il di ij. Gennaio 164}., Vengonti ri» 
vf.ii- ib. chiamale 1= concefll^ini dì Paolo V. e di Gregorio XV. li medefimo P«- 
tjù' P' '^M-' aline di allonianar il il^i>e!lu della pelle . clie cominciava 
R...kr. a dilTonilerli in lialia , avevaclleso l 'In.iulgeofd della Poiiiuncola alla 
Kc'ui". '-^''"^ piincipjlt Ji ciafcun lungo, dove non ve n avelie di qutllc celi' 

'''^"'rt. P^"fi'i< conleiTjri, e eomunican , l'aveistto vitiiara Cun divoiiune il 

\'x .'ni- fecondo giorno d'Agnllo, >v[cl>tiono guadagnata, per quella volu sul- 

1.^1. Pi<- lanLo, la medeCn» ladulgeoia, come le avclTero vifìraia in quel gior- 

ùk.a. n° Ghiera di San» Miria degli ADgeti préilo Afliri. ( 

Vili. Non i qui da omeueiG il privilegio conceduto da Clemente Vili, 

ni!» 1 a'Frati Minori: ed è, cHe lon> petmife con uia Bolla del 17. OirCn 

L.iiiuici brc if9ì- di celebrar i'olennemcnie in lempo d'intetdeiio i Divini 

J""": Offici nel'= lof Ciliare per U Feda .Iella Poriiuncola. 

T.,. m- Più ancora l'u leanalaLa da'Sommi Poniefici Plndulgenia di San. 

ijuiiir. la Maria degli Angeli . 

^^ni is- Ctemcnie Vili., Urtrano Vili., Innocenzo X., Clcmenie X., ed In- ' 
V ": nocenza XII. in occaflone dei Giubileo dell'anno Santo , l'osptndendo 
c.m'Ui' ^""^ pienezza dell' ApOÌIollca pod.eHÌ per quel tempo luiie le alir* 
Ibiiuc X- l;i.liil.;en;e, comunqae fieno (tate concedale; foggmngono in fljllo 
. i-^V cmiiiinili ! Noi dcfiderando , che Ha frequentala con qiiell' oii.ite ; 
o}u:i. □ che fi conviene, la Chiefd di Santa Maria degli Angeli del Con- 
ll'i^m' " dell'Ordine Je' Ttari Minori dell Osservatila di S. Fraace- 
M l'uo , prclso c fuori delle inura delta Città d' Allìsi ; e che ianit> 
-P'i 




Fedeli', quanto più -coplofi faranno I ' ^^w 



che iv^ riceveranno : Dlchiattanio t 
ic la nodrs intenzione non è fiata, r 

n qiidU liil'penlion generale, Y l"riii 
ir lino c dell' altro IclTo, the vilìisi 



lieiichèquedo ftvore non llj , die pi-r la Chicfii ci Sania Malia de- . 
gli Angeli prclFo AITifi , nel Giiibik-Q dvW inno ^anto; lUKa^ia Done- 
detro Xlll.non lafciò di cnnccrtcrc , che fulTiflelTt (i) in molle illie Chle. ." 
. fe dell' Urdine de' Minori di diiTerefìti nnioni, non ollante la rurpenrion 
generale delle Indu'eenze. faiia per I' anno ijì^., come vedeli dalle di 
lui Leiicre ApoDoirche . date in Rnma it dì di Giugno ryl^ ; rivedut* 
t pubblicale nella Uioretì di IU,iien , il ginrno 1). di Luglio del medell- 
ino anno , dal Signor Abate iìoljintr, Vicaiio Generale di Moni! gnor Ar- 

Innoci-nro X[. c:on sua BuILl del j 1. Gennaio 1787. , in cui produce "'"t. 

quelli di GiL-i;.nin XV. [,1:1 1' tll-.^.^ionc delflnriuleenia della Por- ph.iÌ 

iianooli. concede, che jpplicii^i pm-ii in perpetuo per via , di Suf- JiC J' 

frafiia alfe anime dei deùinii . Fri 1 miracoli, che riferlsee di quo- 21'. ^, 

«a Indul|;cni4 il P. Vndiiii;o. ;tiondo alcune amiche teli imon lame , »;P. t 
ttovanfì' delle nveUiioni (k1 viMievo , che alcune njme- ne riM*eraJ 

no. La qual cosa ne dà tnuiivo di credere, che ^il da gran tempo b-m. 
«i sieno Dati dei Papi, ci>e a viva-voce abbiano dichiaralo, potersi 
applicare- alle anime del Purgatorio . 

^Innocenzo XII: finalmente U~el1ere a tutti, i glocnt dell' anno in 



> pciiDclFj di r,>ilirc itdlor Cinxni». per fodid^jie l> lur di.^iiane ■ La cari t llriop. 
diituìj; «nidia II 1 JÌTcdcrc [*4Ua uluicatlulli dtU^-!Adii!gudu,iaqimB ricuejuc^ 
lùiùadalSaiiia Fidi*. 
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[icips tuo' nella Chicl'a t)i Smu Maria Aegìi Angeli , per coiifotadanti 
ritinti e de'Fcdell^ die ini: (G dalla ior rtivrrzinne ài IU[[i le band» 
celi incciranicmenio.coriccirroao-, ficcomc egii il;uinc ni;lij Bolla tìtJ 
1*. fti^dlio 16.13. ( rp6ili:3 conformemcnic alb rupi 'i ij <kl Ile trciidif- 
limo P- BonavenrjTj Poerio i Gen=tals .li ui:co J' < '^.n^c d^' Mmnri , 
e ad illania dell' Impeiailor LcI^pDld(l . di Cji!o ll.Fli; di !ipjgi>j,dl 
Miiianna Regioa di Spagna, tt della Ref,<ni Vcdciv.i Mirianna d Au- 
riri], d'Eleonara DiichelTa'didi(ircna, Regina di'Pollor.ii , c del Gran. 
Duca di tokiBi , i nulli ae krìHin ■ Sua Saniiiì. Oiiavio Vc*cov« 
d' AlTifì , produce >e liira' L^ciere col Brevi , che > Papa Tpedl loro in 
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Belli Pokzcuhcol a . 4^1 
Imliilgenza, e •«■> ogni dovuio ni'pciio s' ammetterebbe: il medetimo ne 
fj iriiender l' Anonima i Mi nciRcnen quello farebbe tiare troppo (I cui o i>el f 
l.ir concelio; poicbc ove iraiia!! delle SiimJte.M, Thiers , (ìccome M. Ba- ' 
ì1Il[ , ficea ben poco cafo dille Bolle di Gresorio IX. e d' AlelTandio IV.. 
chd fon lEuidraie nti Bollano Romjno. Chj le poi parliam dell' Aooni- 
w,:i, il qmls 11 fi non elTsrfl lunomeffo ad aleunu OiHiluiioni riogmaiiche 
aiti-'uie rìdila (.hitfa univcrUle, tcgli credibile , che vorrebbe poriar del 

anni , ùipri un taiio di pia credenza, qiial C lii Siotia dell' Indulgenia del- 

{,)HeOi Stona è cosi beni 
dare a' Cniici , ferbat.i La pru, 
eh.- diede Gimjliello.i Dotti 
gli ApnIl.ilN Aari yogÌ,.,ic pì'u pcrftgiiitjr i uomni . dilTe loro, IjfiLueli ^ 
aml.ir in p.t't ; impcrocM fi jue/lj / an i.nprif, , o urj apcrj umiiiii,f, difirug- : sii EM 
gfrj J^fc !(f<: m.i lelhJùp^rjM Uio, voi nonpomic Jijlruggerlj: guAria: 
Kvi hiAC .1, non opporci a Dio . " i 

L' efperien/a fa, che con tutta ragione polTa dirfi i coloro, i quali', 
co' nnliBiii loro difcotlì fopra 1' IndiilgCtwa della i'uiziiingoU inqulCi-- 

fciireh frar qiiJCiii l'mptrocché fe quella Indulqi-ou foVe un' inveii-- 

ganoo, e vili ne" avrelte delle 'prove .i ùjffi ìctits il ("fncilio ili ^"Jf- 
" TrtiiTo c.-.mmi.[[« > luiti i Vdtovi .li liccofilii^re ccn dilifienza, 
« cUlluno odia fua Diocfi, lutti gli abufi, che indnujH fi fono neli'^ 

ulb delle Iti duIseniB , e ehe fon provenuii o da fiipcrlliiiooc, 6 da . . * 
» ignoranza, a da Irdverenza, o cU qualunque llafi altra cagione , e ' 
11 di firne la relazione si primo Siiiodo Provinciale,^ per eiTeie loDo' 
11 traPineflì al Sommo Ponicfìce, afHncbè colla fila auicrii!i e prudenza , 
Il nibfiilca quel nnio, che alia Chicfa nniverfale firfi fpsiliewc; e- ' '• \; 

.> !.;li rti ;.'r.f?..n = ote , fooiaroenic , e lenza pericolo di failni . « 
Dopn il Coinlio, I' induleenia della ('orzi u ucci., ceitaiEcme nnn fu 
m^i riinii.nidij da aie.in Vefcovo , nò a' Smodi Provinciali, nè alla ■ 
. Santa Sede', come un abuOa: e Credele voi, che ivrtbljero mancato ' ""- 
di f.'ilo, «e folle loro parnia falfa, o per .lo mefo diibblofa?'Clemen-' u^|- 
le IX l>dbill nel i66v. una CongrcgaCiono- di Cardinali. 'd' aicunt al> 'Ri,m^. ' 
tri Prelati , e d' attre p-tfiine rigudrdevnii non- meno. pel loro fapere- e > J^'n'i'^*' 
per I. fp-rienza. ehe per ta loro pie,S, affinr di rÌformiri!_l!Ìfl, rhedl i 
^bidìvo potavi efferlt iniiodulio' Belle' InduigetKc^-Q.ucIts'CongregAa : 
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Ld Cen^olì . e i'' l'onii:(ici lleflì uoa dvtctibeiu p> lìo nume ^11 liu^ ul^Lci-zi 
dèlia Foniuncota caiiinco cckbrc, la cui OTijjine nan è lontiiiii da tio-, 
ma ? o che non lì fireiibon trovati forniti di.lla volita la)>dLiià per ilco^ 
prirn^ ij fallii? ch^ un^^ molle C^D<lirej^^ i trso" r Oiitint:^ di Si 

4- remp.re mai, fiata, duiinu e. ftgijlaui e ch^ v' ho giiidn mcnun tli 
{aàeoeie, che ella è Offa di Dio; «he Icilio flesso l'ha nunifL'Oaia, 
ficcando U.p(«diriane.fil !>• Ffancel^oi finalnicinte ebe Iddiu- è gucili, 
cbe U difende da' rosili assilliti Queiw toosibile iaw\igliato avve- 
nimeiitOt unito. alle altre prove, che )ono il Foni e convincenti, da- 
vrebbiino fai vela rj)peiiare . Che fé coiiiinuate a ceicar di disuugger». 

la . [guardaii'i tuie dì non opponi a f ia, . 
. hon e siaij nni'oii^ , (la cii>quecento C più anni k divozioti 

de'tcdeli pcf acquisiafU. del z<i}n de J'api par fonfcrmarla , per e- 

Nul sci:ala stessa di S. Francefco accoriBvaG con fervore alt'ae- 
«■ quisio della medelima, e molte oflùrte lì' facevano alU ChUsa di 
Satira H.<!i3 ij egli. Angeli ■ 1 Frali Mmoti .non volevano aeeeitailo. 
H n^r qii<lu<»U'.i« mmierat ma il Summu Pontefice AIcIT.indro IV. giù-: 



' pariKoUrE , the clìbi: i) )iiivik>uiii dì vedergli le Stimate, menile vl- 
n., vea , Iccùii.iii I' atiLila^iiidu , chi tgli dappoi ne f^ce, cume fi i no- 
; lalu ntlU biuria dtlle Siimaie. ii.>ndataiia , Generale dell' Online, 
I. fuc cesso re .di han Bonaveniura , (lupo Girolamo d'Aecoii, che polcia 
fu f-Afli l'ijiii) il nome di Nicolò iV., pio'H nel iiHi. follo pena di 
fcamuDi» ji'BcMgiofi.doI CcoycofR 4clia PoiziuocoUi <)i lucser of- 
~- , " . fette 



c poircbbc dir occafinne 



tino da Calale, e della Vita <!<;) Beato Raineto Mariano ni:l prin;^ 
nel secondo Amculo, prov^n , che mellite vivevano I compagni i 
S. Fiancefco, da mite le pani coneottevano i Frati Minori alla Po 
Xiuncolii verìb II tempo dell' Indulgenza. Raimondo GolTiLdl , Gener 



rivilie al Convento della ■ 
a dtl fire d. I.ir,(lio. ne più di tre j;i.irni vi fi fer- J 
masse. In progretTo di lempu ^. Giov^nnida Capinranci , Vicario Ge> i' 
nci.Lle dell' Osservania. uiiìtamcnre jgli airri Superiori fece uno Sta- ^ 
turo, col quile fu ordii>alu, che d'allora in pai non vi H mandalTe' 
lu, ehe quattro Religioli per cialcuna Provìncia, e che qaefti non. vi 
pulissero [iiornare, fe tion cinque anni dopo. 

Si è gli osservalo nel Decieco di Teobaldo, Vercovo d' Astisi, 
che llunil'd^iu Vili.. elcKD Papi l'anno H94., In*l6 dei Nunij ■ prò» 
diL^r solenni:inenie l'indulgenia OeI gtotOff Dicderimo delta FcÀa ; che 
erjno venuti tje Cardinali, de' Patriarchi, e de' Peniteniieri per eftei^ 
ne a patte ; e che «'accorrerà, un affollai? popolo i)ì qui e d> àìC 

ìiiiii il r. Vadingg , che l'anno 1)09. il Beato Giovanni d' Al- 
terna ritfuvandofi nella Cala delta PorziuncolRr per confelTare nel , 
tempo delf InduljjcnES , feni) la canfcllìone d'nn nomo in eiì d'affai n 
più di cent'anni, vellito dell' abilo del Te ri' Ordine, il qual era ve- 
nuto a pii:di da! luoso de'lj fui abifaiione . fiiiijio ira Assisi e Piru- 
gil. Il Co.iKiiSure ammirando il di lui «lo . gli dimindò , come 
■mai ci,=i ictchio avesse (loiuio intraprendere quel via^jjio- - 
» rendo Pjdie . rirpolegli , le non pu[.ni venire a piedi , mi farci 
» condurre, e llrafcinare accora, per non perdete il fruito di quefio 
K fama giorno . Avendo votato fapeie il Confessare, donde ir.ù 
provenisse in lui und tal S'iuclj; „ egli è, profegaHl buon vecchio, 
ir pcrthÈ io era ptcfente, allniqaaodo S. Franceko, ch'età allottgia- 
V IO rovente in cufa di mio Padre, vi venne un giorno nell'andai a 
■ Pinigia, c ne disse, che fe, n'andava a thiedcte al 'apa la eon- 
y rGima di quélta indulgenza, che dal Signoic 4vveva ottenuta. D'al- 
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354 DirHiARAZir.Ni sopka l' I^DU1CF,^■ZA 
» loM in qui non ho maiicaLO reppur un ar.nu, pr.i qujnto ho po- 
» mio. nè mancherò, finché avrò via, di venire ogni anno in q-je- 
Hu. « sio ramo iQOfio nel di del perdono. " il Padi* celeete. che ai pià 
^5- femplici rivela delle colè, le qiiall nal'conde ■'doni c prudenii , ; i 

benissimo inrpirsre a S. FrancÀco ài cnniìdire a quella buona ^tnie 
il favore, che riccvuco avea d^l Cielo, faife acciocché in »po ad un 
secolo rcndiiia ne folse teJUmoniania . 

Nel 1111. essendo affediaia la Cidi d' Affifi dalle truppe i!,lla 
Cillk di Perugia, ouenneto i Friti Minori, che abiiavano in qntlla , 
la penrlOion; il'cnrrjr iti quella per la folennc proctiTif.ne ctdl' Indul- 
p.cnf.a, che i(,iii>n d'allora lolcvafi fjre il primo j'Kirio <i'Ai., j(o 
(;;;:c:!o farro irovj^j rcRiOraio ntlle tancelleris d' an-jn.l.x qm-ii!- ( ,il 

rcilini'." ^ 

Nd ij)). Gerardo Oiloiie, Generale dell' Ordine , fcrivendo a'Re- 
liglo^i d' ulisi, per el'oriaili a Tar quilla proeclTione con unta rcligio- 
fìù, ordinò, che in Cotnunilil 5 leggesse la iiloria dell' indulgenza . 
l),„i,„r La di lui Lenera i riferirà interiinienie nel Traiiaro di Francclco Bat- 
■rt Clic, ioli . Quella è uii'alirj prova conno i Ciilici, che Barlolomeo da Pisa 
non (la Dir. il [.nino a pubblicarla. 
, ■ l/.nno . ,.4. I. nu iM Sjf. ,a . moglie di Roberto, Re dt Na- 
•P- li'ii. ^"^'..^ ' ' pj^'laio.' spelli .,1 Cnpirnlo Generale 

lera con quello Iiirjlo: „ A' Venerabili fiatelli e figli, i Frati Mi- 
B noli, the ver.ijono ad .icquiHait la sani j Indulgenza di Sania Ma- 
H ria, delta altre vnlie . degli Anceli , ed ora della Porziuncola, dove 
» S. Francef.-o rmilro comim Padre cominciò a (labilire II Ino Onii- 
» ne, e ilni i Tuoi giorni; tve diede h Tua bcncdiiirme a' luoi Friii 
» pTC5i>nli e futuri; ed ove alla gloriola Vergine racco ma nrinlli : San- 

n ^|;'liJi.U ''t''fava tìJ\i...u. rr.iine.™'' i ikue'^n Vl'sù 'c:' o' l'jlato 
I.a l.tiiets poi, the c[i itniiiiittjii ilivini è urna ilpitna , fj vcdero la 
fingciar alTuionc di r|ui.l!a Htgiiia verio 1' Ordine de'Minori . 
».ia.n, l'alquale da Vittoria , Fiate Minore, Missionario flpoflolieo nella 
1141' ' gran Tarlarla, Ictivcndo d' Arninlech, 1' anno TjjS. il gioino di S. 
Lorenzo, a' Tuoi Frali di Vittoria e dando loro cotiiem del fuo vi- 
aggio, dice, che prima d' Imbareatri,' egli e i'fuoi compagni andaro- 
no nd Assisi per 1 Indulgenza . 
J«s.bn. fig)]. Vita del Bcaro Antonio d'Onphcria, data in luce da Ja- 

ftiltia. cobilli, dal P< Vadingo, c dai fiollandiRi, leggdi, cJi« aytnCo egli 



DigiiLzed b/ Google 



ami ef) 

« Aini;. (Jìai 

» sorlo 



u Hubiuva, che uncj Reme vi fofTe in (ulta 1' liiHfl," Ciò avvenne isf;^ 
giuda 11 computo ile' BnllsndiOi , I' anno 1417. i. 

Donato Boffio nella faa CronLc;. di Milano dics, rhe !' anno 
in cui vivea. fi fece il conto in Aflifi ili c-.-liio mih pcrfooo , die vi 
concrCcio da uiTIt le b.inde pel r^oncio glorio a' A^r.llc, ; ,1 che leg- 
g(fi Pire nel Ciziorurio Iflcnco -.A iiom^ di / or.';t.-;,:..'i . 

Chisf.i delia l'orjinncola nel tcn,po deli' Indulgenia dti'^'tiielu ri' Ago- lif'* 
(111, p:;r (re siotni [oliamo, a niuiivo detla grande ailluenid del pa- vt itS, 
pillo: e faurl ili quel'lempo pioitna'logaiqualitìdi petlone ilcoRruir- °' 
ne alcuna ,'cbe non faiTc lontano felTania canne 1 era la canna di otto 

palmi . 

Innticctizo Vili, nel Hot ordino a Leonardo Cibo, Governato- 11. m-. 



nominilo ,1 quel' cireiio . i dciwii, ch« ricjvavanfi da' Mercanti, i ' 
quili alia lolcnniti dell' Indiileenza fi congregavano in buon numero 
appieiro alla Paiziuncola ; pur elTere impiegati quelli denari nella iJ- 
parazlnne della fontana, de canali, o delle Itrads in grazia del gran 
concorfo , che vi fi faceva . 

Gli Autori del Tecolo funeRuenre , citati nell' ArtlcóTo II-, a Tur- 
ficìenia diniolirano . che al'ota quull' lndulf>enia qajnttinque GreEorio 
XV. 1' avcffe eticfi alle Chicle dell' Ordine, in vigur d^ - una Balta 
del 4. di Lnelio i6ii., non per tanto era esuil menta celebre, e non | 
mena ardentemente dcllderaia . il Vadingo , ctw età ia Italia, e che 
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^uclif lì.cNrione . KoT piin^ct- pia )' a'n 
■ '(j'andi ridi' InduiEcna , coiirt|F[iiri di le 
. glnrii de- B.-iti . ri). £ £ I 
Oniarìt il Ruma . 

(O P" EO..'>nn« r IndulB.nu .Def. d. lno«.n«.XII i tutti gli Jmgi=.niddr 
OS. balli fili»» ri C[>ii'r9|t:andg dopo il eonrcniane eli Cnmaninnei ficca me Qeni. 
te XI. nel I70t.n~lrlv.fii niEitiii{;liiiiidilCDi»ennini(dtEnarictl]P(iiiiaii(uti3 di 
AEDfli>i7t4.ilR.P. CioDir^ti,ilieBe& i^de. Bifi. crìi. &c. fan. a. faj.ijt. 



D«»tA COR I [ U NCO t A. _ JI7 

primo d' Agofli) itiniio ai V<.l|iii dvi Icirondu. Tuiri fiu^'IM, hin- 

ak-rmann concoidemeoie circre 1"' Inilulgenia dtllj Pl^i/'ilkicoU i; 

una (Ielle più celehii, e dtl)c più riequenixe ; come adefl.iva Otu- c 

vio, VcrcoiD à: Affili, r anno 170^. Il R. P- Asseimd aEKÌi"-Be, che ; 

in quel ginrno vi ulììcìa un VuicduO h nome del Pjpj ; che si pre- , 
ditd Irt «iorni avaniu c che i CunlVssoii hjnno ddle amp^iin^ne fa- 



« siiiillò r Indulgeniii della Por»u>iCL>li. l'iù ammirevole sncfir U 
(endonu (ime persone divedute peniienii, per t;sere a pane di quifto 
pieziosD cdt;ie fjvorc; ijoiciiè S.inl' Ajy.ilino ci.nrdcta la conviitio- 

^ Dopo r anno léii, dacché Gregorio XV. e l'rbano Vili, ebbero 
e6es3 r Indulgenza per luti! i Fedeli 4 luiic le Chiel'e del piimo , e 
del Terz' Ordine di San Francesco , lì è vtduu nel mondo Clllolira 
'un' ellrem^ premuri di gusdagnaiU . Tuiii vi li purrano come di con- 
ceno, come per iospiriziono. ben pcrsuifi esser ella un favott con- 
ceduto da Gesù Ctiflo a S. Fiìt-ccsco , Ci aHicurj i) R, E". Grruw.ls, 
che non è pollJVic compuiare il numero dtllu perCone.che vannu ai 
loro Co:ivi;n;i d" Alernis;ni il fecondo mir rilo il' .iì;.>|!i>; e che allr.ra 
luiii i Confcirori dtllu Litri iiov.irfi occiip..ii. L" ilk-ilo avviene in 
lii[tJ 1' Italia, in h'olonij , in Fijndra. in ifpL'i;na . Un f.m i glie vai 
ardore fi trova nelle l'rovincjc di Frjncia; e ntt cuore del Regno, 
dove cecEi Critici hinno fjtlo miglior fricatTo, molla genie, in cut 
s' aceopaiano il fervocb della pieti, eia purità delta Fede./enl' 
doner/ì alla r^irìai iiHe opinioni, t a dellt jiriM dottrint, accollali 
a' Sacramenti nella Fella della l'otziuncola , pei pcolittare d' un' In- 
dulgenza cosi ampia, crfii autortzzkia, c d' una erigine enti Taniji . 
ìioa lì £ rirparmiato nulla in Fiandra e In Olanda, p>r ifvellere qùe> 
D.i diioiione dal cuor de' Cauollci; ma con y\ t luio modo di rio- 
f»,ir!.e . 

Sa-,i' A -otiino fodcncndo contrs Giuliano. la Fède ciltolica. nal»> 
Wti ncli.i (.o^li.'iiiiune iti Zofimo Pop», che condannato Bvea I' errÒT 
'- di Pel.is^io. i'..cc'.':i vcltic, che quella medelimi Fede tmvavalì nai 
cuors 'itila più vii plebe d;ll' lino e dtH' altro (((lo, U quale detefiava 

/ lo l>in^)re ù<;lni'i:is:^.. Vi,i olir, ì^gLile ciò i he . <]uaniunquc al 

Critici fi pui adilarrc ptr provi il fervore del popolo, il quale ap- 
pi^Iiifi a:l in oi'!; ^[tii 'ti (ìiju7.iiiie , che gli propone 1» Chicla; impe- 
rocché in [[Jils CLtcoOaT/:? , e in q;ii:lle fole È letìlO U dire (jltorno 
a -Ielle mii'^iic di l-lii^io'ie: U voce del popolo, è voce di Dio. Sic- 
ché perpr'jvare, che 1" Indulgunii della Poniuncola fia una graria 
«OQce'luti da Grillo a San Frincerco , ragion evoi me Die pu& aggiugreiG 
9IU forEa d:' lestl-nonj. ili' auiariiit della iradUione. rd all' apprt». 
yatioa dstl* C/aitti, \* petluilìooe di dlffcieuii popoli del movido 



□Igitizedby Cooglk: 



»ttì.A Po«llOHCOtA." 
Crtlthina, t tfatìi ti Unno premura <tl guadagnar quella fnilulgenii, 
come un ìnlìgne Aliare del Cielo. 

(Jr ceco la dilpcn/icin ài cularo , che vorrebbero pnlsiU di- 
arraj^gcic. Vti;nonii. chi: .n.iigndo (uno ciò, che fi è Icriiio di più 
vioitncj, ella gloiioRjmcnre mai sempre l'ussistti Simili in ceno mo- 
doa'Faiifei, che p:-r U fiiin fama di Gesù Crisro, cui eglino invl- 

/.i e'"'' e^' Wcdcfiinìmerne polTono dire coftoroi L» eri- 

Eici e inuule, (una la gtTiic corre a qucRa Indulgerla, ella, nostro , 
malgrado, non cessa d" cjscr puW.hcara , onorac» e frequentata. DI 
rj'.ii copolcer rìov tei Ijoiio , eh tlla è fpera di Dio, e che Dio Sies- 
s.> h [T;;r,iri.--i.i , sittrni-.--' predisse il P. S. Fiancefco; poiché appro. 
vano i ^'o-mi l'onit-dvi , die libeiamenre fi preduhi , essere srsra con. 
ctii>iia da Lnsio, e d=l Vicario di l..i confermata. Sopratimco ntn 
vo-^liann imiiire que' Farilei , i qu^li non polendo impedire , elio 
Gesù CrisEo ricevuto non folle in Gcrur^lcmmc , come trianfafore , 
dcgnavaolì al vedere il popolo, e i l -inciiilli ad alia voce gridar 
ri:lle piazze e nel Tempio : ]ìof:'Ui.i H'.ia l'uvU. Salute e gloria al 
Figlio di Davide. Deh! non eoncepifcano fdegno eonira i Fedeli, che Mk*. 
vc:i;!Dno a glorificar il Signore per te ricchsiie della di lui mifetl. »r. 9. 
cecili: per Id contrario unifeanfi al popolo femplice, veiutio fenit- ^ . 
nK-iti di religione; e con una (incera- peni lenia ri rGi>dano atti a pat- 
[i:cipire d'un' Indulgenza coil certa, e prezibla, qual' i quella delU 
Foriiuncola ■ 

ARTICOLOSESTO. 



A' 



le ray».»., ch^ ne .rf.l.ico.io, „ U Chiel 
u colo XIII. n.m contedcv j iiidiilg^n/c plcn^ri^.- . chi; ben .li i.ido . 
V II Concilio LiicrJDijii;. temilo nel i.i^., ortlinsio avrà, iIk 1 Ve- 
li fcovi non ne pi.it liirn concederne, fe non fé lU ni anrio nclb ritdi- 
» cazion delle Chicsei Hiudicantlo, che la moltiplicità rielle Initulsen- 
w ze plenarie era , tifpetlo jlle anime , piil nociva , che utile, che sner^ 
vava la penitenza, e introduceva. de'Gatiumi la Gorructela. Di piùi 
.y * . y nelle. 
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DlCKIÀRAHOM JDPTIA l' I N HULO EN E * 
e liijuljiciiit piLi'arit pititiivevjiili ittllt tpcre pcnoli j 
mite all' ampiciij ddld lemifiione.-e per acqiiiflar quella 
riiuncola , pei cìsci Ubero di ogni peo'd , non eii neccfra* 
<on vilÌMTC h Chiesi, elsendo cnnirilo . cunfcisaia . eij; m. 
eni3 obmigo dr digiunare. D di lar limoline. " La conls- 



jjenij acni roimiiitoi* sttii» ne FeucJi.ea uopo niiiiuggen: rf{ 
bel nuovo coiclte ragion)-. 

In prinjo luogo, non fi può dire, che l' Indulgerne plenarie fieno- 
per Te dimise ctinirjiu- albi pr^ncJ dullj pt:ni[;n;.i. polche i delia do*-' 
Ciiiici, nei "fccnio Xlll, ^Lune re co»ctdeyj la L.hiela, e quel)e,.fic. 

Suppodo un lai p:.i,..in.:, i^- ; c itrio, che l' InduTgenn plenari* 

(ipili l'otiiunCDl.i poic elitre cliii:ilci da S. Fiancelco , conctduta d» 

Gesù Grillo, e confermala da Onorio Iti. 
KoK-Li. l<!condo luogo, i Padri dei Concilio Hatersiirse IV. non die- 

■riiik IV.- dero mii' Tnpri U moltipUdtì delle Indulgenze plcn:<iie it {<iu<:i'iir j 

che loro aiEitbuircono gli Anonimi.- limì»tono ruljinrrtc la p. lUPi 

pe',iiie i il che l'ptegijr fjceva +e Chiavi della I. hicij , t imrvaua ix 
Ju.iilisì'jiionc della pcnireniJ ■ ma nel medefimo tempo itCdn.ibbtro 
qiic' fddti nel Uununo l'uiiicrii;e una /■irni^fj di pojtftà ; vale a di- 

qjiiido por jiiuili inotii'i 1' avrebbe giu.iicaio proprio cJ oppriiiuiio .. 

bt'txHe Onorio lll.^ concedendo l'Incìnlgenza ddb PorziuncoU ,. ler. 

vìvili del l'ao diriitO'i c lantopiù giutlo ne giudicava eircre il mnri— 

vo , qiidiito piit era persuaso-, che queir inlìgne t'avere veniva da Ge- 
sù Criaa, l>! cui mani legate non sono dalle leggi della difciplinar 
il qmlé apre . qjind.i e come gli piace , i lefoti della 5uj milcncir- 
di4, indipo.idc.ucmtnie d.dl' ordinano ciiilomc . Sopra di che lorna 
b.'Oi; roir.;rvar un circoiUnii, cli= prova la veiirà. dell' appariiio- 
tic in i^u al P- S. Frinceri:o T Inilulfienza fu conttiluta; eri i. che 
no Irò ijiijioce gli ordinò d'andare da sua pane a chiedere al fun Vi~ 
cario l'iildli grizi) . V aule, che quello cb Fi ilice n-.it'ec lolaircnic a' 
aiMi Etili, fili ' eldmiDiui 1 ed a^ovdi» da'Càlloiì della fna ( hielàf 

bddo- 
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>,Ia Chiùsa dopo i! secato XIII. ha aioldplicaie h 
: , v-iriando il sai disciplina su qneDo punto. Ma e 
i egli dire, clic qiitlk.che fa la Chitsa per btne 

sia f ;ù noir'ro . chi uiile , c .unirvi U pratica dilla pe- 



che sussiUcIse quest' usti , e fosse per- 
lo che iD efleiio dagli Apofloti Sino al 

e sempre si.iio ii rncdcliino , e luiiociò che si pratica di 

pjilj r Ano:iiini). nuli t; 1^ CiiUr)li;:a. (itroctho tgli è fuor 
che quella In variala la disciplini intorno alle indulgen- 
: aliru vulle «ranu rire, ma di cinqne smoI) In poi i Fa- 
uineniaio il nuinera di quelle grane, che sono Itale bcch- 
>hcBie da Vescovi . r<on è dunque vero , che Gesù Grillo 
o . che fosse perpctiiamenic seguilo il eodome antico di 
rare volle: |uiiiiic fi'ii nui sempre la sua Chiesi, 

t r r r CI ci 



tifliii delle Indulgente . menire vi ImpuiBiidQ alta C hiesa Caiiollca I 
averne fatlo abuti • Un altro sull iflesso principio ebbe a dire , clic 
Il Cfiifsa non [iene per nn' uso , ma per un sbuso il n-odfrnr cm u- 



\i Uiiesj , in cui si iroiano il Papa c i Vescovi , t un' alita Chiesa in> 
visibile , 1:i qiiite non è composta , che degli EkLLi , cioè i dire . dette 
X. II. Y 3 peiso-. . 
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DiCItlARAttOHi SOPRA l' iNDULeEHCA 

Hi lur Ociid . i rciciiil.nio , che quella nuii s in){annl,i 
aJuid in errore . li fjmcia Abaie JL San Cirino , confi 



n lui Sposa, ma oMé un' ì'InUen, ani prostiruid j pcrqui-do ci l'ha 
u duia.e vuole, che h lei se ne solili uisca un'atin, che gtisjiì fedele. 

BeAemmie di quella faita.che i Novatori hanno apprese dig<i E- 
-leiisTchi del secolo declmosella . ria cui discendon^j. ben rlioi'jilr'no. 



u alla salare itW a 



le uiu Paul. Ain sfftalìisiiia 



di 



q-.dlo f.vorB non i. Ce non per c.-loro . ilii; 1. ne. vtr.i..H-;,.e p-Miii; 
ne celino giammai puITouo effer tali , qu Jora .itiifiiio di l „ -.n. r.- .li 
liuiiiitn/a 

£■ nnia la' riforma, che ne" fu iHlta da Siflo IV.. C (tmePte Vili-, Cle- 

(oaoielXi f ed iDaocEnzoXLificGonie di.quelU< ch'erMo false, ogiì il- 



DigilizedliyCoogle 




ur sopSA l'Indulsene* 

Concilio di Ittnro, cbt „ lllbiHfte. 
'uso (Ictle Indulgenze, come falu lev o- 



BcMif' " popolo CtilliaDO, ed approvalo dall' auioriià de' lucro im ti 

■> Concil;... dcCdera noDdimeaó, ,cbe giusta l'antica confumidina 
u approvata nella Chiesa, fi concedano con cautela. c modEt^zione, 
H aci-'iocchè ]ic[ la itoppa faciliti non 6 fneivl 1' EccIdl.'Hica 
^. ^ " pliiii. Vuole, che fecondo la qujtiià rie'iklicii , e lo llaiode'pc- 



a condo la dottrina de bauli Padri, tntta la vita CiifliiiM esser dee 
M lina coniittiM peaiiénia. " In ima patoU, l'itiienikin della CbieM 
Belle Indulgenze picnailc, cb'clh conce*}», non e, che ICtiltunocot 
guadagn4rle li creda toialmente dirpcnfato dal far penilcDza) e -(.ìò 
tanto È vero, che le lìolls d' In^iulKcnze de'Sommì Pontefici tra le 
altre condizioni nin fil-i i-' .■.-..ni. , che coloro, i quali Worriinn' aequl- 
na:le, fieno ivr.r/ncJ.if > i'-' -iri-mJ che i Confefsori h>ro. im- 

pungjno una fjlai^r ■,\:.:ic .{.i . (,>i]crio è ncceffaiio intender bene, ed 
applicare eferalineiitp, liiiiza -vciiin' eccezione . 

TutiDci6, che pur ora fi è deiio, fa vedci l' impoflara, che hanca 
ini i Critici anonimi alla Chiefa Caitolica, e quanco falsamenK a1>> 
biano alterito, che l'Indulgenza della Porziuiicol>a è coniraria altapra> 
tica della pcnitt-nza . „ Knn v't lIcuoi proporzione, dicuo tplino, tra 



» confermila. " Qaesia È l'uliima loro cavilUzionc , la quale è mal 

fondala al pari delle altre. 

Il P. S. Francefco, chiedendo a Ceiù CrHIo un* (ndol^enza pie- 
nirii p:t 11 peccatori veramente contriti ed a;!nUi[i , che viliterehbufio 
ti Chie!a di Santa Miria degli Ani;eli , n Ciì. (klli l'oi/ltincolj . non 
p-irlò digiuni, perché Egli era bensì auili::. vci le 'i.-T i , ma verso 
gli iliri era foave .- carattere de'Saoti , opTinfìi -.i quello ■ F.iristi . e 
de'loro eonlimili . Quanronquè i poveri gU ^^^f^Iu> ri,i:![o tnn . liico- 
m e nella di Lai Viti fi è veduto, ad ogni modo 'JclìJetava , che l* In- 
dulgenza fn<1ì libera, vai 3 dire, sema obbligazione di far , «ITi-ttc. 
U iw llacumeiuo loiala, eU, piviii del fuo cela non gli {ictaieitcviit 





(ii'i vi -jrcbbeio Ftsri ile' Cinici mr^ligm ,che avrebbono li 
dtri.i , peiche non jirts.-iu e liin.-isiiii; ; i qujii fors" anche non le dareb- 
biir.ii ir.jfj'.itii lede . c l.i i|ii-ili!itiiEitb;jtro li" inierelTaia , se ella ne pre- 
CcfivlIIi:. iMa era peisiuBii il ijr.i' Uumo , che i veri peiiiicnti , i qudit 
soli polTono (li acquiflo dell' Initnlgen;» . indolii sarcbborsi da se ftcs- 
si a moriiGcace il loco Corpo, ed a soccarr^ej poveri, oEire la peniten- 
za sJuure , che tarebbe sta» toro impella dal Confessiire. Potè benlt- 
timo ancora crolere, che-batiali uribbcirio del (eniìmcnti dìvoil , ed 
uii'oraziun fervorosa, per oiienere un'intera rcmiflion delle pene lem- 
pcirali dotuic a pcLcBii , visitando quei sanlo lncgo , ch< la Bcaiisbfma 
Vergine proitgfieva sinpolarmenie , ov' Efili a-iea di già ntevuii tan- 
li celtUi fjvofi , ove Nullrit Signore (-li appariva wrttfifiipio ddlb sui 
Madre S-rui^siraa , e di una moiiiiunine d' Angeli , ed inviiavalo a 
dimanilai niukliÈ grazia |ii'r ben delle anime. 

sjn Tommaso cilecche Dio, a ragione del soi-rano suo poltre, 
ocn av.rbbL- fj.to iiullj i-onita la giuflizia , se avesse volino liber.it l' uo- 
mo ila' peccali , icn/a tiigerne alcuna soddisfa7ione , E poni riiisi poi 
eSìer conErj la giullula . ihc Gc^ù Grillo conceda a" pecc.iiori ben cun- 
Imi, confessali , ed assoluti un' Indulgenza plenaria . a coniliflone e,,!- iilic.!,,^/ 
unto di visitar di vatamenie una Chiesa > La soU coniiizinnc inieiiore , ^'''^ ^* 
cbe la carili rende pi-ircila, riconcilia l'uomo con Oli prima, che itufii. 
riceva il Sdctamemo della PeniteniJi doiirlna È quetlj del Concilio di 
Tremo : e San Tommaso cogli aliri Teologi insegna , che quella con- "'inut. 
Iriiionc può ìvct t-ania fona , che ella meriiì la reniitsinne di lutia 
qujDla la pena al peccalo dovuia.e tolga eziandìo dall'anima. s>cci)- c'^. ''' 
me in Maria M^iritlalcna , le reliquie del peccalo , cioè a dire , gli abili i- P'rt 
caiiivi , che (;li ani peccaminosi vi hanno predoni . Qu.il iticonve- 'Jj 
n'ciire sJtcbU- egli dLin.^ue , che per una sala opera <i) piti^ Ciislo i A -ap- 
ri.Ticitts'f a' Fclcii. i quali nel loro cuore hanno il .li lui amore, lul- 
la la ^nj leinporale , che a' loro peccali rella dovuta, ^Uìne d'accre- iii cvi^ 
■lere m essi fitufln amor divinn per meiio delta lor _graciradine ver- '"'"^'J* 
SII (ti lui. |.,i- un btriielìcio cosi Riande ? Pei.ìon.ivJ Iddio afil'lsrae- '! 

giuli vi'' SI tossirò r novali , Sjn Paolo fili auroiiià di Gesù Cristo, Ì^Ì""* 
in consicleta/ion ri., Vcricli di foripio . rocidcnò quilchò pa.ic dtlle <■■"=». 
ptne canoniche, che 1 Incefluoso pel suo delitio merirate -vfs . La j 

ChicS'i ne' piiirl secoli irollfaiafì ini!ul(!ente verso 1 penirenti , atta ». io- 
fuk lUGomdaduiuoe de'Coufct»» dcLU Fette < che pativano nelle pri- 'j^V 
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ei<>ni; Sara cgii uuiiqiit inLi. tiiui.c , che nm<o .utiioct i. 
duia un Induigenia plenaria, ctm una cnndiziunc fjciic ud 
njy Inlerceijionc rWiia lui :>Jj(ire ?.in['ii;iiis , in vills de n.i 

Ftani.efco, jaiiio.M iiii .Liiui.i. i-hc in-pitni: pei 
pO^'ii eftti 3<i':'i<: J c.ì;'^ nu icio rie Frj:i iviinon 
devann. (iccome U Ic.ro l'V.re, □ ptcìiur.ire u di lut filari 


ureuu.ir'fi. 

fmo k lue 
ihc aiun- 


r,' .mimi, .-mi .rilit^u^i/iuiit' .li [l.1[i< !.. ("h...'M> 

Dn-rmnamen(e convengono i Tti.lufi . ..h^ un' [ndu 

mn.ivo, ooh i ncctffjtio. che le ..pe.t ms;mr.le Iiint, tqi, 
pe'iJ rctrpot.ne. ..he 1 inuuigui^j rimi-iu, ptti.he jin-.d 
r.iLl.e più remilìione. Dii■oonven^l,^() ruLi/rentt fr.i loro e 

^ommaln, Legulto da Sani Antonino, t Ha aiiuni aiiri , 
1? joouiiienie conceiiuie pei quaiiisia opera, che icnua ai 
Dio. e al beo delti Chiela. iun valide: e che il moiivo 
Egli fi fonila su quello principio : v he ncH ir.i unitina i 


?<n,a, per 
""'"!'""" 

ica .a pio- 
pina, bjn 
difE:. Lhe 
a Rloria di 

capfi 0 ef- 


ficienrc delld remiffione fi è T Hitnii;... lon ilei [iluio <ii S. 

c d 0 n 

fempre Tn^i .ii.;.l.c.iift ,K:r rimanere r,gr,i ^..t, i.ik qi 
rie. 1.1 qi-„;:,^u.,ii e pioibiio di InJlc.v.Te, i^Cu o ^ 


ni. (iMtfa. 

]il,p<ll<.tiO 

. 1 l.i 1, ( fm 


_ _ 

..i..n= = lei * e,..r.n.!r, . il .1113= ne, n„.,„ ,ofi.,.,. , fo...l.b 
li) C.iOa Clein. Eitia< Vilti'iiH Cune Tiid ii' A<f 
■nr.iri disili S..-3i>i1ìina Vergine, c di latu i SiKIi [nr"iin ani-h' clH 


nd.iui d] Ce. 


Sinu Chicri : non gii cbt .|.r<;ontfino ,il[qni •irid > C|u<lli di CM^ 

«ITcndn a Iti >i riditi Cipo in.inbilc della ChiX. fono un b=n 

ftlk Coie^MM ./f W,; nel SiiiAmIo crc-clT). Quello Lr.iio di n 
pliCP pc, n,..« d^eir, l-'l^l^'^"^ Perieli , .he hann, le ne^C.i 

porsli. chi leduno doiuie a loro peccati iiirtlli. e ch< [«gai dotieth 
mnndc D ntir ilin. ijiAo IV, con uni lUn Belli . che (cimncii- lr»i 


n," ' 

yen 
dnpupiii^'n., 

eoBdinna 


qirelli PixpafiiiniK di Pinro d' Olmi ' Seaiims fóciìfa Pùigarani 
^ «^.r-'jf: « te«n= K, nel T,io il gin,», di C:-«™..t.nd- 





ci.. :£IV di Lu.F.D : hMf'lit hi,, yi,«i„T «< LO» lo/en i^ 

H-iigatim imi prò fluiti tSidìta, iiUté .ftf ihiu«r jtfiùfm Sin Pii V eonitllt. 
nti rii iminte la rciliinicliini PinpiiGuniic di Elio , nella tfxiit dicci che n.in i; i-iiiriir 
prsfijimtiu;* s^mlSoo^ àKV'ga U puiiofBtì di' Eiiiii> caBnininiiqcU' .ladulKtaic . 
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Il 



avere eoi mie, cne si pro[)"iie: ui q.u avviene, tne per un aiicnic id- 
eile * prJiicJrsi , (alvolij li può dcquiaiare una grand' Indulgenza : co- 
me quelli , che vlen'conc:t-lu[a Ja Ruma dinanil alla Djtitica di San 
Pi.iro, aUorqujndo il P.ipj quivi snknnemcnte di 1j benetliiiune , 
p^TL-he i' niiorti-nio dcTi Idi jlli.rj c nn.l pr.iH:SM dellS k.r Fede sa. ' 

s^ìU qli'UV'c 11 (i.ie <V a'.'ì In. I," se,.,-, .' V c n!:"'s!i'u, ^1 j'i^ 'l^oi- ^ 

Si nifi, co.icoljEe a qjdli,ch<= visiuiio ■,. hnicnic Clues.i c.io ve ^ 

't».u)[i.e di aCL^LScetc l.i pierà . Hi. Uiv.iijmi^nte Lts'i giiiftkiie d' 
111' I;idii1gcnza dm t un puriicoldrc , e di qudia, die dassi per IMiii 
Hc\la prima è uopo, che le opere ingiiinre <:iino proiniriianale al fine 
in un sol so^^viio t nella seconda b.ifta , the qiivKa piOporrione riiro- 
visi nelle 0|.er= fjlle ddl|a moltimame : cosi mV l.>diili;enja , p,:r atti- ' 
p'i. che SI., , puh ,es5er fiiiiilusimi , q.i.iiiri.nq .e ciò , che si fj di eia- 

Sccdijii.i q lei io scili iTiL-iuo , clic e il più esuro , come mii pn([o- 
no ^it .;li \ii >ni.ni , chs per l' liidjlgcn;^ Iella i'w/iuncoU non v' ili- 
bia già lo morivo ? In essi ved^ , ctia GusA Grillo iia volalo eccitare ^ 
penlienia i p^iceacorl , in maaifeaani]i| li sui bontì. Leopera ben pro- 
porzionale a q'i,ma fine, caii!l(la<io nell'. essere verarneme perniili . nel 
cin'e5!irn . e ni] ricivere 1' .iss ilaiione, che r.>n sì di , se non dap. 

ti-i;hc ingiù H.i !ii5i un s.ilurjr peTii^nii I! 1 voluto far oon'i? -fS 
! ri::h.-tie .li ì,ii ini;,-ri;or li! , la vjli li pfL,w;u.:ie della SJ 1 VIi.,I,e 
SjnilìiL,ni,|-dlì;:ic,j Ielle prt^hi-Jte de* sa>i servi: h. volli;,. Juio- 
tii'iT eu.ndìo i d.,g.ni della Confessione , delle Indulgente, e della 
p-iÌBS[ì dd Siili ni Ponielìce suo Vicario . a cui spedisce Krineesco per 
donandir^li r isiesia , eh' egli Tie'lcsimo gli accurdj.Ora il »tH 
riur divoumeaie U Chiesa delta i>oniuiicol4 pai guadigaar l' InduU 
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tfiie per l' InduiRUft 



f,.,mj.rneiiie.che li crcduno Wtie rlac^K 
ree» Ogni anno di migliaia di pcin>"t nò 
(.^(irn ani l'aperi è beo propomonaia al 
,n-.>Luo dctL'. Induteenza: dunque Ceill 
I ■ dunque Onorio lil ha pnmio confer- 
< h'nno po'uia citendctia bkc Ghiere deil' 

..l'.^i ^ir-nnn . rhi^ noD tocci alle pcrsoDS 
„<:. se 'I m..iLvu rf^H liirtuigBr.ie fì.i gmfio. 
, ,t,.„-,ri; r,..r ,,,:q,„n..vle. Con uiù fnrte M- 



.'hi" Titile ? Giudicherebbero foise ii mcdeli- 
^.^nrimLli ? Direbbooo mal egnno, ficcome 
i7.n inrie iniittli e pcmicicMe t Piaccia a Dio, 



Or. cnni-jcn dimostrare, che I induigunia 
ìu.igl dillo fnervate la penuena. ne en.u- du 
e la priilc» peV meKo dcue pmitipai. t.i.o»*on. 



A Pjpi. che 111 «un tpti 
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In primo luoRo , il I'. S. Functlco óittnni; uKS lai Eróiij , ViJ. ul 
lorthe njndu in orjfi.iipe ; toccn daM' 3ciecjmen[o de' peocjloli , si 

Signore chieilcvi con giatiii" illanje. la loro converriono-. San Bunjvto- 5. n.>iav. 

tori dice , che Fcai)C«!cu aveva eltremo dolore nel veilire la curila- j/'j;'^' 

futi prtiiififllmo Tongiicr ihe fri rfeplorsrclo (laru loto, lo partoriva 
qu.1l iiiiilie , ptr rtndetie al ^alviiii/rt ; t the qt.'tfl' tra l' op~;iio delle 
di Lui prtiihitie , ilel'e <ii 1 1:1 prc-Hic i/wni , e ifclle pr''i!'-;i(ife di Lui 
au terni . Bel m.-iim ili rilì. il^.^nc . i^li È pur qKi<\h, per iVr ritnitarc in fe 
fl^ffc'. qn pirCL,'jH>rc , e niilu-U. a ]'=[!iicnij! (Judlr. ■-jm" U.imo coiif.iCtva 
vc.s:rj miiiri.i , c fa dcphitjva : pensJievi dunque vi^i pure , per cono- 
ftcrli c drpl. rjtJj. CiindAcme lo naca, a cm II pcccaio-vi Ha ridono , e- 
diic (iò . che IJio ri m pio velili a al luti popolo , perchè dir noi volevgi Tcioi.l. 
(!ui,/ feii • Chr ho HI fiirto ? l'rr vi» del peccato TOi Iwcte perdliio I* ' - 
gr.i/ij L-!<iiilÌL,ii[e,r'..mi<-i?it di Diu, il diriiio alla celeste cru.'itì. Qua- 
ìur-<i,-x vdn[4..T)'io pi^rcfluie o iii rainra , o d' indmiiia , o- di tJinuna , ^ 

^lìVyX''r!a'°K^.'\V,'LÌ,; lo Cl^Z'.'^^vcil'U^^^^^^ 
c la rp«ar„j. oiun,, delle voMrc a^imi pn^. n >N.a,vi il Cido. per- 
che oon SI.C1C Id eatuà.Voi ir.trii.ic I' Inferro . e iiMalliliilmenre- 
v' andrcde, le I. n-i ite le rprirdefle voi , torre iint' aliri .. Cenojciif .Jrnni, A 
tina volli, e co'uprcnJcie , die mal Jia pa-voi V aver peccalo,. C aver 
tthjndoMio iJrtio toj.ro . IikN É' un male ^ un gran' male, il ct'inra ' 

m-,i^i:\-r ,\i Hill i iinti , o piiitiollo . come dice Siiu' Aftofllno-, il *o- -J';;'™"' 
I'' . eh-, [id propri sincnic nnle . Abbijte dunque pietà delta- refir uni-- liiipute 
int , liscile di qiRilo- mf'clK iilimo llatu ,. de(ìdeidi(i j ireno' d' urcinie , J 
d.>iTnntUrcre a Dio Id grj^u ; non vof(l\au o.rtEDiarvi , che i Tuoi, ^ 
Strn prt;ihmo ptr Vti , piiiV:ie voi llilTo ( Impctofchè li KÌf!noie È 
mik-rici rdioi'n , non tigena i' or^iinne d' un peccaiore _ciie doman- 
da- la In ,- ptapria lonieifii.ne . Dite col Piilddirano „ 3l)baT.!nt!f> kIL 
<>■ i hi j- e pervu'irrndovi il peiro i Jiio / 10 i-nie f rapirlo a me prteaia- i^c. i(. 
re: Ib voi (icie difpollo , come lui. Uicie fimilmsnie elaudim. Quciìì ij. 
f' r> . i priEHi lentimenii di penuenia ,he ecciia nel Cuore de' Fedeli 1" , , 

I l I ... 1 i l i ii|.i/,ii , Gt su Grillo appaciire a San Fnncefi.o . e (ili Vtd. li 
per.n- Ut il .Tt,].!,. ifa .(che gola per h filuic dell' ani.ne Di T',',"'' ■ 

n. .•ir.-r.il,,,,, un (1 cumorends la- b..nii del Si.!-i.rB, eh; i H> rj 
a' luoi ...li.-i , lletiime alrre «olle a Wosè, ed ai l'r >fed . di ure.i- , 
re l>er li pcec.u-iri . e che per cunre^uenza è <tÌ(polI 1 ad iiCir loro . 
mnericorlij . Ci -n^iite avnii ?1Ì o-:hi q-ic t-li 'te'ta Sr^in-in cml 
pe>ie(unii a cooIoUmvi t Ciara ftr ine jleja, dlet U ilgiwre iJMo , che 
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DELLA PonztDKCoLA; ;SI 
Signore permiCe al P. b. Fran<:i:l'<j:i di chiedere qu^lchì cofa perla ù- 
luiu dell' anime, dubitar nun H può, eh' el non vnlelTe cunccder U 
grilla, senza la quale nluno può operare la propiia falute. Di qui *, ■ 
che r Indulgt:i<:a della l'oniiincola cc'ciia de' fcmimenil di penìtcn» 
ne' pcct:iiori . fdccn'Jo loro vedeiC) che ta homi di Dio li chiama, e 
ne) medelima tempo f^Vi anima con la rpersnuVcI Ibccoifo , che U ve* 

(n lerìi. il I*. Fr^ncefcnchiecle 3 Gsiù Grillo im" Indul- 

genij plc^niria |>i.t ..jli.ro, i ([,HÌi ellcniio Un rtispcfli ptr mev.IO ilei. 
U C„u\<:RH,ne. vifiitnniio h C^i^-Jl^ .kll,! l'ortiiincola; c Nollro Si- 
gnore Elittd ccncude, timjvìj dicendo: f r.metfia , la gr^li , die m 
mi diUJi i graiiJe. in r;iiii è molto, che nel Sacrjmenlo della. Peni. 



me la carlià, di Cui pirlano di «ontinuo, mentre vanno Icrudiiandne 
lacerando II P.pj, i Vefcnvi . e Ditti I difcnfoii della Fide. Or fap. 
piano coltalo, ^ cotifodDeincaie alU- iMione, che Noli io Signore 
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fece i' Patissi , Aie oporimi Or/re. ifl.i rni'i .jiniturt ; '.' inrcnjione 
). della Chitsj circa lu In- n: !■ , c u |iì:i!u;,i/,i . si ù, lIu; si pii. 
liclll T-lC^l . e IH.:i M u;nc;!...n , 

r , ]. r r.urs all' Imliilg^n- 

ma non soilu pur^jie . 1 pettcm d;ii ijnii c^'cjrc qu^di fivori Kin-^n- 
K> pregevoli ; perocché 1 Jinor (il Dio il piti iiur» t qiisllu, i.he ve 
g]' impegna , per levare NIeI gii osUcuU . che loro impelili puiii;bba<i 
no d' unirsi [oda »Vt ogiicuo amato , allorchÈ u^cir^nno &\ quello intin> 
<lj : \h ! il riiJEilu di beJ.i uriloni: ei;li c il più aspni n i.imn- 



u.TJ , ciie aveva oiienuu tla Gf^dori» .XI. e (U Urli.mn V\.>„nC 
loo. Arcivescovo di Firenze, ne cicei/eiie unj dopo T tsiicmd-Uii- 
, e così inoUi aliri . San Cjrlo BorroinEo in un suo l cnclliu or- 
indillinuine.ite. che ijedeli fossero ben liiruiri della cetclle vir- 
r indulgenze, e di ciò, che fir deesi per «.fiuiiUrlc ; jlSnchè eoo 



e II colpa deMoio peccali , é li pena eiprni che mini mo , ma lune 
1 per aoLO s^.r..ni.i> >^\\' giii;t»i^ dì 
rosoni, limi, se pure il bene d^lla 
lor aniiiij d.itir ^11 ili i. Pi.^. uu^< ^<ì■l!l<Uì' e^slNio i.-.s.ie^^pn'i 

loio diraiSi : Vedete, q'iil è 11 l)..:i[:i d'cl'' in-iuire ; pi:r ncc.'ìidurvl 
a se ( egli si esibisce di irjiiore cm vii! . eume quii padrone , di ■ 
CHI dice il Sariio VaogcI.i . ch^ iimise ,id un suo semo un debiio 
di dieci mila ulenti , c elle jilido timide inieuineme , Omiu dibi- 
tum dimisi libi ' La clemenj,i,e U Iili.-iiliis di Gesù Critld passano più 
olire: e)-li vi ritneiierà quanto voi (:li dovale ; ma Io fari Soddist'i- 
.eendo per'voi. Nel Sacrjmenio della Peniienia v'applicheiì gì" b lì- 
ftitt siili meriti , e le sue sn'l disfa zio ni sovrabbonilanii , pei cjncriiat 
i vollri pec»titCf liberarvi 4alU pena Btcrui coiì'. in diligenza 



. DELLA rOBZIVHCOLA. J1) 

gTi applicheiì di bel nuovo, per rtmettiEr*ì le pene remporali . che 
«'vollrl peccali reneranno dovute, che la vodra E.icchezza nun ti 
perni«rterthb: li's fconiare appieno, c che lungo tempo vi riierrebbe- 
ro nel Purgatorio. Ora, un lal ecces^c dellj divin.i bunù non vìcom- 
muove? E non fcoiiis voi dd Holi.re d'aver i.Sui'o un Dio si buo- 
no; Non votti;S[« voi produrvi dc'beni.che egli vi i,ITttirc=? La- 
fciaie dunque il peccalo, converiiievi , fj[e pcniitnza, e dilponetcvìa 
. guadagnar rlndulgeniia più per juiore che per interisse. Tulle le In- 
. dulgeiue plenarie ivcgliano fimili Icnilmemi, ma qiiclh della Toi^iìun- 
. cola ti rende sffai' pia vivi, perche in cfla ci (ì pieieiita Gisù Grillo, 
che apparifce a S.Francesca, e di Tua propria bocca gli accorda per 
li peecjtori una si jmpla remissione. 

Prercnildho i Cf iiici Hn.>ninii , che qneilj IndnlgeniJ fncrvl la sod- 

pcr acquilljtU, né limoline, ne lUgiuni . M,i tili, che delia pcniicri!» 

. un4 ilerile fpecolazinne , e quella puie merchiaii d'errori. Dice Sani' 
Agallino, elTervi molle cole, che quantunque dalla Legge non liano 
comandate, nicniedimcno ddibi^no tarsi Itbifraniente. e per amore i 
_t che nel servigio di Dio ciò, che farebbe a noi leciio tralafcidre , e 
..che facciam tuttavìa perchè l'ami, .mo, gli è più grato di tulio 11 il- 
. manente. Ora, quii cofa v' ha mai , che pn'^sa meglio «cciiar quello 
bel rentimento , che la circroD in;j , di ' cui Ti lagnano gli avveiritj neU' 
Indulgenti delti roiiiuncota? 

in quella guisa pattar lì puf) a un' anima veramenie penliiai La 
magnificeozi del Signore, veilo di voi e così grande , ihe per condo< 
Darvi nitu la pena tempoialu dovu:^ a'^vulld peccali, alno da voi 
roo esige colla lincerà convsilione del Vostro cuore, che dì vilìiar di- 
Vntamenle una Chiesa. Sembra, che a voi rivoli; i le p. rolc dtU' T- 
.«angelio : & -dcuno ha sete , venga pare dii me, t /vi.r ,■ nviero quel- 
le dell'Apocalisse: Frtnda grùiuitamenie l ic-ju^ . f.'it i.'.ì f.i viu . chi- 
unque vuole; o quelle alile d' Isaia .■/•Jrettativi , eon.prjit far /.v;;.; ^t- 
njri, e leaja ti>nimm3\ione alcuna vino t talli A voi è i.tì'.iu gritu- 
Itamenie . guai' acqua Talutaie, l'inclulgenla della Pctiiiircola : balla 
ft>1o aver fate della gluIlUU , venire per via della pcniienia, e bcté. 
.Col prezzo della voflra contrizione voi comprerete quello /avere, li 
.cui virtù oilìmamenie può Sgar»tG nel vino , e la dolcezza nel lat- 
ta t ma fenza 'denaro la comdterete; poiché, preciramenie per iccor- 
darvelo, non lì etigono da voi ai Umalìne, nè digiuni: fé voi ne fa- 
te, ciò fari fatto liberamente e per amore. Che le oucflu punio è ben 
npprefenEaio da' Picdicacort ne' loro fcimoni, c da' Coiìfcuórl nette 
.Ji. % loro 



che ftummi DolT.Uk 



tono diu ncidiua ; u <j«si= a cigion aci|- ingriCicuainc 
•l'I uiu comevnic e imi) debtuice alla divina GiuAuib,. 
ftiDM di iir feiuicnu* 



! DELLA PoR/1BNC01a; 

tJn altro fenilircmii , che dill' Indulgcnia della Porrioncola Ibm- 3 '•^^^ 
iDiniflraio :i viene. Cti l'aver gran fiducia nella prò [ez in ne della Bea v, 
tlffima Vergine, ed onoutli con ilEiRohr ÓWoziow. Infcgn^.i.. i ^an- i.r/. .-P. 
ti Pidri, che Maria effcndo madre di Gcsil , Capo del l.orpu mìflicu "j'^.i^n. 
è madre ancora de' membri ili qin;Iii) Cotpo; che cIU ha per ni i iji.liKf. 
una tenerezza di madre ; che la Tua divina Miternilb , e 1' ecctlienij -'■">■ 
<le- liioi meriii le conlcrilcom) ^..-llo il Tuo FifiMiuilo un brinci ilHoio ''\.'V,V: 

1.1 quale per im:di tioDe di hi i-iieiier non 11 palla. Qiu'^^ é h raftio- si,,.'''' 
ne , per cui la Cllitla giiill.i^i'enle 1' appelli, madre di mil'eiicQtdia , ;"!'^''- 
rifugio da' pttca;iiri, coniala li ice deRli affliui, ialute dcgi' infermi ,aju- „ 
la de' Criduni, porla del Ciclo, noilr' avvocata, iiofira flella, (pctan- Ài- 
la iioitr.i, e nollra vila. j," 

Qiivili clo:itina dil'piate a quelli, che fi lal'ciano nuidar dallo Hm" 
fpiriio di ertore. Lucerò. Calvino, e gli aliri Eteiiei rie! leccio de- J^'i^^)'" 
ci:Tiosdto , i quelli lenuroiio rii dilitiigRCie il cullo della Beau ' 
V;fj;inc, nel mcilcfìmo teirpo fi levarono conira la diuozion de' 
Fedeli, che l' iiivoLano con llducij. Sono gii molli anni, che i No- 
vaiori, e alcuni disi Cunoliu piomiino di rippimicrc, o di fcetnar 
per lo meno ani Ed\i:U cosi luluiitera, e cos'i hen auloriiiau, Soito 
prelibilo d' onorar Gesù { riRc h.irno atdiio di fcrediidre e di mettere 
in rierifione con ceni l,il)dli, ri]Merii di amilcio e d' tmpieià, (i) la 
piaiiciie divoie, flHb.iiic -d <i;e-iio d' inptor.r 1' assillenia della Ma- 
dre di Dio. Non è peiò da Hopiilì: poiihe tulle te pcilbne di mallana 
doilrinii h„nno il Ucmcnio per padre: ora, come figli del Demonio 
d un-i special manitri, l'onu natuialniLnie nemici dclU Bea» Vergl> 
Vei imperDuche, di lei fu deiio fina dal principio del mondo al 

- ."fTìIIP Qaa^a!wi« ba riitoon Semine fu pia U riiToiiDÌTiili Vit|>!ne. che HI Ce 
dntlo dclr JtilifBcip^v, per impuiLHnr uno di quilìi Litu'llì iflcibilato: At^t lot^ìtt 
U la hìa&uTc^c Vitrei ì ùs tinti Itiifcnu. Eccè cib, cbc ne >Kn ril^rhc «II' 
^™it™mm. che e nUjieflidel piino Tuino dv' Stimuni dell' infigne PicdicaiDre fij- 

^ » il culrn -Icllj Vvr^in, . n« pucHh Lil.^llo n-iidj.j 3 diflruijiictlo. Se H" iv'^cro fif 
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*" S- loD Olire S .yjewtò deli' inlmlàiìii fij te t la /Jaaaa.... eilài! fAhccc- 
r.J iU^pai L' t4 ChiKla le V4 dicendo .■ Toi /afj-, o grjn Vergine , .«/o- 

/j flv«( J,;. mie r «f« «^/r f«i>ir/<i.^ ' ' ' 

pcroiche lo fitlTo Ipitim <li t uiulKu vt- gì' lì-i '""p"-''' priiìornlJi'"-i-ic. 
Sjmo.che volgendulì a Mjna , vengono id imour Gtsi Crilìii , poi- 
ché le chiej-gono Con iAaaiJ di pregarlo per cToloro. Qualunque ^lor- 
Ka lì faccia, qualunque attilìclo fi uji per dillucli dj dlaì Inploreran- 
no mai lìinipn: la boniì di lei, e li di lei poininia. le raccomandE- 
lanno Tempie 1' alLrc della loro Tdlve^za j c per reiiderfcU più picpL- 
zis, ne telehicrannd le FlIIc, ne pui)lilii:ht«jono le loili, e fjunfi glo- 
ria d' t.iT<:ic (li lei fervi. Al cli1:d poi, che ogni Fedele imtilpcnlib.l- 
nitnie le dee, ;!(..■ lu^^.ier ^uio ciò. che Uio ve.ii luyge.iio dj una ,e- 
neij Uivuzi.ine; e.I '.ipj.rov^io l.^ri, lUlla ( hiels . Ogiiivoli-thé ha.,„i, 
qoilche provj lingolaii dell.i prelezione di lei, rinnovali e i! rjvviua 
la loi fiducia, divengnno pili lelanii della di lei gloria, e più lulkci- 
li nel lervirhi »l è 1' efletio , ehe i' Indulgcnii della Porimneola pro- 
duce in un cuor fedele • 
j La^ Saniiffiim Vergine accompagna Gesù Grillo, fuo Figlio, nella 

lo, aK'^L'.e'^"siQ''lLn'ìirdy;''ch.- Dio ne c'>;,>)-..rie le Cu- i/ie''":''el 
w';,;"il "■«■'•-"i'^'i'; rf' Maria, e ch cgl. h.i voluto, non ..e tKevullmo ^Icu- 
M..i.t'.,i; na, die non p.iTjlTe per le nviai di lei. 11 i'. San Franccfco chiede a 
^ ■*= 7 No;lro. Signore un' Induhjsnia plenaria per li nectalon vetamenie pen- 
ili, iiit. <'<■' quei]* era feni' stero un duedergll per clE ancor la grazia dìpen? 
■-Ili- (irli; perocché non lì. pud elTer «eraineate pentito, fe non coli' ajuco. 
..dalli divina arieU. Per eirerc efiuililo, fi rivolge alla Madre ili Dio, 
e U pjpplici della di lei imercsin me . E^li ei» ino ile'. più fedeli <li 
Icl^ fervi, I' invocava nella di lei ChiUa liclla l oriiuntolj , *ch' tgli 

Ordine de' M'ioti, che ella prcvcileva dLivcre in prcgrtiTo di icmpo 
difL-n.Ieie con unio coragRio U KÌoriofa prercgaiiva dell' Imiiucol.jio 
di lei C'neqiinenio. QjciIj MjJru di milericordia , che hi ptr li lìiol 
una [enerer/.a p.iriieoiare . hmii i Jefidccj di fianciticai, pte^ò il. fuo. 

.snw". Qji**wcderi ciò, che dice di più San Bernardo; Che Miri» è na- 

' jiiEia.' lira Avvoca» prelTo Gesù. Criflo, nollca Mediatrice prtlTo fi Medialo- 
re; che ella i fenipre efaudicai che miti ricevano delta pitnczu, 
libila grazia, eh'' ella licevelM da 0'u>i che pei mezzo di lei iro-._ 



E pi:r CUI pruckirjR d' icnicare le lii Iti viriùj ilitnno , ihe anj lUvu/.icjne 
di quelU n^tuid e un legno di p(cd<:llindiii>tie : iu dicuna, t Io prova- 
no con dei palU citili 3>:tuiura, e de' l'jdn. Lj Chielà eonlerma que- 
llo niedcfiinQ lentimenni con la pte[;hicri, che ne mtiie in Èuecii !hin- 
ifl Mari.i, Madre Ji L'io , j-regjte per noi pcccjiori , adtgo, e,ntir ora ditU 
no/hj mini. Di ijai (i compitiitic. ihc i-i MjJre di Uio hJ un fingiiUr 
pDEcre, per ciieueici dui fiio figliuolo la gidiia della, filiale ^tt(e\etìTi' 
za, che c il liijillo ■''li" picdclliniiicne. (i) 

L' lndul8=nia della Foiiiuncola, che oiiennE it P, S. Fiance- 
fco, eccita fiiuimente un cuor Ctdclc a prenderlo per efemplare del- 
la condona, the dee tenere dopo aver procuralo à' elTcr a patte di 
quetio letjnalalo favore. Nella Vita di Lui lì è veduto , che da' pumi 
atitii di;iladi Lui sonveifiooe Iddio eli rivelò , che riiRefii gh 'eterna i 
peccati; v^l a dite che fu alTicuralo delL' inicta reiniflione delle pe- 
ni- lemporali dovute a' fuui peccali, e che ilccveiie un' Iii(!Li1);eiiia 
plensria La certezza, eh' Eyii ebbe , di noneffete più d. biiort alla 
divina Gm[>izia. e di ritrovarn nello (lato dell' innocenza b^tiefitnale , 
non diminuì nulla de' riguii della l'ua pcniienia: continuò fempre a 
macerate la l'ua carne , e a iraiurla come crude! nemica .- per mudo 
che, fe aveffe avuto ad elpiare degli enormi deliKi, non avrebbe'po- 
tuio praticare maggiori aulieiità. Uciichè al £nc della fila vita avelTe 
delle piJghc nelle mani, ne' piedi, e nel toilaio, quaniutique agBta- 
vaiQ CI fulfe da ttavaglf e da dolori ; nondimeno dtlìderava con 
nuovo ardore di moiliftcare il fuo corpo e di ridurlo in letvitù, ùt' 
come al principio della l'ua convcifìone avca gi!i-faiio . Dimandò 1' In- 
dulgeva della Porziuncola fenza condizione ù' . ahrc opere penali , it 
non di quello, che ad una veu penit«nM. vanno iodifpenlabi'menie 
annelTe.- ma dappoiché gli fu. concedura,. non cefi& di predicare, 
come prima, li penitenza. Tutti I CriAiani etòtiava mal lempre ad 
Imitare GetiL CruciMo : c non potendo , a] àke di San Donavcntura , 

_ 

' (1). Vi, mol" L;l. , c T. .il l.ii.-i (■■;..,[ -i :. ,ii, ,.. . K M.- 



DBLtA ronlit)» 

Snafì pliì lerrtrlì de~ suol piedi p:r cagioi 
sgevano. fi fioca condurre nelle Cìtl^ c 



aver Mira acquiHo don 1tiuui{:cii 
nogo . per oiienero una reiniir.on,; ) 



quelli pscMii , non é luio rimeifa . 

Ili terzo innqu i convengono i Teologi . che . qnilorB s' adempiana 
. tulte le condillorii prevenne, infailioilmenie guadignalì I Indupgenza 
..plenaria per modo, che Ci nnian libero, tiomc- dopa il Duiielìnio. da s 
q:Mliinqiij pena leinporale, di cui IÌjjìì debiiorc alla divina GinOizia i 
per le coipe comnefre. Mi la maggior parte infcRna con ùjn Bona- " 
veaiura .elTerliecelTaria .che ledifpDliEiQni.dcl pepiuue.lieooLpropcrriD. 
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^Éo Dichiara zroNi sopra i'Indulgbnza 
ni:c j qusdo m:ig..i; livori:, :ivm') ri^UJrdo jJ iiuintiu, td alla gr». 
iCJia de' picijuj pecciii ; td tlTtr più ampia la icmilTjO'ic, the nctve 
tolui, che è più disposo . Okitthc qucfìì medelimi 1«o1cgi irOTano , 
che ciò è ben giuHo; dimoHrjno, che lal è I' inieniione de' bon mi 
Punisfici, 1 quali CL'iirtdono 1' Irclulpenic ; e conterai ano la lor afler- 
lionc con Sjn Tommalit, henchù nun nchiiKgJ. "oti fe lo 11 ai odi 
grj^Li, per pinfiiuiIcnE. Olì, Ici-undo qiitllD Uniinenro, che i H 
più GORiun» , il pili ficuro, c il più ano dd ci citai il (eivtre , larà tpli 
ciedibils, che ciiloroj i quali* (raltu ratio ^li esticiij di peniitnM , pf;>. 
che fi iufingono d' aver guadagnata un' Indulj^cnza pltnjiia , Reno j^a. 
I), alTai ben dilponi per gu3diigi).iilii (fltiiiv^n.erte, Icpiiliuito le jlo- 
10 peccati erano conCdctabili e numcrofi? 

la quarto luogo: la penitenza non c rolaoienlc prelcriita per rfpu 
Ir il peccato, ma cziatidìo per difenderli dal n.cdcRnio , fzr itt.idi- 
Carne abili, per logHere le cattive imprcll^i'lù, che lalcia , Ir qua- 
li culi' Indulgevi non li didruRgono, e pt.di ro lai ricadere; per 
adempite il piccino di negare le lUiro, di pertire la fua en.ce , e di 
tniifoiniJiE j Crilto paiitnie j iirpcroccbè ti allicura 1' jIcdAcIo 
che per e 'cr a p.Jrri dtlU glarU dì Lrìfio, i necegario i; tigli 
cnmp-i'^ni ni' f.i:Uncnti\ e lu quello principio il Cuniilio d Ti>i,io 
dice to' b-nii l'jdti, che U vita Ciifiiana tlTcr dc= una continui 
penitcnia. 

Si coveranno forfè ridi' anime cesi ti^rr^ie. che diiii.indtrarno , 
a che ii:rv,ino le InriulgtniL- , fe ancora dono averle acqriillaic, dicfi 
far penitcuia . A cui fi lil'pondc , che Ccrir-no a fccfrdrc innanzi a 
Dio le pene temporali, che luiie le r.r.liie Ii.ildiifj2itri:i ticn poinb- 
bono efpiaie giammai, e che re prtpjrin I boiK. iiti terribili Pnr^a- 
torio. Un infìgne Predicatore (i) parlando di coloro, che le trastu- 
lauo , dilfe , che „ voleniicii eoni'tniono di privarfi d' un bene , che 

ì. del Cielo, di tnite le Indulgente della Chielj che qaillo , 

» che lidfcurano al prcfence ,. un giorno farcii liiggetto del loro ram- 
■I mariiH>; e e\i£ il iraitamento più dolce, che polTano fpetare da 
» Dio, fari It dover gemete lungo tempo tii quelle fian-me vendi- 
n calcici , nelle qujii i neceflkrlo eipiar dopo morte àò , che lì è iraf- 



(if ti P BuordilinE nel fiia Samum per li Fella di^Nulb* SigMin degli Angeli 
llcim pine , pig. ut. ■ tif. io t. 
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1> Ctmco di purgate In Tlia. " 11 servo fedele e pruder;te afa luii'l 
mezzi punibili per l'adisfar l'obbligo fuo in verfo il Sovrano Pidrone: - 
qualunque pcniienza ci fuccìa, nnn la tcpura coi) Tuflicìenic. che non 
licorra atl' Indulgi^nzej qualunque Indulgenza egli actplilfi non rBr> 
Icnia nalla dì ina penlieozi, nò li nllenierebfie) qoand* anche Iddi» 
gli rivel^iire. che le pene lempotalt dovute a'di lui peccati Cono i» 
lalmente rimesse. 

Quello Icniimenro vien ruf>t^erÌ[o dall'efeinplo, e dalla dottrina di 
S. FrjiicercD. L'n'jnimj . iht ne (ìj ripiena, e the i'c ne Icrva l'i rego- 
la per la lu.i pr<,pria cordona, fstilmiiiie eonferveri il fruirò dell Ir.. 
dulgtnja della PorfiuncoU. che r Ser/f.co Padre te ha oiienaii perioier- 
ccI1'i..ni: delta Biaiill Vcigini,- da Goù Cnsio : ha moiivo di Tpcia. 
re, che coll'iftcffo mcizo F.gli re oireiii delle fptciali graiie . per «- 

ta (ir tei lì' ucia viene 'ad elTeie rintìgoiira d^I Signore, il quale alte. 
gnò al fjnr Uiimo per i' inn.mircisn^cnto dtli'lrcolKema , the con. 
ccdevagli , il gioirò di S. Pulire ad vìncala in cui la Chiefa la questa 
Oraiionc: / cus qui licstam I lirurn flpojlolaia a niaealis nbsotutuai, ilU- 
tam ,iHri ftcì ì : niìiUonm, qu sunfui, aòioiw vìniuta ptecataram i (yoia- 

S- Ani.inmij' il' qudl dice, che le Slimare ili S, Francefco furono « -j^^ 
come Boìh e figOlo ddl' I ndulsenJ^' plenaria da lui oitenuM . il.ggiu- ghN 
gne, cht fi può credere, che quelle piaghe prcziol'c tlijngli relia glo- 
Ha un gr..rio mollo elevalo; thi: a Glsù Crisro le mosin, per rendei- s.''4. £ 
lo propifio a' peccaioii; e che i Fedeli debbon eflei porlari sd invo- »■ Sj- 
, Cirio. Qiicsio però non (Ignifica, che in Cielo abbia le Tue pi. ghe , 
perocché 'jssù non ha il iìio corpo; lassù non fi vegRono, i'e non le 
puRhe del Sai valore, che ha voluto eoniervaile , dice S. An'biogìo, Jj; 

so di S. Aoionino' fi è, che S. Fiancefco rapprtstnia al Sijirnrc la 
bfinri, eh tgli ha avuta di rcmlerln a A icrU ime celi in prclsion 
delle pijghc , e ihe per questo irciivo lo fupplica d'esser l'iicrtvo- 
It a'peccjtoii ; affinchè si converiano iir.ceramente, ricever pt.fl.ino 
un'intera remiflione dt'Ioro peccali, e (itno ptrfiveranti ncll'efeici- 
>ia della periicnza. e di tutte 1' line vitto- Questo pure domandar 
dobbiamo t Dio per interceOione del nostro gran Santo. e patlicolaM 
lacaie la graiJa di conforouici , come Lui.r & Gai: Ciocifitlo. 

Fise. 
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A AppsriliDni , T.l- 8. U. 42: ì'- Si 
Zi, cfig.,o,. iM. 7. 11. iO, 

Agnefe. V. Santa Chiara. Aufle/iii, T. L n.e^e. ib.efig.yl. 

rtlelTandro d' AIcs cnira ncll" T.IJ. ìs, e/(£. 

Ordine de' FrJti Minori, T. 1. _ - 
pjl'.i41. Suj domina 1^6.^ /^f. 

Aleffjndro IV. Papi veHe le Siiiiu- Bernardo Quinta«a1te, primo difre- 

le di S.Francefco.T. II. lo^.Sua polo di S. Franccfcu . Sua vucs. 

BuIIj fuquenupropofiio.iv/t/tf, liore . T. 1. i^.Sue vinù . ir^-Sua 

Allcgreiij Ipiriiudlc luBi;criu lii 3. miUionc in lupagna, 1 1. 1. HrnLiil. t. 

Frinecfco, T. II. mS. to dil P. S. Francesco moribondo , 

Alverna , monie donilo a S. Fran- T. 1 1. 

ccfco.T.Ltó. Sua defcti?ianc , . San Bonsvemuia guarito liaS . Fr.in- 

1)9. uii. Veneralo per cagiois Cesco. T.L jjj '^U"-' pjriki.ljri- 

di;llc Stimale . T 11. iiS < fcg. ri della sua vita , ii6j jc-. 

Amor d. Ciò, T L 1- IS?. BonLi di S- Frenetico in v^rso [ur- 

' T, II- ._6. i feg. le Je crcamre, T. li. tj. ■ 

Ami«e di Ges.1 Cro^ifiro. T- 1. L „ " 

Lt.i^T. 11,2!^H9. '/'S- 

An!;elo Tncrtdi, discep.ilodi iin Csnlici de' P. S Francesco . T. I. 

Frincesco. SuaeonveiflonemiM- ì2ài ^ "t^- ' "g- 

colosa.T, 1. CapiIoloGL-nerale delleJii/ori.acui 

Ani'nili . Jinperiu sapra gli animi- Inicruenneio più di i:iiiqiie mila 

II, T. 11. iii. e fcg. Frali Mmoti. T. L M^.i sig. 

Sar.i'Anionio d.i Padova . Sua voca- Cafiii.T.il, '.iKiscg. Sj^ .ci i'er 

zione. Pjffi in Africa pe? elFer gì infcrn.i .T. i. io. H, -.T. II. 

Mjniref b' aiiiinili; vieneinSi- .cg. eifg V. Amor di Uio , 

Cilia ,T. L \3_.<ftg. Slittimi vi- Zelo dell. Sjluie dell' anime, 

la , jji. Nasconde i suoi Lalcnii : Sani. Chiara , Sui vocajione . equfl- 
la d' Agncfcilileisorrlla pennini- 
flcru diS. Francesco. Abbracci ila 

caalla TeolofiiJp' t'. S. t rance- poverii evJuRelicjt, U. 6j. ( J;^. 

scogli pern-tlic di legaeda, 1^5^ Farla fl^idelTa del Monafti ro ri. un 

Maiii'ellipredican lo , appaiisciil Damiano, Ìlli[UÌFcecol T.S. Ffjtl- , 

Serjfic.>Pjdre. i70.FimacfruIio 'ccscD T '■■rd.dellePt.vefe Signore 

dclicsufi predlca!Ìoni,« de' suoi 6S. ei^j-GlidLchim.chcDi.i voo- 

mmcolL , )ii.j/"f^ Si oppone alle le, eh' ei predichi, ji. Vinà di 

rilaiTjieiicdiftdElia.T.ll. iBo. lei 
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ATEBiE. ìiì 
CDiucJ S FrarcFPcn, ciò 
U.i^eseg. Viene j ajn[3 Mbiìs maliraiiain.,T.i -ì-'^a H Vi^q iBì - 
óc'j}! Aiiijoli.Qu'e rapila in e(lj[i , Digiuno rriracololb, 1- L 53, 
l:jiiifjiS ^. ìiancts^o s' DiBniiàEccltfiafliche. SemimenLi di 
imptgnancil.i direiiont; del Mo- S. Domenico edel P.S. Fiancfico 
n.iHcio di lei, itìL.Lt dàun.LRe- f.pra quelle digniiJ, rifpciio a'R.:- 
gnla, 12^ ElU di lui h.i cura, ligi.ifi degli didiiii loro.T, L lift 
mtnite jmmaUio , jt^i. EfiU le Divo/iont al Wiileiio dell'lncatm- 
fcfivc puma ili mutire, T.-il. jl. iione,eri al digilinodl Gtsiì Cri-- 
Ella vede e iucej le di Lui piJfthc il., nel deferto T. ì].6,.titg. Alla 



ppoichc fu niurio, lliliuta BcaiiI'sima VtiRinc, 
pnlTeder delle tcndiLe ofTerie ni cieg.T. 11.73-l'ifi- Ai Sanil 



d^l l'npa , 138^ V. Sidio prefenlc Angeli, T L u. nS.T. 11. IS: 

di-l sccond'Otriine, iNS.ir sig. S. Pieiro, TJ,io. IQ.45. A luni i 

Cliicl'a Romana. OITcquionlldChicfa. Sanii.T- 11. ^ AlIcSacie Relir 

H...TianaedalUt.anuSe(le,T. [ quie, T. L 1,6. 

j8 4 ) ■ t Jf/; 18. lQÉ. i6i. 17^. S.UQmemco.SuaflreltaamltÌKia cor 

1 i t. r 11. lL lo.ij^e seg. P.a. Franctfco.T.I. I07-. 1 i_i,j_i3. 

Chiele . Tre CóielE riparale ria S. m. lii. Sua mnricjuo elogio, 

Fnnccsco. T. L IZ, iO, i «g. fuo ritrailo, T. I. 4P 

Cnncciione Immacolata della liea- r- - . 

lilTlma Vei-gine. fofienuii dall'Or- , 

dine di S. Frantdto. T. I- 141. Eccreflsllici . V. Sacerdorf. 

V, T II 18. naij 1. Egidio dil'eepolo di b. Franccfco ^ 

Concilio Laieraiiele 1V„ nel quale Sua vocaiione.fue vìriù, lueellall, 

vieo approvata la Regola de'Fra- T. L lÉ, e icg. ■ ìa6i 

li Mmuir.T. L mlL. Ella poriato alla rilalTafciia. T.l.Tjr- 

Cnnicmplaiione. V. Preghiera- VitarioGen. di S- Franceko,l6ì> ■ 

Cordone. Pialica dimora di pollar Inirnduce degli abufi ndrOidi> 

il Cordone di S. Francelco , ap- ne, 180 Confufo e depoflo dal 

prowaiS' da'Soinmi Pooiefici,ed Sanio, i8j^. njo. Riliibihio. icj.. 

lnduli;ente,T.lI.i24 («^.Sco- Io lerribiimcnre, lik Vuol far 

po di quelli divozione , 177. modiEcjro Ta lUgola, ed idi bel^ 

Crociale. Loto giultificazionc, T- . nuovo confuCo miracolol'amenifir 



. nclledi lui matji- 

I. jig. jii. Vifiime , eh" 
lo e Tei alili Frjli Minori,. egli ta .ccncemenie alla mr.rit del 
irifjaii da' Satacini. Loro Sanio. jo+^FBenedeiiodil Sanio,. 
), T. L uS. i sig. T. 11^ Prelagi della divifiot>t-,ch' 

- ■ cgliavrcbbc nir<,54 neir Ordine,. 

10. Sua LcLicrd ciicoUce per la. 
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mo:ie-iIelP.S. Tnntesco.i^Eìci- 
taCcn-. iij. Sua magniiiccnza 
nella collruiion della Chiara di S. 
F.anccfto. lÉi^ fiLrario. i£a 
E' deposio, riiubiliio, e no tamcn- 
ledtposto. iBi Elee dell'Ordine, 
«d è fcomunicaio. l'w'Sua poniicn- 
za.e l'ua moni: , iSi. 
Santa Elifibecta. Sua santa viia. II 1'. 
S. Francesco le manda il fao 
manidlo, T. L 176. Prima Reli- 
rìdIj deITcn'Ordinedi S. Fran- 
cefilo T. II. 194- 
Eltigj fairi a S. Frincerc'O, T. I!. 

rjo, e sig. 
EdìCt. V. It^plmenii. . 
£.ucari5[ìa, MelTe. Cemunione. Bei 
. feniimcn.idel P.E. l'raticrfcn la 
qucsio p ^ofi[n,T.n.i7.6)-fK°. 

TranrefcoSaMn Vcfjgmfl i Sominaij 
dell.' Cui vi!J.I>crclic Hasraia chia- 
ri:!!.) Ffaneescfi,T. L 4. Non ha 
prefo l'ahico di S. flgosiino, nè 
prufcssaia la Recala di S. Bene- 
(Icilo, Ui, L&J&. "oi< Suoi primidi- 
fcepali. Lor vocazione , lo r virtù, 
loro mHHn11i. 14.tMg.)}. ,6. jg. 

fno corpo, 1Ì7. Suoltiilcoifi, isiru- 
iioni,ed ejorTaiioni.T. I- ^i. 5^ 
il:il:a2iJÌj il- '"ff-Sg 56, 99. 
■joj.iifi 11 1. iiB. )i, 1)^. r ji). t 
lig. 164- '67 ; ■7Ì-iS4-'9'- I "g- 
afij.lfift. iS7.T. 11. 4. c 
«g-li- Ì4.Ì7-4Ì- iKg- il; 51. 1 « e 

js^.i lO-i ii4.ii7.( j<^. iiQ, 
e stg. 1 }4 iCfi < Mg' Vegganri le 
Tlnù iU laro [iiDlo é 



.LE MATERIE 
G 

Giacoma de' Selcel'oli, vedova Ro- 
mana, mollo afTeiionaEi aS.Fian- 
celco.ealdiLuiOrdine, T. L 
Vicnea vifiiare il Serafico Padre 
moribondo, T. IL£. ( stg. 
Giovanni Capella, Ciiiiivo difcepo- 
lo di S. FtancESCD, T. L ^ cseg. 
Giovanni diS.PaoIn.Cardinalt. ^ e- 

di S. Frjnctl'co, e del di Lui Or- 
ditie, T. J- 45, 
Ciovanni Parcmi, difcrpclo di Saa ' 

tl^ Mandalo in lipagna, 1 = 4. 
Giunipero, difccpulo di S. Frdiice- 
IcoSua «ocaiÌQne,lue viriù, T. L 
il. e scg. 
Governo del P-S. Franccfco , Tua 
prudeoia. Tua difcrepione , fua 
Br.m mente. T. L .3.. 
GreKoriQ IX. Papa. V. Ugolino. 
Guidi>(ì!ea[o)riircepolo di S. Fran- 
CEfco. Sua vDCHiioneJui rantitì, 
fuo cui».. T. L 5B. 
Guido. Vefcovo d'Adifi, direiiore, 
amico e protettore di S. Frunce- 
«co, T. L li. 1 ij. jo. jO. 77. 



Indulgenza della Porziuncola. ccin- 
ccduiad.tG. C. al P. S Ftancelco, 
econferaiaiadaUnorioUl,, T. L 
11 .iitg Giorno per T Indulg. 
filT^io da G. C. e dai Papa, I4H- 
Avvsrfarj, e Difenfori dell' Indul. , 
T. Il, iHo. e itg. Prova della con- 
etlìione, la^Tago. Rirpotia air 
aii-omenro prefo dal menno dt 
S.Bn:,3v-. JOJ, QiJiSla Indlilg.* 
mollo he i^auioriuaU Dclli Ctiicsl 
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la Caiiolica , J_iM. )[ied(iTHi.-iiiij , Mjriirio , Uefiileria del M.iniriO 

onlefinjuc.lcJies.iilj Pi|)j T, L 71. Si, 16^. 

gr;[r:i grjii.te dell 1 tliv.^ion Mafeo , dilccpoto di S. Franctfco . 

n.=jL.-ii.iij Incili'..;.:.!;:. ì,qMru- Meted.na, Solriino d" Ebu.o, ot- 

li.j'it siiprj !« liiijiiltì-.riit. W'iiiia- vero di B.bilonia , Clipc alibia 

sii' \n. vi. dtlie Oi,.liia../i,.,ii. ricevuto S- Francclco, 7. L m. 

Iniinctniti itL l'jpa, mulio jITiìio- e fcg S' egli li lii cnnvetii;!) i^c. 

mio al P. San Fianreico , e jl di Melia , Modo di alcf^ii.iil t , TTE 

Lui Ordine, T l.4i.7ì.?inj inor- jS. Seniimenii del P. San Frln- . 

LC.C5UO elogio . ..J. eel'co fopla U lUntj MelId,T. ÌL 

nnocenio Xlll. Pipj preficdtt at 6;. e j?^. V, Eucarifl'ra . 
CjpiiDlo Generale dell Ordine MkjcoIì, J . L t2i fe- 
di aan Francesco, T. L ti- ya. 7'-";- '"fi- < "S- j"- 

j_ lOì. e jfg. Lio, 167. iSi. iS). 

.v^broìi . Zelo per servirli, T. L Si T. 11. ^e~s^. L ' «£• 

e iji. T. 11. ' S't- , i6o-e/(fi. : 

.enne discepolo di S. Fia.icesco . Morico, dilcepalo rii S. FrancelcOi 

Sui vociiione, me unii, F. L Sua tocadooc . Tue «iiiù , T.L ig. 

II. illi e /tg. MoitifitaiiiincV, Aulttriii. ' 

cucrc .MI', b. Francesco B lutti i * m 

A luiii ;:lit.c- " 

Narcita del P. S. Francefc» in una 

li . A culli I bupciioii dell' (Ijiia , ed altre circodanie pani- 

Ofdinsuo, MC AS.Ì-liiara, 141, culaii della medefima, T. L i. 

T U. 4. Al 9UO Vicario Gcnctak. N.itiviikdi Gcù Crdlo.eelebraid To- 

T.l. 101. A tì, Anionio da i'ado- iLiincmenic dal I'. S. Ftai 

va, lii. Sienora Gije:,ina L2:Q. Suoi iLnlimenlt 1 

de'Scticsoli, T. 11. !L A'Saccido- qutflo Miikiio, 1- 11. ( 
ti ■lell'Urdin " ' 
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Opere del P. S. Franctfco.T.l Lui. T. L i ÉJ. e Jfg. SS. l£jÌi 

OMiione . V. Prsyhierj . T^ li. 8t e stg. 

Or.izicine Domenicale pirafrstaia Povcci^. <Vmare. c pratica dì (lurllii 

dal P. S. Ftanccfco, T. II. ^ vitlù.T-l-» e sig n.ii- jc^Jf^. 

Ordine. Il Pcimu Uidine ili S. Frair- 48.^1.^ ì-tiijj- 96. J9 110 11 1. 

eeico,T. L IL 11 tìL-condo, M. a iHh. 1 iji. '71. T. 11. 14. i<i t«g. 

seg 11 Terzo, lu. Sialo dei [re Predicazione . C':n-e prt.'< u!.ill<. il P. 

Crdinl di S, Francefco, ir; cui era- . S.FnnctIco. T L 14. iSi. T. 11. 

noiviiialadiLuin.orie;eqiicllo, Si. bufi senlinitnii iniorno ali» 

in cui fi irovaon alpresenie, 121. predicanone, LiC e ifg. U t st^. 

T. 11. ii& * Jej. Pfcdl/ioni, donodipr.itidi T. Li. 

Orlando. (Come) amico inirinfaco ts:g ',-e Jtg. ifi. ìS^ i-). } 1. 1 stg. 

di 3. Francesco, gli dona il Monie ^7.61. njj. lùg. 1161 iHi. j 13. 

Alverna, T.I.Hs-t W-yM q titjT. T. 11. 1^ i Kg 

Oiio co"dcnnj[.. da! F, S.'T>siii;c- Pieghiera. Or..7mne, Conietrpla. 



Pacifico, celebre poeta, difefpnlo di " 

S. Fr.ince1'cD.Sim:onvcrlione,fue Qualiri naturali del P. S. Tranee- 
viriu T.l 7f;.S jj milKone in Fi*n- j'co . T. L 4, 

cÌj,'eneTjcl!-H.n;,il£. MS.t»g. Qu-,1 uà . tht 1 Santo e'^fieva nel 
Parigi. Fon-i.izionedcl BtaoConvcn- Generale e ne' Provincialidel fua 
to delrOITeruanta.e ilo che ri- Ordine, T, II. iit 

Biiartlail mfdcTmio.T. L i ^ é.j Jig. OnureHmc dei P. i- Fiancefco, T. 
Paiitfnia nelle maUiCÌe. T- L Ztì: Jl. ìà. 

igS, 301. T. Il, „ 
Pietro CaCaneo.dilCfpolodìS. Fran- 
cesco . Suavocaziunt, Tue nnù , R jpimentl, el5;i/i ,T. i. ?■ < Jtg. 1 1 . H. 
T. I. ifi, Vieirio Gtncfalt del .gi. .J^ e iig.T .i, ^o.SjT 
Sanld. 150. Murio nel 1124. e RvgoUTtin .1 liLg/ila.i, Piimt. i 
non gli nel tiii,, jo;. Miraceli <jinc tifi, Fr.'iictlco, T. L. JS. a 
operati ci fno Te poterò che CM- <rg. Appiov^iia db InorccnzulH., 
l'an'i per ubbidienia. i7ì. 4, r jig Seconda Hi poln , ri- 
Purfiuncnlj, ovvero Santa Maria de- flittio della prima, iti lag Ap- 
gli Ar)!.li.r3pptllii,Siial"i.nn,i;iO- provara d>( norio 111. , iu6.. 
n.-.T.I.lfl.(«g.LR<.liBÌofidi S. Rtg„laiUlbtctrflOidiie. fia dt 
U.-ni;d<:[[oli,donai»c.i?.l*ranttreo, S^ma Chisra.T. L 1Z± £ "fi- 
equeUaèlspiimoCari dell' Ordì- Rtclj lcI Ieri Oitliiie U, 114. 
ne '.0.1 Sig- F-giitlTendo imiriban- / scg 

ilolariecjm^n.ljcsficmametuca' Rtiiqi.ic fcnperie dal P. S. Fran- 



ili, T ll.H-t/tg. 
FaVvii. iVifeziune vsiso 1 poveri , 
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dtl P.tì.Fr..nttrco. T. U. e loccaiu, fui vivrnic, c dopo 1 . di 
oi[e.i25 T. II. i<,.citg. iSi 



ì.. e iig. H^rrcrti delle Scimate, Li^eitg. 

o ConfMcernita delle Slicnaiu, ìit 

^ Rilpofle Jgli Eretici e a Criiicl . 

SactìiHori. Prfifoniii) rirpetia a' Sa- che hannoimpuynalala «eiicà del- 

ciRi^ii, T l y.i^. 1,0. T. U. 17. liSiim-ic.iifi <j<^. Fiudo, cba 

Il l'.S.Fr<nccii.'u lu't uiiiihà non c.^v-inii: dehbnno i Fedeli . 170- « 

■ . vuoi ellere - jce.dott , ri. VecRifi il Sommjrìo iella Si<f 

Sjniiii prodiKii'li d'uri ijiitiullo , rU pirticoUrt dille ■ihK.ite . 

eh. pi.rctì l'abiio dtll' Ordii.i di Srudiy. Seiuinenii del P. S. Francs. 

S. Francesco, T. L sto miorno allo (ÌQdio.T.U. ljj. 

110 ( Kj. --UJ l'cittiiJ acquili ~ ~ ~ " 

e l..pr.iniNi<iijle. 131. ^ _^ ^ 

Sini.i, Uifcnlore dell' Im.nacoUta Terc'Urdiiie di h. Francerco. Sua 

toiiiitlrionc-di M. V., T. 1- I4j- -' - foniJàiiocifl l'uà Regola, lue priio-' 

ScTUpli'.Hà. In (he iensD l'aire Tliu- gelive . l'u.! U[11uì.T.I< il j. i scgt 

plii,eili'.S FranceJcu, T. 1 - ■ 

Stipokro Subilimemi) de'Ri _ . 

tclcoilò. ycpoltro di TeilameniodelC.S Fcincelcu 

' ' " - f Ohbligirione di tare 11 

jicrfiad.ilP. 

ti' Fr.tnct;sco a' Tar2iari,T.L ili, 

(.lò.h-j mitili Rtlicii.C vi l.>n- ,, 

.cviri,irrc.n..,iiS.(«f-Rnle5. ^ 

iiiluciucli.ilugseicopeiMppor- UTibLlienia , T. L 36 151. T, II. 45. 

I F rancclcp. 1^1 Confcaier- i stg- 

a dui i, Sepolcro, 15;. Ugolino, Cardinale, intimo amico 

!ic, ,4CL<.nijndaio dal P. San dd P S. FranceR'o, T L 41 15. 

■" e, 11 a. Suo ri- 



g.lX.T.ll.UT.C*. 



Eiim.ne. Impieircnel corpo del P S. n.-n'iia S. f (anctrco . ijj fin 
f uiiccicu, T.L .go. titg Vccmc Li udsl-uione del di i.ui coi 
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M ' -TAVOLA, DELIE MATEHIE 
1*6. Confjcra in Affili la Chlffi .iv4- ìo-,. T. I]. i v 4° ' "g' 
del diLiii nome, 167. Conferma Voci cele 'i. T. I. 7- ii.jci. J04. 
con più Bolle ìa verità delle Sti- - T. 11. y8. 

Vigilanii Crifijdnfe Religiosa, T. Z 
fi. 57, e sig. 

VilToni cclesu, T. I. 6- 11. 190. Zelo della Talutc delle anime, T. 

T. Il 10 e seg. 1. 3}, Jt.e stg. tio.'l44. < fis- 

Y„t,^co (G,jcoa.o Viitiacc.)Ve- 1.,. , fig. .1. ij>. 1,1- 

scovo d'Acri , pofcii Cardinale . . itg. in. T. IL io-- 1 ug. 

Ciò . che eglUacconta del P. S. ug. Del culto Divano « di lut- 

Franctrco, T. I. 171. '7IÌ. e del . te le ew ftnie.T. 1. 9. t>. « 

■ di Lni Ordine, T. 11. 170. fig. 17. 10, T. IL 1;. 74 < ug. 

Pniili^. T. I, li. e Mg 77. 83. 87. jtjij, 

)l8. * ug, l^J. I$U 2.ip4t*f. ■ 



Fini Pbila T4roi,« beili MatsaiI) 
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